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ELEMENTI 

DELLA  STORIA- 
LIBRÒ  QUARTO 

Che  contiene  i prìncipj  della 
Storia  univerfalc . 


CAPITOLO  PRIMO. 

"OeH'utiltti  dellé  Stsris . 

Embraj  chelìatina  coia  del  tutto  uni- 
tile il  ragionare  intorno  all'utilità  del- 
la Storia , imperocché  non  v’ha  chi  du- 
biti t che  le  cognizioni  che  Te  ne  ac- 
quiftanot  non  fieno  d’uh  ibmmo  van- 
taggio a formargli  uomini,  che  ai  gran 
maneggi  fon  de^inati.Ma  io  veggo  che 
quella  univcriale  opinione  cheli  ha  in  favor  delFlfto- 
ria,  c quella  che  decquiobiigarmiarappreièntare  una 
parte  degli  avvantaggi  che  lì  ottengono)  facendone  at- 
tentamente uno  lludio  • Perché  alla  line  quelle  certezze 
si  generali  chef!  hanno  deli’ utilità  della  Storia,  e che 
fanno  che  lì  guarderebbe  come  uno  dreno,  colui  che  d 
Elcmeuti  Tm,  IL  A vedef» 
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Vedefle  averne  alcun  dubbio  > nòr\  fono  che  IdeeConriv 
fcj  la  cui  impreflìone  non  è giammai  vigorofa  per  far 
imprendere  uno  Uudioj  dove  chiarameme  fi  veggono 
moltioUacoli  dafuperare.  Bil'ogna  dunque  rimirar  più 
dapprefloj  ericonolcer  più  particolarmente  cièche  la 
Storia  può  avere  di  vantaggiofo  » affine  di  più  fortemen- 
te riiòlverfiad  acquiftarne  laconofcenza  « 

!•  L’ifloria  c’informa  delle  cofe  partate,  chefenzalei 
ci  farebbono  cosi  occulte  come  le  cole  future.  Egli  c vero 
che  la  Profezia  penetra  negli  avvenimenti  che  fono  an- 
cora fepolti  nelle  lor  caufe  « e che  non  debbono  ufeire  in 
luceche  dopo  una  lunga  ferie  di  anni . Maquaniunque 
forte  fia  fiata  in  ogni  tempo  l’inclinazione  degli  uomini 
per  difeoprir  l'avvenire , biiògna  però  Confclfare  che  non 
ci  è poffibile  di  penetrarvi;  e che  non  v’è  fuorché  il  Sov- 
rano Signore  dell  Univerlb  , che  avendo  fatta  runionc 
«li  tutte  lecoféj  poffiaconofeere  cièche  ne  feguirù  nel 
profeguimento  de  lécoli . Dall’altra  parte  ciò  che  dice  la 
Profezia,  è così  ofciiro,  che  pare  che  non  peraltro  ella 
parli  che  per  non  eCfere  intefa  , fe  non  quando  le  cole  fo- 
no accadute.  Gli  sforzi  che  fanno  alcuni  per  indovina- 
re il  futuro  col  mezzo  d’Arti  che  mai  non  hanno  otte- 
nutocredito  fralle  perfone  faggeecivili  , fono  Tempre 
flati confiderati  come  un  travaglio ripienodi  vanità , e 
come  l’applicazione  degli  fpirlti  deboli  e temerarj , 

AI  contrario  io  fludio  de'tempi  pafìati  éa  noi conve- 
niente e aggradevole  , e ci  puòefier  di  gran  profitto.  Ci 
ò infin  nella  Legge  Divina  ordinato  a ripaflar  lotto  l’oc- 
cbio  i fecoli  ne’quali  fono  i nollri  padri  vivuti . Dimanda 
4 tuo  padre , ed  egli  t’informerk^confighati  co  tuoi  maggiori  « 
ei  eglino  t’ifhmranno  j Interroga  patrem  tuum , CT  annun- 
tiabit  tibi\ma/ores  tuoSìO'  dicenttibi , Deutor.  31.  verf  7. 

Noi  però  non  potremmo  trarre  alcun  lume  dal  pafla- 
to,  fe  gli  Storici  non  avefl'ero  conlervata  a'po fieri  la  me- 
moria delle  cofepiù  rimarchevoli  che  fono  avvenute  a* 
lor  giorni  ; fenon  aveOcro  , per  dir  così,  fermate  coi 

loro 


w Jtor- • 


^ ^ Libro  ìy>  Cap.  1.  ^ ^ 

iororcritti  tante  parole ^ e tante  azioni  sì  belle)  che  (T 
farebbono  fmarrite  col  tempo , k cui  fpaventofa  velocità 
non  mette  punto  di  diAinzione  traile  cofe  che  più  non 
fono  ) e quelle  che  ancor  non  vennero.  Eccola  ragione 
per  cui  Tuliiochiama  faggiaroente  la  Storia;  tlteftimo^ 
nio  de  tempi , tl  lume  della  'ventò,  t U 'vita  della  memoria } 
la  maefìra  della  nàta  ) e la  mejjazgera  dell"  antichità  • 
Infatti  la  Storia  dà  corpo  e fermezza  alle  parole  che 
muoiono  in  nafcendo;  e comunica  una  fpezie  d’immor* 
Calità  a quegli  uomini  celebri  ) i quali  lo  fpiendore  del* 
le  loro  grand*  opere  ha  renduti  nel  loro  fecolo  sì  di  Aìnti . 

11*  La  Storia  è’I  più  eccellente  e’I  più  aggradevole 
mae  Aro  che  mai  poiTano  gli  uomini  defideraru  ,■  poiché 
polToben  dire  in  particolare  de*  Libri  della  Storia)  ciò 
cheun  letterato  ha  detto  generalmente  dogli  i ibrta  di 
Libri . Que  Ai  fono  dolci  roaeAri  ) foAerenti  ) dinmeref- 
fati)  che  polTono  confultarlìad  ognora)  di  giorno  e di 
notte  ) fenza  timore  d'elTerne  rigettato  ) ed  a cui  non  ac* 
cade  mai  di  riprenderci  ne  di  beffarci  de*  noAri  difetti  ) 
nè  della  noAra  poca  abilità  d’imparare.  Hi  funt  magifìri 
qui  nos  infiruunt  fine  'virgis  eufemia  > fine  •verbn  ebo- 

lerayfìnepannis  O' pecunia.  Si  accedisi  non  dormtunt\  fi 
inquirens  interrogasi  nonfeabjcondunt\  „on  remurmurant% 
fi oberres  ; cacbinnos  nefciunt  ) fi ignores . Riccardo  di  Bu* 
ri  Cancelliere  del  Red*  Inghilterra  in  fuò  Tbilobiblio . 

111.  Leperfonenateinun  poAochene’pubblici  affari 
dà  ad  eAì  loro  più  parte  che  al  rimanente  degli  uomini  « 
han  più  bifogno  degli  altri  di  legger  1«  Storia  ; Imperoc- 
ché per  lei  fola  in  una  tenera  giovanezza  fi  poAìede  quel 
fondo  di  fetenza  sì  neceflario  per  regolarli  negl' impie- 
ghi della  Chiefa  o dello  Stato  ; e che  non  fi  può  in  al- 
tra tnaniera  acqui  Aare  che  con  una  lunga  fperienza  » a 
cmfpeffo  non  figiugnechc  dopo  un  numero  d’ anni,  e 
diiaÀi)  de’ quali  alcune  volte hannoi  popoli  a tolle- 
rarne orribilmente  la  pena . 

Par  tal  ragione  Tlmperadore  Bafìlio  raccomandava 
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con Tal  premura  che  legger  doveffe  la  Storia , aLionefif 
FiloroFo  Tuo  figliuolo)  e i'uo  fuccefibre . “Hjan  trafcurate  co- 
f(t  alcuna  » o figliuolo  t per  rendervi famigltare  la  Storta  de- 
gli Antichi . yoi  con  diletto  vi  mirerete  efenzjc  difflcoltà  età. 
che  gli  altri  hanno  fcritto  con  molt’atten%ìone  e travaglio  • Il 
governo  de’ popoli  ch’è  li  faticofo  « e di  tanto  pencolo  « e di  cut 
non  fi  apprende  l'arte  che  con  un  ufo  faftidiofof  ed  una  fpé^ 
rienia  difficile  « è dalla  Storia  infegnato  con  tutto  il  maggior 
re  aggradimento  • Fi  fi  rteonofeono  le  virtù  degli  uni  ,edt  in- 
aj  degli  altri . yt  fi  veggono  i diverfi  fiati  della  vita  * la 
etnia  , e incoflair^  perpetua  delle  cofe  umane  > lo  lìabilir 
tnentoyle  rivoluiionhe  la  decadenyt  degl'imperi.  Finalmen- 
te vi  ojferverete  che  lecolpe  non  rimangono  lungo  tempo  im- 
punite t e che  lé azioni  virtuofe  trovano  fempre la  rtcompen- 
fa  eh' è lor  dovuta\  e per  confeguenzji  btfogna  rifolyerfìa 
camminare  nella  rettitudine  e nell' innocenza , per  gittgnè- 
tea  quellagloriache  riè  infepar abile  y edafcoftarfidalvi' 
e(ioi  acuì  la  mano  vendicatrice  di  Dio  hacongiuntal'mfa> 
mìainquefìo  mondo  y ed  apparecchiati  igafìtgbi  nell'altro . 

La  Fama  ch'ella  dà  alle  perfooe  virtuoie;  e l’infamia 
di  cui  taccia  le  Icelleratecon  una  tal  rigidezza , che  non 
perdona  nè  a diadema  « ne  a feettro  » fono  forti  motivi 
per  ifpirare  l’amore  della  virtù.)  e Todio  del  v izio . Cor* 
nello  Tacito  dice  afsai  bene  che  non  è quella  una  delle 
minori  utilità  delia  Storia  il  non  mai  rapprefentare  la 
colpa  che  con  caratteri  d’infamia  ; perchè  con  ciò  ella  ha 
trovato  il  fegreto  di  porre  un  freno  alle  paflioni  de’Grarv 
di  ) facendo  loro  temere  la  giuflizia  ineforabile  degli  Sto- 
rici. Perchè  quantunque  ftupidoe  fregolato  fia  unPrin- 
cipe^vorrebbe  egli  fempre  poter  rifparmiare  la  propria  ri- 
putazione ) anche  quando  ha  T ultimo  dil'prezzo  per  la 
▼irtù.  L' Imperatore  Tiberio  cheli  lafciò  tralportare 
fuor  di  milura  dalla  fua  crudeltà, e dalla  fua  intemperan* 
za  « avrebbe  fatto  ancora  moltodi  peggio  ) le  non  avelTe 
temuto  ciò  che  ne  direbbe  la  Storia  . Perciò  egli  fugge 
gli  occhj  del  popolo)  evaadafeonderfiin  li'ole  folitarie 

eri» 
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e rimote,  affine  di  lottrarre  al  tribunal  della  5toriad 
conolcenza  de  flipj  misfatti . Puòeflfervi  dunque  fra  el* 
uomini  ftudio  pui  vantagfiiofo  di  quello,  che  apre  pfù 
d ogni  altro  a Principi  i tefori  della  Storia , acciocché  vi 
ritro  vino  lo  regole  della  lor  direzione  ? 

n de'Turchi  non  arrivò  a quell’ allo 

pollo  di  gloria  che  ha  cancellata  quella  dc’fuoimaggio- 
n , le  non  perche  dove  quelli  trattavano  la  Storia^c^oll* 
ultimoddpregio,  egli  all  oppollo  fece  tradurre  nellafuL 

,•  ed  imitò  così  Sene  le  im* 
p e I quel  gran  Capitano , che  in  poco  tempo  conouì 
ftò  una  gran  parte  dell'Afia  Minore  e dell  Africa, con  clÌ 
mgrandil  Imperio  che  avea  ricevo  toda’fuoi  preceflbri 
Celare  medefimo  non  divenne  qual  fu  , cheperla  h(>IU 
^ul>z.one  che  concepì  leggenao  la  vita  di  AWand^L* 
^fa.unonpo.e  frenare  le  lagrime , vedendo  ch“u™i 

per  anco  avea  fatto  per  fegnalarft  in  una  etti . io  curek-ì 
Macedone  avea  luggettati  tanti  Regni  al  fuo  fcetfto* 
Ma  quantunque  grande  ft  folTe  |•amÈ^^ionedi  Sant 
dro_,  e^i  c certo  che  non  fece  ildiiègno  di  conquiffar  I* 
Umverlo , che  dopo  aver  Ietto  in  Omero  le  granVodez. 

ve  t Achille;  eh  ®6Ìi(celfc  talmente  per  liioelèmplare 

che  col"  non  dopo  aver  letta  qualt 

che  cola  dell  Ihade  . E per  non  nfeir  della  Francia , 

e egli  noto  che  fu  la  Storia  di  Litigi-  XI.  fcritta  da  Fili^ 
PO  d.  Comine.,1’  Imperador  Carlo  Vtformò  fidea  di  Quel 
ai  laggto  governo , che  poi  lo  rendette  uno  de’  m>MÌ«! 

. Princip.  dell  Europa  ? Ninna  cofa  rinforza  magSon. 

Jan?,!?"''”’  '“"'.e ninna riSSi 

tamola  mente,  quanto  la  vi«a  delle  imprefe  eroichle? 

rov  Pentimento  con  cui  il  Vef 

covo  di  Mo  parla  della  Storia  nei  principio  del  dotto  R 
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gionamento  che  ne  fa  al  Delfino . Quando  la  Storia , egli 
dice,  f offe  mutile  al  rimanente  degli  uomini  , bifognerebbe 
nondimeno  farla  leggere  ai^  Vrtnctpi  • "ì^on  no'  ha  migtror 
tnezjs  % dtftofrtrìoro  ciò  che  poffono  le  paffiont  egl'mte- 
reift , I tempi  e It  congiunture , t buoni  ed  i cattivi  configli  • 
1.C  Storie  non  fon  eompofie  che  delle  astoni  dal  le  quali  fono 
occupati^  f tutto  VI fembrafatto per  loro  ufo  .Se  la fperiem^ 
e lor  nece^aria  per  confeguimento  di  quella  prudenK.a  che  co~ 
ftituifce  un  buon  Vrtnctpe  , non  v è cofa  piu  utile  alla  loro 
ifirunioney  quanto  l' unire  agli  efempj.de  ftcoli  trapajfati  le 
fpenen^S  thè  tutto  giorno  ne  fanno.  Dove  per  l'  ordinano 
non  apprendono  che  afpefe  de'lorofudditi  e della  loro  riputa» 
%ione  ) la  maniera  di  giudicare  degli  avvenimenti  pericolofì 
che  lor fopr arrivano,  colfajuto  della  Stona  formano  it  lor 
giudixi<’fen%a punto  dirifchiOì intorno  agli  accidenti  paffuti. 
.Allorché  veggono  finot  vizj  più  occulti  de'  Trina  pi , maf 
grado  le  ad  ulaniom  colle  quali  sofequiano  nella  lor  vitUycf  - 
pofli  agli  occhi  di  tutto  ii  Monda , fi  arroffìfcono  della  vana 
allegreicx^  che  traggono  dal  fentirft  adulati , e conofcono  che 
la  vtragloria  non  puh  che  col  folo  mento  andar  congiunta. 

1 V<  La  lettura  della  Storia  ha  incanti  si  forti , che  ha 
rellituiti  alla  fanità  gl*  infermi  a’ quali  tutta  la  fcienza 
de’Mcdici  era  Hata  un  vano  rimedio . Ne  abbiamo  i tan* 
te  volte  ripetuti  cfempj di  Alfonfoe  Ferdinando  , tutti 
e due  Re  di  Spagna  edi  Sicilia  , i quali  talmente  incan* 
tarono  i lor  dolori  colla  lezione  di  T-  Livio  e di  Q.  Cur- 
zio; che  ricuperarono  la  l'alute  di  cui  erano  già  Rati  da’ 
Medici  podi  indifperazione . 

Si  racconta  parimente  che  Lorenzo  de’Medici , chia- 
mato comunemente  il  padre  delle  Lettere,  fu  liberato 
da  una  pericolofilTima  infermità  col  racconto  d’un  pafib 
Ifiorico  tratto  dalla  vita  dell’ Imperadore  Corrado  HI. 
Quello  Principe  avendo  riacquiftata  la  Citta  di  Veins- 
berg  che  gli  li  era  ribellata , ordinò  che  folfe  disfatta  da' 
fondamenti;  e che  tutti  gli  abitanti  fodero  fatti  prigio- 
ni, eccettuate  le  femmine  alle  quali  dava  la  libertà  ■ Tut- 
te le 
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te  le  femmine  pregarono  l’ Imperadore  che  almeno  fof- 
lè  loro  permeilo  di  trar  fuori  della  Città  ciò  che  potefle- 
ifo  portar  leco;  il  che  fu  loro  permclTo.  Ma  Corrado  reftò 
molto  maravigliato  ia  veder  che  quelle  femminegene- 
rolè  portavano  lòvra  le  loro  ipalle  i mariti  ed  i figliuoli» 
Stupitofi  del  loro  amore  si  tenero,  fu  tocco  di  tal  pietà 
che  ne  piante,  e perdonò  al  rimanente  de’Gittadini . A 
quello  racconto  della  Storia  Lorenzo  de’  Medici  doveva 
il  rillabilimentn  della  lual'alute:  ibvradi  cheel'clama 
il  Bodino;  qua,m  qudtn  Ht  flirta  fai  ut-are  t fi  medicanuu- 
turn  ! Method>ai  Hi  fi.  Vroem.  pag  5. 

V.  La  Istoria  è d’vn  manifcllo  vantaggio , perdimo» 

Arare  la  verità  della  Religione  Criftiana . Noi  non  fap.  • 
piamo  combatter  meglio  gli  Ateifti  ed  i Pirroniani,  che 
colle  arme  che  la  Filoiofìa  e la  Storiaci  fomminidrano  . 

L’arme  che  prendiamo  dalla  FilojòHa  per  difender  la 
Religione  contro  degli  empj,  hanno  per  certo  delvigo» 
ree  del  lume.  Eliaci  fa  conoteer  nella  contemplazione 
dell’Univerfo , illommoeflerc  che  l’ha  creato , e che  lo 
regge;  e ci  perluade  chequefla  gran  macchina  non  può 
lutfifter’ eterna , 

La  bellezza  infatti  dell*  Univerfo,  l’ordine  e la  bella 
armonia  di  tutte  le  lue  parti  mettono  in  chiaro  la  fapien> 
za  e l’onnipotenza  di  Dio.  Chicle  una  volta  un  Filologo 
a S.  Antonio  che  vivea  nelle  lolitudini  dell’  Egitto,  co- 
me potefle  applicarli  alla  contemplazione  delle  cole  ce^ 
ledi,  egli  che  non  aveva  alcun  I ibro:  Quclbanto  Ere- 
mita li  rilpolè  , che  qnefìogrande  UmverfogU  era  m vece  dt 
Libri  e di  Biblioteca , e che  tutte  le  Creature  fono  come  tan 
t!  chiari  caratteri  y dove  ciafcuno  con  un  poco  di  attenzjone 
può  veder  tagrande^t^cU  Divina , ed  innalicarfi  alla  contem- 
. piantone  delle  coj'e  celeflt  ed  eterne  . 

S.  Clemente  Alefsandrino , prevenuto  dal  medeHmo 
fentimento  .diceva , che  il  Mondo  èungran  Libro  ferino 
dalla  mano  di  Dio  ^ e che  non  ha  che  tre  jbglj  ^ il  cielo  y la 
terr.t  > ed  il  mare . 
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David avea  detto  afl'ai  prima}  che < Cieli annunv ano 
laglor4A  di  £)/o.  Salm.18.  Il  che  fenza  dubbio  Ipiofe  Ter- 
tuliano  a rimarcare  ) che  Iddio  ha  prima  aperto  innanzi 
agli  occhi  degli  uomini  il  Libro  della  Natura,  per  dil- 
porli  a ricever  il  Libro  delle  Divine  Scritture  ; e che  ha 
voluto  che  r uomo  cominciafle  ad  eflcr  difcepolo  della 
Natura,  primachè  il  folTe  della  Rivelazione  Divina  . 
"Pr  terni  fu  Deus  T^aturam  magifìramjubmtjjurus  O"  Tro~ 
pbetiamj  quafaciliuscredas  VropbetiéCy  Difcipulus 
fura.  DeRelureft.  Carn. 

’ S.  Bernardo  non  meno  peli  la  Tua  feienza  che  perla 
aia  pietà  ragguardevole}  diceva  Ipeflb  agli  amici , che 
H progreflb  da  lui  fatto  neirintelligenza  delle  Divine 
Scritture,  veniva  dall’orazione  e dalla  meditazione,  a 
cui  fi  applicava  nellecampagne  e ne’bolchi,  e che  non 
•aveva  avuti  altri  maeftri  che  i faggj  e le  querce . 

I Filofofi  anbhe  più  feppelliti  nelle  tenebre  del  Paga- 
nefimo,  hannochiamato  il  Mondo,  ungabinettodi  fiu~ 
diOi  un  gabinetto  che  racchiude  tutte  le  curiofità  e le 
ricchezze  della  natura , e dove  facilmente  fi  ravvifala 
raano  onnipotente  dell’Intelligenza  l'ovrana  , cheviha 
si  bene  ordinate  tutte  Iccofe  : T^atura  mufaum , 

Baila  infatti  aprir  gli  occhj  per  vedere  chev’cuna 
fommafapienzache  regola  le  maraviglie  della  Natura  : 
e quando  dico  che  la  Filolofia  ferve  a riconolcer  che  il 
Mondo  non  fia  eterno , non  intendo  folamente  della  Fi- 
lofofiadelle  ScuoIe;La  Filoibfia  naturale, di  cui  ciaicun’ 
uomo  ha  quella  porzione  di  cui  è piaciuto  dotarlo  a quel 
'vero  lume ebe  illumina  ogni  perfona  ebe  viene  al  mondo  y 
baila  per  fare  queilo  importante  difeoprimento  .Quella 
filoibfia  } dove  non  s’impiega  che  l’uiodei  fenfi  e della 
ragione  ben’ordinata  , fi  trova  in  tutti  gli  uomini , ed  è 
quella  che  ci  ajutaa  lentire  la  verità  della  Religione 
Criiliana  nella  meditazione  delle  cole  naturali.  Ella  è 
checirifehiara } quando  noi  diciamo  a noiilelfi . 
i,  11  mondo  vifibilmente  lion  è eterno  • Egli  ha  carac* 
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ter! manlfeftl di  novità  . loioiHi  lì  appianano)  de  valli 
s’innalzano:  1 fiumi  portano  arene  nel  mare,  eviljr- 
nnano  nuove  Ifole;  11  mare  muta  le  lue  rive.  E tutto  ciò 
potrebbe  lucceder  di  tal  maniera , quando  il  mondo 
folle  eterno? 

i.  Donde  è proceduto  il  movimento  di  tutte  le  parti 
del  mondo  ? Chi  ha  dilpofte  quelle  vicende  del  giorno  e 
della  notte  che  fa  il  Sole  illuminando  l'uccelfivamente 
ambo  gli emisferj  \ e quel  continuo  ritorno  delle  lla« 
gioni,  che  producono  cangiamenti  SI  prodigioiì  lòvra  la 
terra?  Perchè  finalmente  il  moto  non  è d’efienza  alla 
materia  , all  oppofio  io  lo  coiicepilco  Oome  una  cola  di- 
pela ^ divifibile,  miiìirabile,  capace  ancora  di  moto; 
ma  non  penl'ogià  ch’ella  vi  fi  polla  determinar  da  le  del*' 
la,  lenza un’impuiib  chele  venga  al  difuori. 

j.  Perchè  mai  quella  materia  d i cui ’l  mondo  ccompo- 
fto , fi  trova  nel  gradoe  nella  dilpofizione  del  moto  , eh’ 
'erano  precifamentenecellar)  per  formare  un  mondo  più 
torto  che  un  caos?  Imperocché  v’è  un  numero  infinito  di 
gradi  di  mov imento  poHìbili  ; Ma  per  qual  cagione  i pÌ9<»~- .. 
cioli  corpi  della  materia  lìlbn  porti  da  un  latòpiù  chè-*^ 
da  un’altro  ? Perché  movendoli  tutti  con  un’eguale  ve- 
locità, non  fi  fon  lèmpre  legniti  gli  uni  c gli  altri  lenza 
giammai  rifcontrarfi  in  quegli  (par j infiniti  dove  fi  gitta- 
no  gli  ateiftiPSe  quelli  corpi  non  han  tutti  prelo  il  mede- 
fimo  fito  ed  il  medelìmo  moto  ; perefempio,  i Pianeti  lì 
movono  d'Occidente  in  Orieiue,  le  Stelle  incontrario  fi 
girano  d’Oriente  in  Occidente  j dicali  chi  ha  determina- 
ti gli  uni  a quefto  movimento  d'Occidente  in  Oriente,  e 
Talcread  uno  tutto  contrario;  gli  uni  più  e gli  altri  meno 
rapidamente  ? La  Luna  non  impiega  che  un  mele  a feor» 
rere  tutto  il  Zodiaco;  Mercurio  87.  giorni , Venere  214. 

la  Terra  o’I  Sole?  67.  Marte  quafi  altrettanti;  Giove  in* 

corno  a z.  anni , e Saturno  a ;o. 

Perchè  alcuni  di  quelli  corpi  fono  al  difopra , ed  altri 
al  difotto  ? Eerchè  quello  moto  continua  lungo  tempo> 
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Diciògli  ateifli  non  ianno  render  ragione.  Dir  che  fia 
il  raloche tutte  quefìe colè  abbia  fatte,  eglièJo  lleffo 
che’l  dirne  niente;  perchè  quefto  calo  è qualche  cola,  op- 
pur  nulla  ? E egli  creato  o increato  ? Se  creato;  v’c  dun- 
qije  un  Creatore . Se  increato , ecco  pertanto  una  cola  di- 
llinta  della  materia  ;equefta  cola  è eterna , incorruttibi- 
le, efifìente  di  neceHitàje  per  le  HelTa  : e quello  è Iddio  . 

' Se  fi  riipondeche  quello  calofia  un  niente  : li  Cttjo 
adunque  è una  gran  parolavana  , c lenz’ alcuna  ligni- 
ficazione. Quello  calo  ch’è  niente,  è per  conlègucn- 
za  incapace  d’operazione. 

Vien  quali  di  tal  maniera  le  Filofofia  in  ajuto  della  Re- 
ligione per  difenderla  contragli empj  ; ma  la  Storia  fi- 
nilce  di  trionfare dell’Ateilmo  ■ Raccontandoci  l’origi- 
ne  delle  fcienze,  dell'arti,  e di  tutte  le  cole  che  fervo* 
noaibifogni , ai  piaceri , ovvero  alta  curiolit'a  degli  uo- 
mini, ella  c’inlègna  non  tolamentecheil  mondo  non  c 
eterno,  come  lo  vogliono  gli  ateiAi  : ma  parimente  che 
non  puòaver  quella  decrepitezza  che  in  lui  fuppongono 
le  favolofe  antichità  dell’Egitto  . 

i.  La  Filofofia  non  ha  cominciato  ad  elTer  coltivata 
nel  mondo  da  perlone  che  ne  facefl'ero  una  particolar 
profeffione  , che  molto  tardi  - Ognuno  là  il  tempo  della 
Ina  origine . Ella  dee  la  l'uà  nafcita  a Pitagora  fra'Greci. 
Ella  perfine  fi  c a’  noAri  giorni  di  molto  perfezionata , e 
molto  più  che  non  avrebbe  fatto  dopo  un  tempo  infini- 
to , le  fnfle  vero  che  il  mondo  fia  Aato  eterno. 

z.  L’^fironomta  fu  prima  infegnata  da  Talete  a’  Gre- 
ci ; e fecondo  Diogene  Laerzio,  che  ne  fcrillè  la  vita,  T a- 
lete  l'aveva  apprela  dagli  Egiziani , ed  eglino  da’Caldei . 
Non  fi  palla  più  innanzi  , ficchèfragli  antichi  la  voce 
di  Caldeo  fi  prende  in  luogodi  Afirolago . Sono  zoo,  an- 
ni, ne’quali  vi  fiè fatto  più  avanzamento , che  non  s* era 
fatto  in  un  tempo  pretclb  dagli  AteiAi  infinito. 

3.  La  Medicina  chefembrapiù  neceAària,c  affai  re- 
cente. Erodoto  icrive  che  prima  fi  portavano  gli  am- 
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malati  nelle  pabbllche  piazze,  dove  fi  pregavano  i pal- 
iaggieria  dirne  il  lor  fentimento,  e feavcvano  qualche 
rimedio  per  rifanarl! . Catone  il  Ccnforc  cacciò  i Medi' 
ci  da  Roma,  dicendo  che  i Greci  aveano  loro  inviati 
que’ carnefici  per  farli  morire  . Ippocracc  f^u’i  primo  che 
pcnlaffe  di  fare  un  corpo  di  Medicina . 

4 LdClurifprudenzjt  non  c più  antica , Noi  paflìamo 
dalCodicedi  GiuAinianoal  Codice  di  Teodofio  , eda 
quel  di  Teodofio  alle  Xii.  Tavole,  che  i Romani  aveano 
imparate  dai  Greci  come  da  Salone  e da  Licurgo  / e que- 
ftile  avevano  apprefcdagli  Egiziani,  al  riferir  di  t>lu- 
tarco;  nè  fi  paflfa  più  innanzi . 

Si  dirà  forlèelTer’ accaduto  qualche  diluvio  univerfa 
le  che  abbia  fatte  perir  le  Icicnze  e le  arti  .«*  Ma  bifognerà 
dirci  nel  medefimo  tempo,  come  gli  uomini  fé  ne  làran- 
nolalvati.  Ciò  dunque  c falfo.  II  mondo  non  è dunque 
eterno.  Perchè  finalmente  quefta  farebbe  una  verità 
molto  flrana  , che  gli  uomini  folfero  fiati  per  un  numero 
infinito  di  fecoli,  groflolani,  barbari,  incivili,  lenza 
legge,  lènza  governo , fenza  filìca,  lènza  morale  , c lenza 
afironomia:  non  lapendonc  leggere  ne  fcrivere'  aven- 
do vedute  ognora  girarle  fielle  filile  lor  tefic  lenza  of- 
lervarle,  e lènza  conofeer  nè  Pianeti,  nè  Comete,  nc 
Ecclilli  ; fenza  aver  dilcoperti  i primi  elementi  della 
Medicina,  della  Botanica,  della  Pittura , dell' Archi- 
tettura , del  Commerzio,  della  Navigazione,  fenza  mu- 
lini, lènza  ftampa  , lènza  biilToIaje  che  da  400.  o 500. 
anni  tuttociò  ritrovato  fi  fia  . 

Si  poflbno  dire  molte  altre  colè  a favor  della  Storia; 
ma  i luoghi  addotti  fono  aliai  bel  i e profittevoli  per  fax 
comprender  quanto  ne  fia  importante  Io  Àudio . 
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y f (Conio  le  quali  b'fegna  Scriver  là  Storiai 
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La  Storia  eh  e un  racconto  vero  > fèguente  e non  in* 
terrotcodi  molti  memorabili  avvenimenti  f o di 
pace,  o di  guerra,  per  iftruzione.de* pofteri,  non  fi 
fcrivefenza  regola  e fenz*arte.  In  tale'imprefanonè 
permeflb  il  lai'ciarfì  in  abbandono  ciecamente  al  Tuo  ge- 
nio, qualunque  e’lia*  La  manieradiveri'a  concui  giu- 
dichiamo degli  Storici  dell’antichità,  moftra  chiara- 
mente che  di  tutte  le  fatiche  delJ’ingegop,  non  vcn'è  al- 
cuna  .che  più  di  quella  ricerchi  metodo  ed  attenzione  « 
Le  leggi  che  fon  per  dare,  non  fon  per  quelli  che  oggi- 
dì fcrivono  Iftorie  : ad  elTi  loro  non  lèrvono  i miei  avvi- 
lì , e perciò  loro  non  gl’ind irizzo . Servono  quelli  ai  gio- 
vani che  dan  principio  alla  lezion  degli  Storici.  Bifogna 
innalzar  loro  l’idea , e metterli  al  difopra,  per  dir  così, di 
queir  Autore  che  leggono , per  tema  che  non  lo  fieguano 
con  troppa  fervilità  , e non  iftiminoche  quanto  vi  leg- 
gono; fia  degno  d’un’eguale  venerazione.  £ Regolamen- 
to di  fantafia  il  difpregiare  gli  Antichi:  buoni  ingegni  in 
ogni  tempo  fi  trovano,  ed  io  ogni  paefe  ; ma  e debolez- 
za il  riguardare  come  miracoli  tutte  le  cole  ch’eglino  ci 
han  lal'ciato.  Non  bifogna  legger  nèiervilmente,nécon 
dilprezzo,ma  con  un  giuftodiicernìmento-Ciò  che  fono 
per  dire  non  farà  di  poco  ajuto  a colororche  voglion  fare 
un  buon  ufo  della  lor  ragione  nella  lettura  delle  Storie . 

Siccome  le  leggi  che  deggio  ftabilire  qui  fotto,  non 
fono  mia  fatica , ed  il  pubblico  n*è  obbligato  all’erudito 
Traduttor  di  Saluftio  ; non  bilbgna  farmene  un  merito» 
poiché  non  v’ho  altra  parte , le  non  quella  di  aver  com* 
pendiata  la  bella  prefazione  che  quel  dotto  egiudiziolo 
Critico  ha  pofla  innanzi  alla  Tua  'Traduzione . 
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Due  etfe  coflitmfcono  la  Storia 


' I.  La  narrazione  j che  n*è // ror^p , «la cui  proprietà 
è dr  raccontare  leazioni  della  vita.cjylJe . *■ 


1.  L^i^uzione  politica  i che  n*c  e che  dee 

dare  griafcgamenti  e le  regole  della  vita  civile . 

l.  U"Hdtr^i.«i  Ìa  i ?'li’ópere  della  Reto. 
“ elTer  breveecóncifà  • '•  ) nel 

. j ^ Pocri33  ippico  • 


perocché  non  piace  ndirfì  a replicare  ciò  che  fi  fai  ovve- 
ro ciò  che  s'è  comprefo  di  primo  tratto  . 

Lo  Scaligero  fuor  di  'ragione  giudicò  mal  di  Salufiio 
dicendo  che  quelli  non  aveva  la  brevità  dello  ftile . E- 


gli  lo  chiama,  /cnprerum  numero fi/Jimum  . Egli 

efpofequefto  iniòftentabilc  paradofTo,  fcrivendo  con- 
fra il  Candano L’uno  e l’altro  Seneca.  Quintiliano, 
Aulo  Gelilo , MacrobiOr  Sidonto  Apollinare , e c.  ne  han- 
no i'entito  più  giullamence  • 

Il'  ' • 


■ * ' Tre  cofe  contribùi/cono  a produrre  qttejìa  brevità 

. * < / delh'jitle, 

■ ■ : I*  L’Ingegno.  ' 

*'  * a.  I.  Aifte  -.jj*..*.-  . 

3.  Il  Linguaggio 

§.  I.  Si  ricerca  vivo  e forte,  pieno  di  fuo- 

co, che  fiaperi  ed  oltrepafiìciò  che  arreila  gli  ijilriti 
dozzinali.'  > 

Lindiziod’un  beiringegno  éTaver  penfieri , dove  la 
verità  e la  novità  fi  ritrovino  infieme . 

Saluftio  era  naturalmeate  portato  alla  brevità  dello 
«ile, e Cicerone  airampieaza.Importa  molto  refierne  av, 
vertito, poiché  una  tal  rifleflìone  ferve  di  regola  ncirimi, 
tare, in  che  tàti  letteratrprédonofalfemifure.L’unoche 
avrà  un  carattere  di  fpirito  conforme  a quel  di  Salu  Ilio, 

vorrà 
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vorrà  e(Ter  Ciceroniano . L’altro  cui  fpigne  la  natura  aL 
la  maniera  di  Cicerone,  vorrà  alTomigliarlt  a Salunio. 
EcosìTunoe  T altro  farà  al  Tuo  genio  violenza.  Eglino 
perderanno  quelfaria  facile  e naturale  ) fenza  di  cui  nel- 
Jimo  giammai  faprebbenc  perfuaderc , nè  piacere.  Eoi» 
icrvazione  da  farfi  di  fommo  giovamento . Bilogna  che 
quegli  il  cui  genio  piega  allo  lliledi  Cicerone,  fi  fervano 
della  lettura  di  Salufiio,  per  impedire  che  il  loro  fiile 
non  fia  troppo  diffulo;  e che  quegli  il  cui  genio  più  fi 
avvicinaa  quel  di  £alu  Ilio , fi  fervano  della  ietmra  di 
Cicerone , perchè  cosi  il  loro  fiile  non  farà  troppo  Ipezza- 
to , troppo  rotto , né  troppo  dil'uaito. 

Ter  fare  un  epera  perfetta  f$  ricercandue  cofe» 

*'  I • 

r.  Compofiziqneefatta.. 

2.  Rivifione  leverà  e faticofa. 

Cioè  non  bifogna  nè  comporre  con  negligenza , nè  cor-* 
regger  con  precipizio,  e in  tutte  e due  fi  dee  feguitar 
l’arte. 

§.  X.  L’<arte  nel  componimento  fa  che  nulla  vi  fi  riceva 
di  cattivo  e d’inutile . L’arte  allora  è fpefl'e  volte  trafpor- 
tata  e tiranneggiata  dal  genioche  va  fuor  di  firada  i ma 
nella  (orre%ione  l’ arte  fi  vendica  , e diventa  a fuo  pia- 
cimento la  fbvrana  del  genio,  e fi  rende  giudice  indipen- 
dente dell’opere  dell’ingegno.' 

Quando  fi  Compone  , bifogna  lafciar  l’ ingegno  fulla 
fua  fede  , ed  abbandonarlo  alla  compiacenza  che  puè 
nudrir  di  fè  fiefib;  ma  dappoiché  roperefifon  fatte  , vifi 
debbono  con  più  di  feverità  fermar  fbpra  gli  fguardi.  In 
quefii  momenti  d’una  lenta  e fredda  conUderazione . 1* 
arresi  occupaa  levare  il  fiiperfluo*  arinforzare  il  debo- 
le, ad  innalzar  ciò  ch’é  baffo,  ad  affinnbrare  e riunire  ciò 
ch’èfparfoedifordinato.  Bifogna  «frattanto difienderfi 
alcuna  volta  in  certe  cole,  per  dar  loro  o più  chiarezza  » 
o più  grazia , o parimente  più  forza . 
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Libro  IV.  Cdp.  Il, 

V'è  una  brevità  che  talora  viene  dal  calò  ; oppure  dal- 
la debolezza,  dal  capriccio,  dall'avidità  dello  Ipirito, 
o dalla  povertà  della  mente  ; noi  quella  non  approviamo, 
Bilogna  una  brevità  che  provvenga  dalla  ragione  , dall’ 
intelligenza  , dalla  riflclTione,  e dal  giudizio  . 

Uno  Scrittore  pertanto  dee  allontanarfi  da  quel  conti- 
nuo legame,  come  da  una  fchiavitudine)  e da  quel  con- 
tinuo slegamento,  comeda  un’abufo. 

Ld^arrATjone  l/iortca  nondimeno  ricerca  le  fue  clr- 
collanze  più  che  la  Narrazione  TOratoria  ; perchè  traile 
circoftanze  d'un’azione , 1 Oratore  non  prende  che  quel- 
le che  lervono  al  Tuo  fine  particolare  ; egli  talvolta  ancor 
leluppone,  quando  sa  che  fono  conolciute  da  tutti;  ed 
allorché  lì  fente  obligato  a dirle  j non  le  deicrive  , ed 
al  tro  non  fa  che  accennarle , 

l^ftrdttì  Storici  o-vvero  Varianti  « 

Vi  fono  due  lorte  di  Pittore . Uuna  ù pittura  muta  » 
come  i Ritratti- 

L'altra  è parlante  I ( La  Storia, 

Come  • ( La  Poefia , 

( Il  Panegirico» 

Tre  colò  contribuifeono  a render  dilettevoli  queft* 
tratti  parlanti  » 

I*  Bilogna  che  fieno  fatti  al  naturale . 

1.  Bilogna  che  moflrino  le  perione  laddove  più  im- 
porta eonofcerle . 

V Bilogna  che  abbiano  fempre  qualche  rapporto  all' 
azione  in  cui  quelli  che  fon  ritratti , debbono  aver  par- 
te, edaiperfonaggioCdiròcosì^  che  debbono  rappre* 
ientare  fulla  feeoa  dell  'Jfloria  . 

, # 

l{agionanteHti 0 ,ATintJbt degli  "Eroi* 

PoiTono  quelli  abbreviarli,  c può  darli  loro  uno  flile 

con- 
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1 6 Della  S tori  a Univerfa  le 

conforme  a quello  con  cui  fi  Icrive  la  Storìa>  fìccóme 
ha  fatto  Salufiio . 

l . . • » 

Tre  obblighi  dello  Storico, 

1.  Delcriver  le  colè . 

a.  Narrar  le  operazioni.  < 

g.  Riferire  i ragionamenti.  • • 

( I.  inrfgoarrfoainaovlrocnt* 
$•  LofiUeècoufìm  ( delle  palUoni . i 

derato  ( z.  agli  ornamenti , > • t 

( V alla  purità. 

( Loftilefublime  è’ipritno.'i 
Perii  movimenti . ( Lo  fiiic  mezzano  il  lècondow 

( Lo  ftile  umile  rultiroo.'  • < • - 

..  ■ ( il  I.  Inogo  allo  fiilemezzanok 

Per  gli  ornamenti  fi  dà  ( il  t-  al  lublime. 

1 » ( il^.  airumile.  ' . ; > , 

. t I *■  J 

Per  la  purità  fi  dà  il  primo  luogo,  allo  llile  umile  .«•  1 
,Atticifmus  conwnie  Htfloria  y tdeft  y fltlHi  medius  ite» 
ter  ,Af}AUCHmt7*  LaeomcHm , ,AtUcaentm  or  Atto  conve~ 
ntemèm  fimpiicitatem  y CT"  gratam  brevitéttem  tnfe£Ì4iHr  • 
Stilus  medius  interfublimem  C7*  bumtlem  ; mfites  di-vt-  * 
»j*’y  beroica , ’velviles  •venidut  defcrtbendte , ìbitmm 
grandis,  b'tc  bamilts  adbibenduscaraiìer . t 

Di  quefio  fiile  temperato  e foftenutoy  meno  ardente  < 
e più  ornato  dee  fervirfi  lo  dorico  ; imperocché  lo  fii- 
le I fior  ico  ricerca  meno  di  ardore;  e perciò  dee  avere 
più  d’oroamentoy  ofia  perché  uno  ipirito  non  agitato 
da  veruna  pafiìonc  è più  capace  di  ornar  la  fua  dicitura; 
olia  perché  quella  lunga  calma  che  regna  nella  vafiirà 
della  Storia  y rielcirebl^  ficuramente  nojofa  y quando 
non  foffe  rallegrata  dalle  grazie  deirelocuzione , e della 
varietàdelie  figure.  Altri  dicono; 

0r»4- 
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. Libro  Xap.  II. 

OrnAriVesipfanegAt , conttnu àoctr't , 

Un’opera  di  eloquenza  è come  una  corfa  , ounar* 
meggiamento  ; purch'ellafia  animata  e patetica,  tocca 
gli  Uditori,  ed  in  toccandoli  gli  divertifee  . 

La  Storia  alcontrariq  raffomiglia  ad  un  palTeggio;  o 
per  dirla  più  nobilmente, ad  un  viaggio:  coficchè  il  Let- 
tóre che  vi  fi  mette, ne  troverà  lenza  dubbio  la  lunghe** 
za  difficile  e tediofa,  le  in  luogo  di  rinvenirvi  le  gra 
zie  e gli  ornamenti  che  fi  figurava,non  vi  rincontra  per 
tutto , che  una  difiìggrade Voi  fecchezza  ^ ed  una  diipet- 
tofaaufierità. 

Si  crede  perfine  che  la  Lìngua  Francefe  non  fiacosì 
propria  per  la  brevità,  quanto  la  Latina.  Sovra  di  ciò 
vi  fono  perfone  di  parere  molto  contrario . 

E’tenuto  unoStorico  a dar  faccia  di  verifimile  alla  ve- 
rità. Impegno  per icololò.  Vi  fi  ricerca  gran  talento. 

II.  L*//?ri#^io»ePo//r/f<tdee'metterfi  in  ufo  . Senzadi 
ciba  che  fervirebbe.^  Bifogna  sbandirne  le  vane  lòtti- 
gliezzee  le  idee  metafifiche , che  niente  hanno  di  reale 
edimailiccio. 

La  FAlfAVoliticA , 

Non  bifogna  effer  del  numero  di  que’troppo  Politici, 
che  fi  fmarrjlcono  per  voler  fempre  fviarfi,  che  tutte 
le  (Irade  mutano  in  labirinti, 'che chiamano  la  conget- 
tura e l’indovinamento , ove  non  c bifogno  che  d’aprir 
gli  occhi  i e che  fvaporandofi  ad  ogni  paffio  in  mille  pen- 
ìlari  chimerici,  preferilcooolepiùvane  illufioni  della 
Lntafia  ai  lumi  più  purgati del  comune  giudizio,  Bifo^ 
gna  veder  le  colè  come  lon  veramente;  dipignerle  po* 

Icia  quali  fi  fono  vedute  ; e farne  giudicar  finalmente fc 
condola  pittura  che  le  n’è  fatta . Sidee  unpoco  lapere* 

U notomia  del  cuore  umano , ed  intendere  il  genio  del- 
le paffioni.  t 

^Llémenti  Tom.  II,  ■ B E duo* 

; 
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Eduopo  che  le  iftruzioni  Colitiche  pofliino  fervire 
alla  poilerità  « che  può  ricadere  nella  medefima  contin- 
genza tattefochè  finalmente  fi  fa  un  giro  sferico  ncglj\af- 
fari  del  mondo,  iqualftii quando  in  quando  riprendo- 
no lo  ftelfo  aljjettò  • Perciò  vi  ibho  certi  principi  fermi 
cd  univerfali  \ che  fervono  alla  Pòh'tipa  ,in  tutte  le  di' 

• vcrfecoftituzioniche  la  fortunapuò  dare  ai  Governi. 

Qiiefii  principi  Ibno  d’uh'ulb  continuoe  d’una  vetità 
^permanente.  ‘ 

Laverà  "Politica t ‘ • 

• ■'  ••  • « -,  ■ V V ^ 

Bifogna  che  una  Politica  fia  giufta , nobile , civile,  e 
generola . Ancorché  fia  di  tkl'fattà^v'éducpodi  rilpar- 
mio  per  farla  piacer  nella  Storia.  Ella  vi  dee  eRerdifpò- 
fta  con  molta  cautela  e pr'ude'riza . ’ Convien  foprattpttò 
che  riftniaione  Politica  fia  confórme  alle  regole  della 
Giufiizia , ed  ai  fentimenti  della  Magnanimità . ' .V  ‘ 

..  ' -il. 

3.  Maniere  di  difìribuire  la  Politica 
' nellaStona. 

T . ■ H I..  V 

1 . Per  forma  d i racconto . La  ctednlita  e fiata  funefla 
ad  un  tal  Principe . 

2.  Per  forma  di  propofiiione.  La  credulità  è funefla  a 

qualunque  VI  fi  abbandona , ' ,• 

j.  Per  forma  di  regola  oppur  di  malfima.  Bifogtiafcbf 
varfi  della  credulità  , come  di  una  cofa  funefla  a quanti  la 

ffguono  ■ ^ r • J 11 

La  prima  maniera  è piu  conforme  al  carattere  delia 
Storia  . perchè  meno  è dommàuca , e nonpertanto  non 
JafciL  di  ben’iftruire.  Così  nell  opere  dello  Storico  l i- 
ftruzione  morale  o politica  non  dee  * frittura  toccarla 
c meno  comparirvi  amb.ziolamente  d.fiefa.  Non  bdo- 
gna  accoftarfi  alla  declamazmne 

fare i Princii^i,  SH Eroi,  i Capitani.  1 Mag.ftratn Ja 
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Libro  ly.  Cap.  ìL  t9 

Politica  allora  può  avanzar  fi  con  piu  libertà,  e dicbia* 
r a rit  con  più  di  sfarzo  ; poiché  quelle  fono  perlbne  di 
Sta  tele  quali  debbono  introdurli  a ragionar  cop  politi- 
ca , per  coniervarne  il  carattere . Ma  quando  lo  Storico 
paria  egli  fteifo , e fiegueilfìlo  del  l'uo  racconto , il  che 
èl’udizio  Tuo  più  ordinario}  Tillruzione  vi  dee  eijier 
frappoHa  con  più  riferva  e deprezza . 

%-  Cofccbe  dee  ojfervdre  lo  Storho  in  rigiMrdt  dlld 
VoUticA . 

I.  Bifogna  eh  egli  faccia  in  maniera  che  la  Pofitica. 
ferva  alla  narrazione  • 

a.  Bifogna  ch'ella  Ila  per  un  facto  dubbiolo  che  di  fa 

nafea  y cche  ne  fiainlcparabilc  . ' 

Chi  odervalfe  coiefte  regole , piacereblje  ficura.men* 
te  ; benché  fpelToi  Declamatori  apparifeano  più  elo* 
quen  ti  degli  Oratori;  «di  Sohfti  più  addotrinaci  che  i 
Filofofi . ■ X 

Del  rimanente  conviene  iUrunre  e àndar  pafeendo  il 
deli  derio  d’eifere  idruito.  Per  taleffecto  fi  debbono  nu- 
drlr  gli  (piriti  ne  latollandoli  affatto , -ne  lafciandoli  af- 
fatto digiuni.  Non  s’ha  da  condurre  un  Lettore  per  la 
Brada  a cui  fi  brama  eh  elio  fi  appiglj  ; baBa  moflrarglie 
la . Non  biiogna  lal'ciargli  vedere  che  per  metà  ciò  che  fi 
vuole  obbligarlo  a-icorger  più  davvicino.  £d  oltre  tue. 
to,  fe  gli  s’inlègnano  più  cofe  eccellenti  e ncceffarie  , 
ciòfi  eleguifca,  come  in  facendogli  credere  ch'effodi 
già  le  fapeife , non  meno  per  rifparmiare  a luì  la  vergo- 
gna che  accompagna  l' igooranza,  che  perlottrarre  fe 
Beffo  dall’invidia  cui  tira  la  vanità.' 

Un  fofpette  di  parzialità  guaBa  ogni cofa  in  una  Sto- 
ria ; quantunque  , perfettamente  dilpoBa  • Bifogna 
sfuggir  queitojvcglio . Non  Trédiìopo  a tal’effettoche  d* 
un  pi3Co  di  equità  e di  giudizio.  T^onprobdndt  fnnt  lU 
fiorici ) qmfefnamqHe  gentem  J'emper  tn  Cdpitolio  tocant  ; 

B a exteroì 
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ex t eros  vero  O"  bo/ìef  fuos  femper  vituperant . Eulè- 
bio . • 

Qiiefle  fonde  Regole  più  necelTarie  agli  Storici,  e 
che  ibnod’un  gran  giovamento,  vedute  prima  di  leg- 
gerla Storia;  imperocché  mettono  in  iflatodiben  giu> 
dicare  del  merito  degli  Scrittori,  odi offer vare  quando.  i 
cfii  fjcguono  , ovvero  .trafcurano  i precetti  dell’Arte  ' 
lilorica.  E ficcome  piace  naturalmente  l’elcrcitarc  una 
critica fevsra  {uU’opere  ohe  f»  leggono,  lì  troverà  tin 
nuovo  diletto  nella  lettura  degli  Storici  ,col  mezzo  del- 
la conolcenza  e dell’applicazione  di  quelle  regole . 


CAPITOLO  TERZO 

t 

La,  maniera  di  fiudUre  la  Storia  : Delle  4* 
‘ antiche  Monarchie  'I  E delle  fpecie 
dròerfe  del  governo  Politico  m 

A.  Ncorchè  l’abbondanza  delle  vivande  fia  necef 
farla  per  un  lauto  convito;  egli  è però  certa 
cola  che. niente  riufcirebbe  di  maggior  nau- 
, lèa  , quanto  un’ammall'amèntodi  varj  cibi 
roefcolati.mrieme,  e polli  innanzi  fenz ordine.  Il  ga- 
llo più  groflolano  ne  rimarrebbe  oflelo  llrabocchevol- 
mente  ; l’idea  fncdehma  d’una  tal  melcolanza  ferilce  la 
fanialia , Così  non  balla  aver  fatto  un  mollo  provvedi- 
mento di  libri  Storici,  bilognaconofcer  quelli  che  pri* 
mi  fi  debbono  leggere , e Tardine  che  s h^  dv  tenere  in 
uno ft  jdio di  ampiezza  sì  prodigiofa.  Vi  ibno  infiniti 
libri  di  Storie.  jNonèdapenfare,  che  fi  debba  indine. 

, reme-  - 
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Libro  /K  Cdp.  7.'  ir 

rentementc  cominciare  accafo  dal  primoche  cidia  per 
le  mani.  V’e  dunque  duopo  della  elezione  e dell’  or» 
dine» 

1.  Laprimacofada  oflervarfi  per  iftudiar  con  mcto* 
do  la  Storia  o univcrlale  > o particolare  . ’ fi  è di  dar  Icm- 
precominciamento dalle  idee  fconpliciffime , affine  poi 
di  dilcenderc  appoco  appoco  nelle  più  particolari.  Que* 
fto  Mctodochc  già  tanto  abbiamo  raccomandoto,é  que- 

10  che da’Geo  netri  vien  detto  ^nalt/i- 

E colamaravigliora  che  il  Hodino  « che  ha  Compofto 

11  fn3  metodo  per  imparare  1‘  ìfhru  verl'o  l’anno  15^6.  cioè 

in  un  tempo»  dove  poco  li  penfava  ad  applicare  il  me* 
todo  de’Geometri  allo  Audio  dall’aitre  fcienze  » ne  abbia 
nondimeno  ravvH'ata  l’importanza  lungo  tempo  innan. 
zi  al  Oefcartes.  Egli  vuole  lì  ponga  in  uiio  l’^naltfìì 
ipecialmente  in  cominciando  lo  Audio  della  Storia  uni- 
verfale;C/r /ir , ’U*  f aedi s Hifìoriarum  fcien- 
tta  , principio  adbtbearur  pra/ians  ida  ioceniarum  artium 
M A r!ST  qttadicitur  IS  . ElTo aggiun- 

ge che /',./^»<f.';/iè’l  metodo  più  eccellente,  che  fi  pofTa 
Icguire;  poiché dividendoe rudiividendo  ùnfuggetto 
nelle  Iqe  parti  differenti,  ella  conduce  ad  una  perfetta 
cogniz  onedel  tutto. 

Sicché  per  uniformarli  al  Bodino,  converrebbe  co. 
rainciar  dalla  lettura  d’uno  Scrittore  che  non  prcfentalfe 
fuorché  idee  fempliciffiqae  , e generaliffime*,  ed  in  cui 
fi  poteflero  vedere  ,come  da  lungi , e di  pafTaggio , i più 
ragguardevoli  avvenimenti , e quelli  principalmente 
da’quali  dipende  l'umaiM  felicità  .■  Bii'ogna  che  tutto  vi 
fia ordinato  conforme  alla  ferie  de’ tempi;  imperoerhè 
da  quefia  ferie  cronologica  degli  avvenimenti  nafee  ciò 
che  fi  dice /V  /ilo  deltlfiona  ^ lenza  di  cui  fi  fmarrirebhe 
nel  vado  giro  di  tanti  fecoli  cor  fi  dopo  la  creazione  del 
mondo  . Qu^oin  certa  maniera  è quel  filo  che  Arian- 
na diede  aTefeo,  col  di  cui  mezzo  uiicì  de!  labirinto  di 
Creta,  dove  fi  farebbe  ficuraoieme  perduto. 

^ . B g Egli 
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i X Dell  A Stùrsd  UmverfAle 

Eglié  cof&  iiriportamilTura  » per  rollevannerto  della 
«•eir.ori  a » non  legger  mai  quc’brevi  Comped  j della  Sto- 
ria Univerfale , ienzaraver’al  dinanzi  una  Caria  Cro> 
nologica»  qualel'avea indtfegnoGiuftoLipfiO)  eron- 
forme  a quella  di  cui  ho  ragionato  a c.35.del  I.Tomo. 
Kon  èda  immaginarfi  quanto  aiutoJa  memoria  riceva 
da  fimi!  maniera  di  fìudiare  l’iflorie.  Gli  avvenimenti  f 
entrano  nella  mente,  lècondo  rorcìine  con  cui  lì  leggo- 
no i bifogna  per  tanto  leggerli  ordinatamente,  accioc- 
ché vi  lì  trovino  della  AeHa  maniera . Quando  ciò  non 
f)  fa  dapprincipio , reOa  opprelfa  la  memoria , vi  entra 
fuor  di  dubbio  la  confulìone  , e quando  il  dilordine  del- 
lo Audio  ha  fatto  una  volta  un  caos  confufo,  e lenza 
forri^a  in  un  intelletto , t)on  lì  giugne  quali  mai  a Ivilup- 
parf)  di  tal  knbarrazzo , ed  a porre  ogni  cola  nei  fuo  con. 
veneyole  lìto . Per  tal  ragione  dice  ad  alta  voce  il  Bodi- 
no  ,’che  molto  coloro  s’injgannano , che  penianodi  poter' 
apprender  ustoria  particolare  di ciaiicuna  Monarchia  , 
lenz'aver  prima  attentamente  Audiatoil  difegno  della 
Storia  Univerfale  (ovra  una  jCarta  Cronologica,  dove 
le  cole  Ibnodifpofte  con  lordine  c colla  leric  de’tcmpi: 

Jfd  non  minus  errdnt  qui  fìngulds  Hiftortds  pnus  mtcdigf 
re  fé  poffe  putdnti  qudtn  univerfd  hhftnnd  omninmque 
temporunt  ordinem  ac  Jeriem  velut  in  tabuld  propofiia 
derint‘  Cap'i.  ac.z)>  ^ 

BiiognaolTervare  lo  fleflo  metodo  quando  fi  ftudiala 
Storia  di  qualche  Nazione  in  particolare;  fi  dee  avere 
davanti  gli  occhi  la  Cronologia  de’fuoi  Re;  dove  fieno 
rimarcati  ilcominciamento,  ilprogrelTo,  e tutte  ledi- 
.verlé  m^azioni  accadute  al  governo,  nella  maniera 
concili  Petratterò  ne 'Libri  lèguenti . éo 

^ L’Analifi , da  cui  non  biiona  Icofiarlì  nello  Audio  del-. 
l’iAoria  Univerlale  , dee  parimente  lèrvirci  diguida,» 
qu.Mido  fi  tratta  d’apprendere  la  particclare.  Si  ha  dat 
principiar  da  uno  Storico , che  ponga  ctn  brevità  tutta» 

Ili  continuazione  di  quella  Storia;  indi  fi  pafia  a quelli' 

‘ che 


Digitized  by  Google 


i ..... 


« 


Libro  Cap.  I.  2j 

che  più  minutamente  ne  Icrivono,  per  terminate  in 
quelli  che  non  trafeuranò  alcuna  cola  dj  quanto  dee  ab- 
bracciare una  Storia  elatta  e perfetta  . Quando  il  Vel* 
covo  dì  Mo  avrà  finito  di  darci  quanto  ci  manca  della 
l'ua  Storia  Univerfale  y niente  ivi  farà  da  defiderarc  in 
tal  propofito  . Ella  comprenderi  banevolmente  cièche 
bifo.qna  l'apere  % prima  di  paflare  alla  Storia  particolare  . 
Se  quanto  ho  ftelo  intorno  la  Storia  Univerl'alc  a c.  44. 
perlìno  a c.  qi.del  I.  Xomodi  quefii  Elementi , .non  ba- 
Aafl'e  a formare  un , immagine  che  non  ricerca  fuorch 
un  i'emplice  lienameoto  fenza  colori  e fenz’ombra;  fi  tro- 
veranno nel  prolcguimento  di  que fio  , lumi  più  chiari, 
intorno a’più  illuÀri  Regni  del  mondo. 

Sieguefi  lo  fteffo  metodo  nello  Audio  deH’Ifiorla  par- 
ticolare ; fi  cominciadalU  lettura  d’un  qualche  lèmpli- 
ceCompendio.  Il  Bodino  vorrebbe  cheli  principiaii'e 
lo  Audio  della  Storia  Romana  da  Se.ìo  I{ìi/o che  in  quat- 
tro o cinque  carte  racchiude  un’idea  generale  dello  An- 
todi Roma  dalla  fondazione  lino  ai  Tuo  tempo.  Fallir- 
ceder  a queAo  l’epitome  di  L Floro  , poi  Entropio , e fi- 
nalmente T.  Zx-u/o  . 

Il  metodo  del  Bodino  non  è cari  vo;  mà  quello  che  fon 
per  dare  , è fuor  di  dubbio  migliore  ; ed  c queAo . Quim- 
do  voglio  parlar  d’una  M.onarchia  , cerco  le  diverlc  mu- 
tazioni accadute  nel  luo  Cìovcrno  ; fceglio  le  più  famol'e 
e le  più  difiinte  , affinchè  mi  fieno  come  tante  Epoche  , 
lot  ole  quali  rapprefento queAa  Monarchia  , conforme 
la  ieric  de’tcmpi . Perefempio,  quando  voglio  dare  un 
idea ieirimpcrlo  Romano,  Io  fo  vedere  lotto  7.  Stati 
ditferenti,  che  fono con^e  le  lue  7 . età . Ciò  nonèpun- 
to Airato;  prendo qucAMmperio  nafccnte  con  Roma, 
In  lieguo continuamente,  l’accompagno  in  tutti  i fuoi 
c imbiamenti  , per  li  quali  piacque  alla  fortuna  di  farlo 
palfare.  Così  dopo  averlo  veduto  nai’cere  in  Roma,  e 
divenirvi  il  maggiore  chefia  mai  Aatoncl  Mondo,  lo 
Icorgo  andare  a morire  nella  Cìernaania  , dove  appena 
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ci  refta  un’ombra  diquelch’è  ftato  già  tempo.  Prima 
di  leggere  alciin’Autore  delle  Storie  Romane,  eglié 
imporcanciflìmo  il  iaper  quelli  7.  Stati  delllmperio  Ro>  ' 
mano.  ^ • ■ 

11  I.  èfottoìRe.  . ...  . > 

111.  lotto  i Con  foli . ' ’ ' 

11  g . lotto  i Celar]  e gl’Impcradori  ■ ' . 

II  4.  lòtto  i Re  degli  Bruii  edegli OUrogoti . ■ 

Il 5.  fottoiRe  Longobardi.  ' 

Il  6.  foctogUmperadori  Francefì. 

Il 7.  fottogllmperadori  Alemanni. 

La  Storia  del  Popolo  di  Dio  lotto  TAntico  T’eRamen- 
to  è quella,  che  qualunque  profelTa  Letteratura,  dee 
indilpenfabilmente  faperc  . Non  ben  li  comprende  ciò 
che  fìenojcciòche  debbano elTere  i Criflianl,lè  alquan- 
to non  lì  conolce  qual  foffe  T alleanza  fatta  da  Dio  con 
quello  popolo  che  travagliava  e combatteva  per  1’ 
acquillo  della  Terra  promell'a^  conforme  i Cri/liani 
debbono  fare  per  quello  delle  Cele  He  Gerulalemme  . 

, lohorìtrovata  una  divifìonela  più  fortunata  d’ogni 
altra , permetter’in  capo  ad  un  giovane  tutta  la  ferie 
della  Storia  Giudaica  in  meno  d'un’ora.  lo  confiderei 
Giudei  lòtto  4.  lorte  di  governo. 

Il  t . è 'Patriarcale  lòtto  22.  'Patriarchi . 

Ili-  è Gindt^iario (otto Giudici, 

Il  3-  è 11 e4/é  lòtto  22.  Re. 

Il  4.  è Sacerdotale  lòtto  21.  ^Anténafi  di  Giefu>Crì* 
Ro , conforme  nel  profeguimento  vedrallì . 

Bifogna  ch’io  confeflì  che  non  ho  per  tutte  le  Monar- 
chie divilìoni  sì  belle,  esì  fortunate,  ma’l  vero  fi  è che 
non  ho  proccu^atodi  alTegnarneche  di  naturali.  Elleno 
tutte  lì  traggono  dal  fondo  dell’ liloria,  e della  Natura 
delgovecno,  oppure  dalle  differenti  Famiglie  che  vi 
ban  regnato . 

Allorché  nella  mente  lì  fono*  introdotte  una  volta 
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qtieRe  idee  (empiici  e giufte  di  alcuni  Stati,  fi  leggono 
Con  un’cfiremo  piacere  gli  Autori  che  ne  ragionano  ; 
poiché  vi  fi  trovano  con  diletto  quelle  idee  più  ricche  e 
■^più  belle,  apparate  di  circoftanze  di  tempi,  di  luoghi, 
diperfone,  di  maniere,  di  caufc,  c finalmente  di  tutu 
gli  aggradimenti  che  Tono  inièparabili  dalle  particolari- 
tà, nelle  quali  entra  ordinariamente  lìftoria  .' 

Per  dare  alia  memoria  tutti  gli  ajuti  poffibili , bifogna 
proccurare  di  non  mai  legger  la  Storia  , che  con  una 

Carfo.  Gfogrdfics  innanzi,!aqnal  rapprefenti  i Paefi  lot- 

tommeifi  ai  Dominio  del  popolo  di  cui  fi  tratta . Quefto 
è propriamente  ciò  che  fi  chiama  la  memoria  Locale.  Già 
fièveduto,  quanto  importi  l’avere  um  Carta  Cronolo 
gtca  per  la  lèrie  de’tempi  \ egli  è molto  piu  necefiariol 
averne  una  Geografica  per  li  luoghi. Gerardo  Gio*  V ofuo 
dice  molto  bene  nel  principio  delle  ine  dififerta^joiu  Cro- 
nologiche , che  la  Cronologia  e la  Greografia  lono^  due 
iorelle  infeparabili , eli  due  occhj  della  Storia;  l’uno 
de’quali  non  potrebbe  mancarle , lenzache  le  fi  fpandel* 
fero  fòvra  la  faccia  più  tenebre;  e fcnza  i quali  la  Storia 
è cieca  del  tutto.  Sunt  entm  Greograpbta  Cbronogra- 
phta  germana forores:  imo  qua  fi  ocelli  duo  Hifiorta  ; ajuo- 
rum  altero  fi  orhetur  y lufca  fiat\  utroque  extinHot  caca 
fit  pror/us . . n j 

Se  a velTe  a dar  fi  la  preferenza  ad  una  di  quelle  due, 
parmi  che  bilognerebbe  decidere  a favore  della  Geo- 
grafia. Il  Rodino  afierifce , che  fe  qualche  conofcenza 
è neceflaria  ad  un’uomo  che  vuole  applicarfi  alla  Storia, 
ellaé  la  Geografìa  certamente  : Ut  fi  ars  uUa  Hifiorico 
necejjaria  fit i profetò  Ceograpbia  fiumm'e  neceffariavi- 
deatur  . Gap.  x. ac.  zi. 

Allorché  ben  fi  fanno  il  tempo  ed  il  luogo,  dove  gli 
avvenimenti  feguirono  , é quali  impolfibile  che  que- 
lli fi  cancellino  dalla  memoria  : quando  per  altro 
la  fingolarità  e la  bellezza  della  Storia  ornata  delle 
lue  circollanze  %.  non  avefieco  fatta  una  vigorola 
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e profonda  imprelHone  nella  inamagtnativa  . Olcre^a 
ciò)  riconta  forle  per  nulla»  quando  accade  di  parlar- 
ne  in  qualche  opportunità»  il  piacer  che  (ìien|e  )C  quel* 
lo  che  lì  fa  godere  a quegli  co’quali  fi  ragiona , in  facen* 
do  un  racconto  con  tutte  lecircoftanze  » ed  introduccn- 
' do  un  fucceffo  ( dirò  così  ) nella  lor  memoria  per  unte 
lìradediverfe. 

Tuctociòcho  ho  detto  finora  intorno  alla  manieradi 
fi  odiarla  Storia»  per  quanto  imporrante  egli  lèmbri»  e 
qualunque  fia  Turile  che  può  risultarne  ».  non  darebbe 
ancora  abbaftanza,  quando  veramente  fi  vole^’e  fare 
uno  Araordinario  profitto  nella  cognizion  della  Storia  •* 
Ciò  che  debbo  aggi ugnere  » è l’ultimo  compimento  del 
noftro  metodo.  E le  lì  a veife  tanto  coraggio  per  metter’ 
in  opera  l’ultimo  avvertimentoche  Ibn  per  dare»  fene 
trarrebbe  dalla  lettura  della  Storia  tutto  il  giovamento 
‘che  fi  poteffe  fperarne  ; ed  ella  fi  leggerebbe  col  medelì- 
tnofpirito con  cui  doveva  elTerne  Scritta; cioè  per  ritrae 
vervi maflìme  ed  efèmpj  » fovrade’quali  potelTe  regolar- 
iì  il  governo  de'popoli  » e flabilire  la  felicità  de 'Principi» 
e quella  de‘lor  Vatfalli . -j 

Quello  adunque  ch’io  chiamo  il  colpo  damaftronelT 
arte  dello  fludiare  Tifloria  » confifle  in  ridurre  a lHoi,bi 
comunti  ed  in  ordinare  lotto  titoli  digerenti  tuttociò 
che  s’incontra  di  ragguardevole  negli  Autori . Ecco  il 
gran  legreto  per  ben’^vanzarfi  nella  Storia  » e per  di 
venirvi  un’uomo  di  gran  rimarco*  Poiché  finalmente 
egliò  certo  che  v’é  una  gran  rivoluzione  di  colè  nel 
Mondo . In  tal  fentimento  vien  detto  nelle  Sacre  carte» 
che  nuli  A fi  fd  di  nuovo  f ìtto  del  Ctelo . Se  ben  fi  fapelfero  i 
fecoli'trafandati  » vi  fi  troverebbe  una  circolazione  per* 
petua  ; e forfè  una  difpofizione  di  affari  confimile  in  tut- 
to a quella  de’noflri  tempi  : Principi  traditi  da’loro  Sud- 
diti; Ulurpatori  lenza  fede»  ma  fortunati;  Sovrani  che 
accecati  dalla  loro  pafTione»  e Infingati  da  propoflein 
apparenza.avvantaggiolè  » contraggono  leghe  vergo- 
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gnofe , ed  oppoflea  loro  proprj  Intcrein , non  men  che  « 
quelli  della  or  Rehgione,  echenon  vogliono  riacqui- 
Hareche  collo  Ipargimcnto  del  fangue  de' loro  Sudditi , 
quelle  piazre  che  fi  odenfcono  a loro  con  tutti  gl'incanti 
d una  fchcifllma  pace  .Sarebbe  poflibile  che  fomiglianti 
furori  non  folTeromai  compari',  lovra  il  teatro  del  Mon- 
do ? Un  Monarca  occupato  in  mezzo  al  luo  Regno , co- 
rre,! cuore  nel  mezzo  al  luo  corpo,  che  dappertutto 
Ipedilce  con  tanta  laviczza  i luci  ordini,  che  benché 
gl  mimici  collegati  ne  minaccino  tutte  le  frontiere , ed 
i!  pencolo  raficmbri  eguale  per  ogni  lato,  non  lì  trova 
in  veruna  parte Iprovveduto  di  queToccorf,  che  fonoop 

portun,  *1  bilogno.  Per  verità  nulla  di  così  grande  s’in- 
contra  ne  Secoli  trapaffati;  Ma  le  lodo-vico  tl  Grunie 
non  trova  chi  lo  agguagli  nella  Storia  antica  e moderna, 
gli  a.tri  Principi  almeno  vi  vedranno  maflìme  prudenti 
edelempjdiftinti,  da’quali  potranno  imparare  che  non 
VI  e guerra  meno  gloriola  c pii'i  fiineftadi  quella  dove 
un  ambiziolo  che  vuole  arrivare  a i fuoi  fini , fi  gitta  fot, 
topreteflod  ingrandimento. 

/y«ogh/^««/de’quali  ragiono,  farebbero  come  te- 
■/r  al  bilbgno  potrebbono  trarfi  chia, 

riflimi  lumi  per^n  camminare  nelle  varie  opportunità 
della  vita.  Vi  fi  troverebbe  ciò  che  gli  Antichi  penl'a- 
Vano  m certe  occorrenze  ; la  grandezza  de’lor  dilégni;  le 
Jor  lodevoli  maflìme  j le  loro  azioni  gloriole.  Impcroc- 
chc  tutti  gl  intcreflì  degli  uomini  fi  riducono  a quelle  ?. 
cole,  pen/are  y dire , td  operare.  Così  potrebbefi  d/vi- 
dcr  imprima  la  fua  raccolta , ovvero  i luoi  luoghi comu. 
ni  in  tre  Libri.  ® < 

■ Il  primo  abbracccrebbe  / difeini. 

Il  fecondo  racchiuderebbe 
II  terzo  rapprelenterebbe  le  arcioni , 
^J^ipotrialuddividercialbunodiquefli  libri  in  diVerf, 
^apiroh,co$i  uno  ve  nelarebbe  perlidifegniche  riguar- 
-no  la  politica,  ed  il  governo  dello  Stato.  L'altro  fa- 
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rebbe  per  quelli  che  apparcen^’ono  alla  dlfciplìna  ed  all* 
riforma  de’coftumi;  ed  il  terzo  per  quelliche  (ì  formano 
nelleoccorrenze  della  guerra.  ~ 

Quanto  alle  parole  » ve  ne  (bno  di  belle  e di  generole  j 
Ve  ne  fon  d i facete  : e ve  ne  fono  di  sì  eccellenti  che  me- 
ri tan  d’effer  raccolte.  Tuctociò  vi  deeelTer  diftribuico 
a fuo  luogo  • 

Le  azioni pofibno  fuddividerfi  in  virtù  ed  in  vir  j « Có.'  j 
me  lì  vede  nella  Morale . Tuttociò  non  per  altro  io  qui 
fpongo  ) che  per  metter  in  vifta  l’ordine  che  il  può  dare 
a quanto  s’incontra  degno  di  attenzione  nella  lettura 
degli  Storici . Biiògna  lalciare  ad  ognuno  la  libertà  dì  fe- 
guire  il  fuo  genio  > e di  regolare  i Tuoi  iìudj  e le  lue  olTer* 
vazioni  per  rapporto  al  fuo  ilatoed  alle  fue  mire  panico, 
lari.  Un’uomo  inclinato  alla  guerra  (i  ferma  in  cento 
luoghi  t fu’quali  un’uomoche  Audia  le  Leggi)  o dedì.* 
nato  al  culto  EcclcilaAicO)  fcorrein  leggendocon  Tulti» 
ma  indiderenza . LojSefTobifognadirdegringegni,  fra* 
quali  vi  è tanto  di  differenza  « quanto  ven’è  fralle  pro- 
feiConi . 

Checché  ne  fìa  ) qualunque  fa  tali  raccolta , dee  aver 
cura  di  notarvi  i luoghi  ed  i tempi . 

S’io  avelli  a dimoArar  gli  avvantaggi  queAa  manie'* 
ra  di  Audiare  , mi  iàrebbe  facii  cola  il  provare  ) che  qua- 
fi  é imponìbile  che  un'uomo  non  diventi  dotto  per  quc  • 
fta  Arada,-  e che  vi  fono  Aate  infinite  perlbneemincn- 
ti  nella  Teologia)  nella  Giurifprudenz^)  e nella  Filo- 
fofia)  che  non  lòno  giunte  a sìlublime  icienza  di  cui  fi 
fono  viAerifplendere,  fuorché  coll’ajuto  di  varie  rac- 
colte ridotte  in  buoni  luoghi  comuni , Quando  talvolta 
figiugnea  gittarvifopralo  fguardo  ) fi  ricava  in  una 
folora di  tempo  il  frutto de'proprj  AudJ , che  ibno  fiati  j 
la  fatica  di  molti  anni . ! 

Per  non  interrompere  il  corfo  della  fua  lettura , non  I 
bìiogna  ftender  di  primo  tratto  le  fue  ofiervazioni  Covra 
la  carta  ; Bafia  il  farne  alcune  annotazioni  nel  margine 
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allibro;  e poi  quelle  a l'uo  bell  agio  trafcrivonn  ne’luo- 
ghi  comuni . V'è  pure  qualche  a v vantaggio  in  l'erv  irle*  ' 
ne  di  tal  fatta  ; imperocchè'.queda  manteradi  lèconda 
lettura)  dove  non  h riveggono  le  non  le  colè  importan. 
ti,  fa  che  quelle  s’imprimano  più  profondamente  nella, 
memoria. 

Silogna  guardare  di  non  intopparfi  nelle  minuzie, cioè* 
inolfervazioniche  nulla  contri buifcono  a formare  un 
uomo  dabbene  ) ne  a giovare  al  pubblico  , nel  che  confi' 
fle  il  fine  che  fi  dee  proporre  ) nello  Audio  della  Storia  • 
Ujc  tfi  illni  pr<ectpuè  in  cognttione  rerum/alubre  acfrugi- 
ferum;  omms  te  exentpli  documenta  tn  tlluftnpofìtamo^ 
nuntento  intuerv.  unde  tibt , tux<jue  P^eipubhca  , quod  tmu 
terecapUs-  tndej'adum  exitu , quod  vites.  Ltvtus  Lib. 
i.  Hifì. 

Darei  qui  fine  al  prefente  Capitolo,  s'io  non  vedefli 
dueolTervazionicbe  mifi  fanno  dinanzi,  e delle  quali 
fi  debbono,  a mìo  parere,  render  le  giovani  perfone 
avvertile. 

J.  Offervatjoni . 

Intorno  le  4-  prtme  Monarchie  . 

Evvi  un’errore  malTiccio  in  propofito  di  Cronologia  e 
di  Scoria , dove  per  1 ordinario  fi  cade , neirordinamen* 
to  delle  4.  prime  Monarchie  : Si  Aima  ch’elleno  fi  lùcce- 
daoo  immediatamente.  Si  mette  imprima  l’Imperio  de* 
gli  Affirjche  fifa  terminare,  in  Sardanapalo:  indifubi- 
to  fi  mette  fuccelfivo  l’Imperio  de’Medi , come  iè  que At 
folTero  entraci  al  dominio  di  tutta  la  pofl'anza  degli  Affi-, 
rj;  il  che  del  tutto  none  già  vero.  Imperocché , benché 
Arbace  faccia  che  fi  rivoltino!  Medi  centra  Sardanapa* 
Jo,  e gli  liberi  dal  giogo  degli  Aifirj  ; rimane  nondime* 
no  ognora  a queA’ ultimi , un  Regno  potentìnìmo  che 
òara  per  anco  intorno  a ijo  anni,  finocheCiro  mette 
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airuItfiTia  rovina  cote^^o  Jmperjo  colla  prefa  di  Babbilo* 
nia.  Ciòchefiè  confervato  del  grande  Imperio  degli 
Allìrj  dopo  la  morte  di Sardanapaio,  fì  chiamai  fecondi 
^(firjì  che  fono  ftati  molto  incogniti  a’Grcci  > benché 
affai  celebrati  nella  Sacra  Scrittura , 

Si  commette  un  fallo  mcdefimoin  riguardo  a*Medi  cd 
a’Perflani  : Odaficomene  parla  il  Vefeovo  di  Mo. 

O uanto  alta  Monarchia  de*Mediì  che  t degli  Storici  prò- 

Jàni  mettono  per  feconda  nelf  ordine  deile  Monarchie  ^ come 
dtveyfadac!ndlade'Verftani\  egli  è certo  che  la  Scrittura 
le  unifce  in  fieme  ogni  'volta  ; e -voi  vedete  j che  oltre  lauto- 
ritk  delle  Sacre  carte  t il  fulo  ordine  degli  avvenimenti  mo- 
firacbeactobifognaappigliarfì,  I Medi  innantt  di  Ciro  j 
benché  potenti  ed  illuftri  t eràno  affai  minori  delia  grande:^:; 
o^a  dei  ài  Babbtlonia  : Ma  Ciro  avendo  conqdi/ìato  il  lo-  ; 
ro  B fitto  » riunite  te  forge  de' Medi  e de'Verfìani  j de' quii  i I 
poi  rimafe  Sovrano  per  unalnutimafucceffone^  conforme  i 
abbiamo  preffb  a Senofonte  offervato  ; ne  ftegne  che  il  grande 
Imperio  > di  cui  egli  è fiato  il  fondatore , ha  dovuto  prender 
tl  fuo  nome  dalle  due  Sagtoni  : coftech'e  quello  de'  Medi , e 
aùèl  de'Terfiani  non  fono  che  una  cofamedefima  ^ benché 
la  gloria  di  Ciro  s'abbia  fatto  prevalere  il  nome  Verftno  • 

Si  puh  ancora  (limare  ) che  prima  della  guerra  di  Babbilo- 
' nia  , avendo  (ìeff  i t{ede’Medi  le  loro  conquifte  dalla  parte 
delle  Colonie  de'Gteci  nell'afta  Minore  t fono  fiati  per  tal 
cagione  f amo  fi  fra'Greci^  squali  hanno  loro  attribuito  l' 
Imperio dell'^A/ta  maggiore , perchè  di  tutti i Brdf^i^Onen- 
te  « non  conof  'cevano  altri  che  quefìt . 1 Be  frattanto  di 
‘i^inive  e di  Babbi  Ionia  più  poffenti  j ma  più fconofciuti  al- 
la Grecia , fono  fiati  quafi  poftì  in  dimenticang^a  m eth  che 
refìa  delle  Storie  de' Greci  \ e tutta  il  tempo  ch'e  corfoda  Sar- 
d anapalo  perfino  a Ciro  ) è fato  ai  foli  Medi  affegnato  f a c. 
5o.e  ji-delPedizione/»  12.  _ ’ 

Il  Bodino  impiega  tutto  il  VII-  Capitolo  del  fuemeto- 
do^  per  convincer  quelli  che  mettono  fuccedì vomente 
li Imperj degli  AlGri>  de‘Perfìani|  de’ Grecia  eil»' 

- Ro,' 


« ^ ty-  Cdp  Iti.  , , 

^'^boVc,- 

^^rare che  Jlmperfo  Romano  rulti’inr»/!*  ' 

còlbtto  AueoLl™n™  ’ uJtimode.  quattrcs  man- 

«sspIfalHSSS 

roavaaD^f  nfi^-’  V ?"’’’''  <i''l’'">P«'-adore  Tràja- 
Oróadf-’^d.nvi^  -j’  ‘‘‘■'Settemrione  il  Danubio,  eie 

atàa'dtSSffi'^ 

fottoil  Dom^n/o  '/VT*-® 

FVanc*  * più’poffiede  neH ’aVìcÌ 

primo  patrimonio  ddi'lmperio  RomflJI.  i ^ * 

?«ta  a diverfi  Princioi  «.R  ° e oggidì  fog. 

de’Pontefici,  ^ * cRomamedefima  e nel  poter 

4-  tape^T'cilebmi'd^ta^^^  "««mente  che  li 

Aflirl,  de>P«liani,  deW^ rdeVo™»;.'’’  ^'^''' 

d7tre7etfc”'dlB'arr’''rT‘"^^^^^ 

fino  al  finiménto d7seco®i  F;r  ót',  "a P'" 
flati  altr-lmperi  innanai  e dopo  diquefl",  eVbe  paVimeé,” 

te 


' ' ^ Storia  Untvtrfale 

te  fi  fieno  ingrafulitei^iù  Monarchie  nella  dure^olezxt 
diquefìÌ4.de*qualitantolì  è Icritto. , ^ 

La  ftatua veduta  in  fogno  da  Nabucodono iòr,  nop 
raffigura  j fecondo  il  Lomejeroi  le  4.  pretefe  Monarchie: 
- poiché  Daniello  che  interpreta  quefto  fognj^dice  che  il 
primo  farebbe  Tlmperio  di  Nabucodonolòr,  il  cui  regnv 
.farebbe  il  più  gloriofoi  e che  gli  altri  s’andrebbonofem. 
pre  fminuendo  quali  in  egual  grado  di  fplendore  e-di 
prezzo  ^ con  cui  fi  diftinguano  l’oro',  rargento , il  rame, 
ed  il  ferro.  Ed  io.olcre  l’Imperio  degli  Aihrjera  vicino 
' ai  finire , quando  Daniello  fpofè  il  fogno  di  Kabucotlov 
nofor.  , 0 

Datuttociòfi  comprende  che  que’ che  mettono  fuc* 
ceffi vamente  le  Monarchie  degli  Affiri , de’Perfiani^ 
de’Greci,  e de’Romani,  colla  credenza  di  ordire  un 
filo  di  Storia  che  riempia  lo  fpaiiode’tempi,  dalla  fondai 
.alone  della  Torre  di  Babel  fino  alla  fine  de’fecoli , fi  ap- 
poggiano ad  un  fondamento  debole  ed  onninamente 
contrario  alla  .verità  della  Storia.  Quello  fia  dc^o  per 
dimoArare  qual  conto  debba  farfi  di  quegli  Storici  chq 
tanto  apprezzano  quefie  4 Monarchie , c che,  fopra  lo-» 
ro  raggirano  tutta  la  Storia  Univcrfale»  v i 

. I 

, II.  OJJervaijove . 

Intorua  le,  differenti  maniere  dì  governo. 

Conforme  fpelTo  fi  parla  nella 'Storia , d Imperj»  ^ 
Monarchie,  di  Repubbliche , di  Ariftocrazic  ; ec,  e può 
accadere  che  non  fi  abbiano  idee  molto  chiare  di  .^**j*? 
quefte  forte  di  governo,  ho  creduto  noneffer  colà  del 
tutto  inutile  il  dar  qui  la  notizia  eh’ è neceffario  da* 

1.  Teocrazia  è uno  Stato  governato  dall’ affoluta  vo- 
lontà di  Dio  fòlo  . L’.antico  governo  de’ Giudei, era 
Teocratico  t ficcome  il  dice  Gipfeftb:  perchè  Iddio  vi 
decideva  di  quanto  appartiene  alla  fovrana  auwriià. 

I.  Egli 
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( Politiche. 

I.  Egli  dava  loro  le  Leggi  ( Cerimoniali. 

^ Morali . 

2.  Egli  dichiarava  la  guerra,  ordinava  gli  accampa- 
menti , c nominava  i Generali . < 

5.  Ejlicreava  i Magiftrati.  Diede  loro  i Giudici  fino 
àSaulIo,  che n’erano  come  Viceré , ed  ancora  perl'uo 
ilell'o comando Sam nello confacrò  baulio,  acciocché  fofic 
Redegrilraeliti . 

Iddio  adunque  fi  èdimodrato  Monarca,  Governa- 
tore e ibvrano  Signor  de’GiudeP;  ma  quefta  T eocra^j^.  o 
quello  governo  Divino  non  durò  che  fino  a Sanilo  j ed 
allora  lo  Stato  divenne  Monarchico. 

V’è  data  una  Teocrazjà  immaginaria  In  Atene.  Men- 
treché  Medone  e NileOjfigliiioli  di  CoJro  contendeva- 
no fra  loro  del  Regno;  gli  Ateniefi  che  pativano  per  ca 
gione  di  quella  guerra  , abolirono  la  Realtà , e dichiara 
rono  Giove  tl  fo!o  I{edd  Topolo  ^temej'e . Ciò  avvenne 
intorno  a quel  tempo  in  cui  gli  Ebrei  domandarono  a 
Dioche  loro  afiegnalTeun  Re  perfovrano. 

ih  Monarchu  è un  grande  Stato  governatodairafiolu' 
ta  volontà  d’un  Re . La  Francia  è una  Monarchia. 

III. Governo  Dil'pottco  c quello  dove  un  Principe  fa  tut- 
to ciò  che  gli  aggrada  , lenza  tenderne  contoa  perlona. 
Il  Gran  Signore  governa  di/Poticamente  i fuoi  Sudditi . 

IV.  ^^ri/iocrazja  c un  Governo  politico  regolato  da 
un  picciol  numero  di  perfone  dabbene.  Venezia  e Ge- 
nova fono  un  governo  ^rt/ìocranco. 

V.  è quel  governo  dove  il  popolo  ha  tut. 

ta  l’autorità . Le  Repubbliche  di  Roma  e di  Atene  fono 
Hate  governate  con  una  molto  illuftre. 

►^Vi-  ©//gtfrrfcMè’l  governo,  in  cui  poche  perfone  han- 
no parte . Così  Venezia  e Genova  fono  Governi  Oiigar- 
elici;  perché  non  fon  regolate  faorcht  da’Nobili . 

VII.’  Olocratto.  é'I  governo, dove  il  lòlo  popolaccio  può 
tutto  in  pregiudizio  del  buono  c nobile  Cittadino 
SJemntiTomo  IL  C CA- 
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CAPITOLO  QUAltTO. 


Di^ifione  ^eUa  Storia* 


SI difputa molto  nelle  Scuole  per  fapere Comes* 
abbia  a divider  la  Storia  Noi  faremo  ogni  sfor. 
zo  per  non  entrare  in  tali  quidioni  > dove  per 
verità  altro  non  ficonfomache  inchioilro;  ma 
quedo  è lèmpre  un  gran  male , il  perder  tempo 
in  ricerche  poco  importanti . Trattanto  perchè 
il  fappià  quale  drada  debba  tenerli  » diremo  » 

Primo,  Che  Giudo Lipfio  Epifi  <i,  Centur-  Mifcell. 
che  divide  la  Storia  in  cioè  in  Ido* 

ria  'vera  i ed  in  Idoria  ^tica  e favolofa*  non  dee  feguir- 
lì  < I racconti  e lednzioni  de*Poeti  poco  convengonoa 
ciò  che  lì  chiama  Idoria.  Aridotele,  dereVoettcat  dU 
ce  che  la  Storia  è diverfa  dalla  Toefìa  in  ciò 9 che  la  pri* 
rna  racconta  le  colè , come  veramente  fono  accadute  ;e 
laltra  alloppodolerapprefenta)  come  hanno  potuto, 
oppur dovuto  accadere. 

Secondo . Che  non  bilbgna  dar  fede  al  Sodino , quan* 
do  egli  mette  la  Storia  naturale  che  riguarda  le  cole  del- 
la natura , e che  propriamente  appartiene  alia  Fifica , 
fralle  fpezie  deila  Storia . 

Terzo.  Che^Bartolommeo  Cbetbermano , cWeùttaina. 
con  troppa  feverità  quedi  due  grand’uomini , cade, por. 
tatovi  da*  Asoifcrupoli,  nelle  minuzie,  e ne’puntiglj 

^ella 
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della  Logica}  a’quali  gli  uomini  di  buon  guAo  non  da- 
ranno orecchio } nonnaenoche  aquella  lunga  ieriedi 
divifionìe  di  fuddivilloni  che  egli  fa  della  Storia, e nelle 
quali  non  è polTibile  di  lèguicarlo  lènza  Imarrirlo  di  vi- 
fta*  Perciò  noi  prenderenao  un  cammino  più  diritto  e 
più  fempiice. 

Divideremo  la  Storia  In  Ecclefìa/iica  ed  in  Civile . 

hz  Ecclefta/ìica  rapprelenta  ciò  ch’è  avvenuto  nelle 
cole  della  Religione . * 

La  racconta  le  cole  avvenute  nel  governo  de 
popoli . 

Quella divìGone è fondata  fuireccellentc  Teologia  di 
S.  AgoftinO}Ch*è  la  medcfimache  quella  delle  facre  car-  - 
te  e di  tutta  la  Chiela.  Eglidiceefierv'i  lèmpre  ftate  nel 
Mondo  due  Citta  , hCtnàdel  Secolo  ^ c laCìttàdt  f)io  y ' 
c che  elleno  fon  Ggurate  ne'due  fratelli  Caino  ed  Abele. 
Caino  è l'immagine  dc’Cittadini  di  quello  Mondo  \ A- 
bele è Timmagine de’ Cittadini  del  Cielo.  Caino  è’I  pri- 
mogenito; Abele  il  lecondo;  imperocché  l’uomo  naice 
prima  Cittadino  della  terra , e non  diventa  che  per  gra- 
zia Cittadino  del  Cielo . »AHmfUn<  tpTfalm»  6i.de  Ct- 
nnt.  Dei  lib.  15  - CAp.  1. 

Cosi  tutta  la  Storia  univerfale  cohGlle  in  rapprefen- 
tarci  tutti  gli  avvenimenti  di  quelle  due  Città  cotanto 
oppoflefra  loro- 

La  Storia  che  parla  della  Città  che  Iddio  fì  confervò 
fempre  nel  mondo , la  cui  Imprefa  è Cliar/Mr , l’amordi 
Dio,  équella  ch’io  chiamo  Ecdefia/ìica . Sifuddivide 
in  Chiefa  di  Giudei  ) ed  in  Chiela  di  Crilllaui  ovvero 
del  nuovo  TeAamento.  La  Chiela  CriHiana  fipuòdi- 
vider  in  molte  Chiefe  particolari;come  farebbe  la  Chie- 
fadicialcun Patriarcado}  di cialcun Regno,  diciafeu. 
na Provincia,  di  ciafeuna  Dioceli , ec«  ' 

' ,La  Storia  che  parla  della  Città  del  Secolo , la  cui  Im- 
prefa  è CttpiditAs , l’amor  di  fe  ftelTo , è la  Civile , che  lì 
può  dividere  nella  Storia  delle  Monarchie  e delle  Re* 
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pubbliche  che  fono  ftatc  innanzi  la  nalcita  di  Gesù  Cri- 
ifo  ; e nella  Scoria  delle  Monarchie  e delle  Repubbliche 
che  hanno  di  poi  avuto  si  cominciamento-Ogni  Monar- 
chia ed  ogni  Repubblica  in  particolare  fanno  tante  Sto- 
rie particolari. 

Di'uifioni  della  Stona . 

( 

LA  STORIA  UNIVERSALE  (Nella  Città  di  Dio. 
comprende  ci'o  (Nella Città  delSe- 

cb'c  avvenuto^  (colo. 

I.  LA  CITTA’ DI  ( Sotto  l’antico  Te ftamento: 
DIO  ( Sotto  il  nuovo  Teff  amento , ^ 

II> NUOVO  ( La  Chiefa  Latina , cc. 

TES  lamento.  ( La  Chiela Greca,  cc. 

X.  La  CITTA’  s Monarchie,  ) 

DEL  Ò'ECOLO.  **)  . )a’vantÌGefa- 

C ® ) enfio. 

^Repubbliche  ) 

^Monarchie,  ) 

5 . )dopo  Gefu  Cr  '$~ 

i ) VI». 

^Repubbliche) 

Per  ben  conofoer  la  neceffità  di  divider’in  tal  maniera 
la  Storia  SI  per  rapportò  alla  Chieia,  come  per  rapporto 
agrimperj:  bifogna  fowenirfi  di  quel  maravìgliofo  prin- 
cipio che  mai  non  bifogna  perder  in  quello  fludiodi  vi- 
, Ila  ; che  il  principal  diiègnodi  Dio  nella  creazione  del 
IVlondo  è la  fondazione  , la  coniervazionee  lafantibca* 
sione  della  lua  Chieià  ì che  il  Mondo  non  dura  che  per 
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cangionedl  lelic  che  tuttociòche  accade  di  più  ragguar- 
devole nello  ftabilimentoe  nella  rivoinzion  degl’  Impe* 
rj , fi  fa  principalmente  per  efla.  vS  egli  e così  < ne  fiegue 
di  neceffità  il  far  camminare  gli  affari  della  Chiefa  d'un  . 
paflb  eguale  con  quei  delle  Monarchie  , é*I  non  fepararc 
la  Storia  della  Città  di  Dio  da  quella  della  Città  del  Se- 
colo . Tuttociò  rapprelénta  perfettamente  il  Vefcovo 
di  Mo  nel  fuo  Ragionamento  lopra  la  Storia  Univerfa- 
Je»  ac.  491. 491.  in  II.  Qurfì'lmperj , egli  dice,  hanno 
per  la  maggior  parte  una  necf (farla  correlazione  colla  Sto- 
ria delVopolo  dt  Dio-  Jddto  fi  e fervito  degù  .Alfirjede'Lab- 
biloneft  Per  gafligar  quefìo popolo\  deiVerftam  per  rifìabi- 
ltrlo\  di  .Aleffandro  e de'fuot  principali  facceljort  per  pro- 
teggerlo;  d\ÀntfOCo  il  Grande  e de  j'uoi  jhcce/p/riperpro- 
'varloi  de*  Promani  per  Jofìener  la  Jtta  liberta  cantra  i I{e 
della  Sìria  t che  non  penj'avano  che  a difìruggerlo  I Giudei 
durarono  perfino  a Geju  Crifìo fotta  il  Poter  de' Romani  . 
Quando  eglino  Irebbero 'viUpefo  e crocifìffoi  gli  fietf:  Roma- 
ni hanno  prefìate  ^ Jenxjt  penfarvi  > le  loro  mani  alia  ven- 
detta divina  y e fterminarono  quefìo  popolo  ingrato . Iddio 
che  Uvea  nfolutodi  formare  nel  medefuno  tempo  di  tutte 
le  'Lfazjont  il  novetlojuo  popolo  » ba  primamente  unitele  , 
Terre  ed  i Man  J otto  il  mede  fimo  Imperio,  Il  commerzo 
di  tanti  popoli  differenti  y già  fìranieri  fra  loroy  e pofcix 
uniti  Jott»  il  dominio  Romano  y fono  fiati  uno  dei  me'cfj'j^  più 
•vigoroft  y de'quali  laVrovvidenxa  fi  fta  fervila  per  dilata, 
re  il  Vangelo  Se  lo  fteff  'o  Imperio  Romano  ba  perfeguitato 
per  lofp4%io  il  ?oo.  anni  quefìo  nuovo  popolo  che  da  tutte  le 
parti  nafceva  nel  feno diluì  y quefia  perjecutjonebafìabi 
litoti  Crifìtanefimo  y e ne  hd  fatta  rij'plender  la  gloria  colla 
fua  fede  e colla  Jua  fojferengji.  Tin  Umcnte  l’Imperio  di  Ro- 
ma ba  ceduto  > ed  avendo  ritrovata  qualche  cojd  più  di  J'e 
forte  , ba  ricevuta^  pacificamente  nel  proprio  feno  la  meie- 
JimaCbiefa  alla  quale  uvea  f atta  una  guerra  s't  lunga  e sì 
fanguinofa . GÌ' Impera  don  hanno  impiegate  le  loro  j orge  a 
prò  della  Cbiefa\  e Romae  fiata  il  Capo  dell' Imperio] piri- 
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indie  cui  Gefu.Crtfio  ha  voluto  dilatare  per  rutto  il  Mondo . 
Venuto  il  tempo  dello  fcadtmenro  della  pojjanxji  B^omana  y - 
ed  in  cut  quel  vafto  Imperio  che  s'era  vanamente  prontejja 
l'eternità  i dovea  foggiacere  al  deftin»  degli  altri  \ I{oma 
divenuta  preda  de  liarban  f ha  conjervata  colla  Religione 
la  fua  primiera  Maeftà . Le  'ìl^azjoni  affalitrici  dell'Impe^ 
rio  Bimano  VI  hanno  appoco  appoco  apprefa  la  pietà  Cri- 
Jìiana  che  ha  raddolcita  la  lor fìere’cp:^ , ed  ognuno  de’lor  5o- 
vrant  mettendofi  fra'Juoi  popoli  nelpofto  degl' Imper adori  » 
non  ritrovarono  alcuno  de' loro  titoli  più  glortefo  che  quello 
di  protettori  della  CbieJ’a  . .. /.a  C.  495.  In  tal  maniera  gl' ^ 
Imperi  del  Mondo  Servirono  alla  Religione  ed  al  manteni- 
mento delVopolo  di  Dio;  Vento  quefto  mede  fimo  Iddio  ha 
fatto  predire  da'  fuoi  Vrofeit  i dtverfì  fiati  del  fuo  Vopolo  , 
ed  altresi  Id  /ùcceffion  degl' Imper  j • Voi  a-uete  veduti  i luo- 
ghi ne'quali  J^fabucodonoforfu  dimofìrato  per  quello  che  do- 
vea  venir  per  gafttgij  dei  Vopoli  l'uperbt , e fpezjalmente 
del  Vopolo  Bbreo  al  /uo  Creatore  si  ingrato.  .Avete  intefo 
nominar  Ciro  200.  anni  prima  della  fua  nafcita  » come 
quelloche  doveva  riftabilire  tlVopolo  eletto  flepunir  l’alte'^ 
re%^a  di  Bàbbilonia . La  ruma  di  Htnive  non  è fiata  profe. 
tata  con  minor  chuxrerj:^.  Danieli»  nelle  lue  maravigUofe 
viftoni  ha  fatto  ad  un  punto  paffare  fono  i vofìrocchj  l'Im- 
perio di  Babilonia  y quello  de'  Medi  f e de'Verfianiy  quel 
di  .Aìeffandro  e de'Grcct . Lebeftemmie  e le  crudeltà  d'un* 
.Antioco  il  Gride  l»no  fiate  predette  non  meno  che  le  Vitto- 
rie miracolofe  del  Vopolo  di  Dio  fovra  à'unsi  violento  ini* 
mica , Vi  fi  feorgono  quefiegran  Monarchie  cader  l'una  die. 
tra  dell'altra  \ ed  il  nuovo  Imperio  di  cui  Gefu-Crifìo  do- 
vea  effer  il  Fondatore  i vi  e rimarcato  con  tal’ evidenza  da 
fuot  propri  caratteri,  ebenon  fi  può  non  conof cerio.  Quefìo 
à l' Imperio  de'S anttàell' A[lt tfftmo } Quefìo  è 1‘ Imperio  dei 
Figliuolo  dell' uomo  i Imperio  che  dee JufJifter e inme^SPal» 
la  rovina  diiutti  gli  al  tri,  ed  a cui  jot  amente  è promejfa 
l'eternità .....  a c-  497.  Iddio  pertanto  che  avea  difegno di 
Jervìrfi  di  molti  Imper  j per  gajhgart , 0 per  provare , 0 per 
' dda-. 


. L/brojy  Cdp  ir. 

Vtpolo,  colendo Urfuono- 
**nrmrabtt  conCttlio , ne  ha  Pafef  '.tfa 

</»«,  Tr^ntfisrm,  U 

^vear,Jotutod,Ure.  Tercio  c*nforme^lZlt 

no  nell  ordine  delle  rivoluzioni  di  Dio  Jb-vru  il  l'un  T»nn^l~ 

s&sas— 

NelTunacofà dìmoftra  più  al  vìvo  il  n^i-^fT...* 
dcRlImperj,  e con  qii  ai  mezzi  ia  /ua  infinita  Sanf 

SViidLltè'!'  ‘‘•1  vdcZd/  M„‘:="| 

P«Ia  mlapaf  i?„7ar^  cnfen^'d'  '“Sioni, 

Rione  ° °V  a dilcoprirJaca- 

S'one,  nemnìenfaprebbonof piegarne leflèrrn^  r,r 
tihcazionde  la  r'h!é»r,  A'i  c nei  effetto.  La  fan- 

r^Kuardavolc  nairUniverfo' dSn;n\"Top°‘‘!lc!iÌ 
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minciamentode'lècoli  : Quella  è la  fattura  di  Dio  nell* 
abbad'amentoeneil’inoaUamentode’Principati  ; e que- 
gli che  penfano  efler  la  prima  cagione  di  quegl'iliuilri 
avvenimenti)  da’quali  dipendono  ilripoioela  fortuna 
de’PopoJi,  non  fono  che  gli  ilromenti  nella  mano  di 
DÌO)  che  fì ferve  delle  loro padìoni  per  arrivare  a’fuoi 
fini . ^ 

Ancorché  non  ha  pofTibile  di  ravvifare  ogni  volta 
qual  parte  aver  polla  Iddio  in  certecoi'e,  non  per  tanto 
li  ha  da  negare  che  non  ve  n’abbia  . Chi  fi  Ikria  figura- 
to che  la  formazione  dell'Imperio  di  Roma  e la  fua  por- 
tentofa  grandezza , che  per  lo  più  fi  confiderà  come  un* 
opera  della  faviezzae  del  valor  de’ Romani)  avellerò 
dovuto lervire alla  pubblicazione  dell’Evangelio,  ed 
alla  giuria  della  Chiefii)  e che  Iddio  porrebbe  la  Sede 
delia  iua  Città  ftraniera  fovra  la  terra  in  Róma  medefi- 
ma  ) dove  il  più  grande  Imperio  che  là  Città  del  fecolo 
abbia  mai  avuto  nel  Mondo  > avea  pollo  il  fuo  trono  ? 

A parlar  propriamente  non  dovrebbe  eflcrvi  che  una 
fola  Storia,  cioè  quella  delia  Città  di  Dio,  ovcfitrtt- 
tade  degl’Impcrj  comedi  tanti  Epilbdj i quali  nonap- 
pariengono  che  per  accidente  e per  dipendenza  alla 
grande  Storia  della  Chiela.  Ma  hccome  il  Demonio  fa 
parili. ente  la  fua  opera  dal  Ino  canto,  e S.  Agoftinado- 
po  la  Sacra  Scrittura  gli  attribuilce  il  potere  Ibvra  i Rea- 
mi del  Mondo,  noi  dividiamo  la  Storia  in  Ecdeftafhca 
per  le  cofe  del  popolo  eletto  di  Dio;  ed  in  Ci-viley  per 
quelle  dcgrimperj  e delle  Repubbliche  del  fecole  . Non 
CI  lerviamo  del  termine  di  Vrofana , die  non  conviene 
alla  Storia  dc’R  egni  de!  Grifi  ianeiìmo , i cui  Re  lono  i 
Protettori  cd  i uiantenitori  delia  Chielà  , Cosi  quando 
lepariamo  la  Storia  delle  Monarchie  e delle  Repubbli- 
che da  quella  della  Cliiela , ciò  avviene  perche  Iddio 
ha  volutochc  le  colie  umane  avellerò  parimente  il  loro 
corfo,  la  loro  ferie,  ciòche  le  difpone,  che  le  fofiiene , 
e che  le  fa  terminare.  Difogna  altresì  ftare  attento  a 

quelle 
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quelle  difpofizioni  lègreteche  han  da^ó  principio  alle 
notabili  rivoluzioni , ed  alle  congiun'.^re  importanti 
chele  hanno  fatte  accadere imperocché  inqueftelbr- 
te  di  rifle<Tioni  conlitte  la  vera  cognizion  deJl  Iftoria. 
Ed  ecco  provato  baftevolmente  il  motivo  che  ho  avuto 
di  preferire  la  divifionc  che  ho  (atta  della  Storia  j a tan- 
te altre  che  fi  trovano  negli  Autori  che  di  quella  mate- 
ria han  trattato* 

ARTICOLO  PRIMO. 

f 

Certe?^4  della  Storia  del  Popolo  di  Dio  j 
contenuta  nei  labri  delP Antico , e del 
Nuo<i/o  Tejiamento^ 

L’Iftorlade’Giudei  c comprefa  ne'Iibri  dell’Antico 
Tellamento:queftoè  un  dir  molto  , perdimoftrar 
ch'è  certilfima  , celie  non  v é alcun  Criltiano  che  pofla 
metterla  in  dubbio.  Qiieflo  non  è’I  luogo  di  riferire  tut- 
tociò  che  ì Padri  della  Chiela  hanno  uabilito  e provato 
nelle  loro  djfpute  centra  i gentili  > per  far  loro  conoicer 
la  verità,  eia  divinità  dei  libri  della  Bibbia;  Bilogna 
vederi  loro  argomenti  ne'Iibri  de'Dotiori  che  hanno 
Icrittoprecifamente  fu  tal  fuggetto. 

Ma  hccome  gli  empj  e gli  AteiAi  attaccano  particolar. 
mente  il  Geneii , egli  non  può  effer  che  bene  il  dir  qual- 
che cofa  deirautorità  di  quel  Santo  Libro  ; imperocché 
Ja  verità  della  Storia  ch’e'opera  di  Mose,  intorno  alla 
creazione  del  Mondo  , efléndo  una  volta  fortemente 
Babilita,  tutto  il  rimanente  delia  Religione  neceifaria- 
mentene  lìegue. 

1.  Egli  é certo  che  Mosè  é l’autore  del  libro  del  Gè- 

nell  ) 
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ned  y e quefio  libro  fcrive  il  Dupin  parlantlone  nell.’ 
Tomodclla  fua  Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiaftici , \ 
piU  fermamente  di  Mose  chel  Toemi  deli*  Iliade  dell'Qdif- 
J'ea  noi  fono  di  Omero  y ovvero  le  Storie  di  Erodoto  e di  Tu- 
eidtde  di  quegli  de^quali  ne  portano  il  nome.  La  Scrittura 
Sacra  y egli  dice  in  proleguendo  a c.  i(x>.  m*infegna  che 
Mose  l'autore  del  Tentateuco.  Conquefto  nome  fi  chia- 
mano’! V libri  di  Mosè  ; il  primo  de’quali  è’I  Geneìì . Ge~ 
fu-Crtfto  e gli  .Apofìolt  me  lo  hanno  afficurato  ; gli  .Autori 
antichi  ne  rendon  tefìimoniam^:eji;tucti  i Topoli  ne[fon  d'ac- 
cordo y ec.  Nel  libro  del  l'uddetto  Abate  Dupin  fi  può 
vedere  un  folto  numero  di  Scrittori,  de  quali  parte  lo- 
no  Giudei,  parte  Criftiani , e molti  ancora  Pagani 
che  unitamente  aflerifcono  che  Mosè  fia  l’autore  del  Gc* 
nefiedi  tutto  il  Pentateuco. 

z.  Mosèc  lenza  paragone  più  antico  di  tutti  quegli 
Autori  sì  illuftri  nel  Mondo,  che  hanno  acquiftato  al- 
la  Grecia  il  nome  di  madre  delle  Scienze  e dell  ’Arti.Pot- 
chè  egli  vitTe  scx>.  anni  incirca  prima  diOmero;  800. 
prima  di  Talete  il  Filolòfo,  che  primo  ha  ragionato 
della  natura  ; 900.  innanzi  a Pitagora  ; e più  di  1 1 00.  a li- 
ni prima  di  Socrate,  di  Platone,  e'di  Arifiotele,  che 
IbnoftaticomeiCapied  i Maeflri  di  tutta  laSciezade' 
Greci . 'ideila  Trefaz^  del  Gen.  tradotto  in  Frante fe . 

3.  Eglièben  vero  che  Mose  ha  Icrittala  Storia  della 
creazione  gran  tempo  dopo;  poiché  ha  fcrittoil  Libro 
del  Genefi  forfè  verfo  l’anno  del  Mondo  1550.  ma  ciò 
non  dee  dar  pena  ad  un'animo  ragionevole;poichè  quan- 
do s’écomprelo che  Mosè  abbia  vedute  le  cole  future 
che  lo  Spirito  di  Dio  gli  area  fcopcrte,  non  v 'è  molta 
difficoltà  per  credere,  ch’elTogli  abbia  rivelate  quelle 
che  fono  avvenute  innanzi  della  fua  naicita. 

Quella  Storia  può  ancora  beniffimo  ftabilirfi  fenza 
aver  ricorfo  aliar  ivelazione.  Imperocché  è fuor  di  dub- 
bio che  Mosè  ha  potuto  dire  a quelli  che  al  fuo  tempo 
vivevanoin  ragionando  de’fuoi  libri;  io  ho  rifoUitodi 

ieri- 
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1.  fcrivere  quanto  è corlò  dopo  li  creazione  del  Mondo  fi* 

' noa’mieigiorni)  e non  fi  puòcfier  meglio  informato  di 
f quel  ch’io  ne  fia.  Poiché  ^mr a m mio  Padre  fpeflbmi 

i-  hidetco:  iovi  narrerò,  mio  figliuolo,  tutta  laStoria 

'<  dei  Mondo  perfino  a noi,  eh  e quella  della  noftra  iami* 
1(  glia,  conforme  io  l’ho  apprefa  da  Levi  mio  avolo,  che 
>■  iàpeva  tuttociòchemi  raccontava,  da  JJ'ac  fuo  avolo 
+ con  cui  era  vivuto  35.  anni . E quanto  ad  7/àr  egli  avea 
r apprefo  quanto  diceva  a ZcT'/,  da  Sem,  con  cui  era  vi- 
^ vuto59»anni.  Ora  niente  poteva  efler  più  certo  di  ciò 
K che  5'f»i  avea  infognato  ad /yàf,  al  quale  potè  egli  dire: 
* voi  potete  credermi  quando  vi  ragiono  del  Diluvio , di- 
I cendovi  io  ciò  che  co’mici  propri  occhj  ho  veduto:  E voi 
V dovete  credermi  ancora,  quando  vi  parlo  della  crea* 
zione  del  Mondo , e di  tut  tociò  che  ad  Adamo  è luccef'* 
i fe,  imperocché  io  fon  vivutoquafi  100.  anni  con 

fdUmme  mio  hìÌ2Lvo\o  t che  apprefe  avea  tutte  quelle 
^ cole  dal  la  bocca  lleifa  di  con  cui  era  vivuto  143* 

^ anni.  Così  tra  Ifac  ed  Adamo  non  vi  fono  che  due  per- 
3 fone,  MatufalemmeeSem  ; e fra  Ilaccd  il  Padredi  Mo. 
I-  sè  non  ve  n*è  fiata  che  una  fola , la  qual’è  Levi . Sicché 
i a parlar  naturalmente,  e fenza  ricorrer  a pruove 
! foprannaturali  , alcuna  Ifioria  giammai  non 

ha  meritato  di  ottener  tanta  fede 
i prelTo  gli  uomini,  quanto 

t quella  dei  Ge* 

: nefi . 

' N 
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TAVOLA 

DelUTrddÌK}oneereiitarid  e dimefììca,  de'  Tdtridrcbi 
thè  fi  fono  veduti  ed  ifìruiti  fra.  loro  dd  jIDjO/LO 
fino  d MOSE'. 
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nato  L'anno 
del  Mondo  • 

è vivu  to 

morto  r an 
no  del  ìAodo 

ADAMO 
è v?.vttto  243  dnnt 
„n  1 

I 

qio.dnni 

T' 

9?®* 

matusalemme 

è vfbuto  98.  anni 
con  1 

687.  . 

9^9* 

1656. 

SEM 

è vivuto  $o.  anni 
con  1 

iS5^*  ^ 

600. 

1158. 

ISAC 

e vivuto  %i,dn  ni 
con  1 

Z108. 

180. 

2288.' 

LEVI 

è vivuto  lungdmete 
con  1 
AMRAM 

2255. 

/ 

M7- 

2391. 

nipotedt  Leviebe  lodved  certamente  conofcmtox  poicb'c 
quefio  ^mrdm  è Vadre  di  MOSE  > che  ndcque  foUmen 
te  4i>  dnm  dopo  la  morte  di  Levi . 

Da 
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Da  ciò  chiaramente  appariTce  che  Mose  non  ha  fcrit- 
ta  cola  veruna , che  ancora  non  folTe  nella  memoria  di 
tutti  gli  uomini , poiché  non  era  lontano  da  Adamo  che 
4.0 1.  generazioni . Fra  Adamo  ed  ìùc  non  fono  (late 
che  due  perfone , Matufalemine  e Sem . E fra  Il'ac  & Am-  * 
ram Padre  di  Mosèj  non  ve  ne  fu  che  una  fòla}  eh' è 
Xm . 

Ne  fiegue  adunque  che  s/fdamoi  M.4ftif'^fmme  ySemt 
IfttCi  Levi  ^ ed  Padre  diAlfljf  fi  fon  veduti  fuc- 

ceflìvamente , e lì  fono  informati  di  tutta  la  Storia  del 
Mondo  )Ch  era  quella  delia  loro  famiglia ;princìpalmen« 
te  in  un  tempo,  in  cui  non  erano  altre  Storie , alle  qua- 
li gli  uomini  potelTero  applicare , ò nelle  quali  poteffero 
divertili . ' 

Non  è già  qui  mio  dilègno  di  fclogliere  le  oppofizio* 
ni,  che  grinimici  della  R elig  ione  G iudaica,  c del  Cri- 
ilianelìmo  hanno  fatte  contra  l’autorità  deMibri  di  Mo~ 
sè,  e degli  altri  della  Bibbia.  Quello  non  appartiene  al 
mio  argomento;  bifognerebbe  impegnarci  in  quiftioni 
di  Teologia,  che  ci  farebbono  perdcr.di  vifta  i noflri 
Elementi  della  Storia . Si  può  vedere  nei  dotto  librodel- 
Dimofìratjone  Evangelica  i compollo  dairc/é-yo  Vef- 
covodi  Abrinca,  ed  in  quello  àcìhifpiraTtjone  de  Sacri 
libri,  fatto  dal  famofo  Simon  t ciò  che  fi  rifpondeagll 
argomenti  che  lo  Spinofa  che  viveva , pochi  anni  fono  , 
nell  Olanda  , ha  pubblicati  contra  la  verità  e la  divinità 
dei  libri  della  Bibbia,  nellopera  intitolata  ; TraÙatus 
TbeologtcHs-'PoliticHs . Quell'Autore  che  nacque  Giu- 
deo; combatte  il  Giudaifmo,  fenza  però  abbracciare 
la  Religione  Crilliana.  Sembra  che  il  fuo  feopo  princi* 
tuie  fia  di  llruggere  tutte  le  Religioni , e fiiezialmente 
l’EbreaelaCriltiana,  e d’introdur  Tateilmo  e*i liber- 
tina^io  ; lafciando  a cialcuno  la  libertà  di  credere  a Aio 
piacimento,  purché  per  altro  fi  rivada  buon  Cittadi- 
no. Il  Simon  ha  fatto  vedere  che  lo  Spinofaera  un' 
ignorante  , c che  niente  fapeva  nella  critica  della 

Scrit- 


r 

4^  Dell  A Stori  A Univerfule 

Scrittura  , nemmeno  nella  letteratura  de’ Giudei  , 

Inlbmma  ciò  che  ho  detto  in  particohre  intorno  al 
Genefi  > balla  per  dare  un’Idea  dellautorità  e della  fan  < 
tità  di  quel  libro ^ che  è’I  fondamento  di  tutti  gli  altri 
della  Bibbia. 

ordine  Libri  dell*  Antico  y e del 
fvo  Tefiamento . 

' §.  I. 

L’Antico  Tcftamcnto  compren- 
de 45.  libri* 

I.  llGenef$  comprende  la  Storia  della  creazione  del 
Mondo»  la  vita  de’Patriarchi  » il  Diluvio,  la Genealo* 
eia  dei  Dilcendentida  Noè  perfino  a Giuieppe,  erutta 
la  Storia  di  anni . 

II.  L’Epado  cosi  detto , perché  rapprefenta  l’ nfcita 

del  Popolo  d’^ffrael  dell’Egitto;  ciò  che  fi  fece  nel  Di- 
fetto Cotto  la  condotta  di  Mosè  ; come  Iddio  diede  la  leg- 
ge del  Decalogo  al  fuo  popolo,  e tuttocip  che  fucceilé 
in  i45.anni  dopo  la  morte  di  Giufeppe  fino  alla  fabbrica 
del TTabernacola.  [ 

III.  IlLevitieo  che  comprende  le  leggi»  leceremonie 
ed  iSacrifizjdellaReligion  de’Giudei»  il  Fumo  perpe- 
tuo » il  dilcernimenco  degli  animali  puri  dagfimpuri , e 
molte  altre  cofe,  ilcuiefamee  direzione  apparteneva 
particolarmente  ai  Leviti . 

IV.  I T^umerì^dove  fi  vede  la  numerazione  dcgrifrae» 
litiche ufcironodelPEgittOj  e laStoriadi  39.  anniche 
conl'umarono  nel  Difetto  • 

V.  Il  Dtmoronomio , cioè  la  feconda  legge,  non  già  che 

Mo- 
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“n«  nuova  legge  diverfa  da  quella 
h era  ftata  pubblicata  lui  monte  Sinai;  ma  perchè  del- 

TELTCO , e ebe  fmprtnàom  U Stona  dr  z j < i.  4»a/  ) me zr 
\o,  dopila  creazione  del  Mondo  ^ ^ 

,uyio;ì?;^:fÉ|rp^ 

<iopolan,„„.<iiMo,è.  p„. 
nodc  Giudici,  dopo  la  morte  di  Giofuc  finca  quella  di 
«y  W per  g,ftig.r|i  delk 

tiey«n?lVmoSd'”°‘‘'’™'‘' -“l™"  *' '*'’A 

nonyokndo  fep„,,fi  ddW«pri. 

uomo ricchilfimoc  diventa  Madre  di  Obed  avolo 

i ‘'■'«rofeciidyw 

niia  t jNon  11  mette  m dubbio  che  la  Storia  dì  R nr  nn^ 

Si  ^ la  Sorte  di 

X-  Il 
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X.  //II.  Lthrfdei^e  abbraccia  qnanroc  pafiato  fotte  i! 
Regnocli  David  per  lo  fpaziodi  40.  anni , 

Cio ebe  noi  • bitt>ma>nj  f Juf  Primi  lib  * 4n. 
detti  dagli  Bbrét  t due  libri  di  Samuiitlo  \ il  mr  h.i  fa.tto 
credere  cb'efft  tojjero  dimena  in  Pf.rie  di  Vr(,i  hd . 

XI-  //III  K^coTiprende  la  btnria  de!  Regno 

di  Salomone  t come  il  luo  Ivcgno  fu  diviio  dopo  la  lua 
morte;  dipoi  ragiona  dei  +.  Re  d:(ìiij'.la  , e d’^itri  8.  che 
regnarono  in  Ilracllo-  In  queiìo  libro  ve  una  ferie  Sto- 
rica di  iz6.  anni . » 

XII- //lV.Z,/6r«  dei  J{e  racchi’.ide  )c  colè  avvenute  lot- 
to 1 1.  Re  d’Hraello  fino  alla  difiruzione  di  q'.i  e fio  Re- 
gno; e lòtto  16.  Redi  Giuda  fino  alla  cattivici 'di  quel 
popolo  in  Babbiionia.  Quellolibro  racconta  ancora  le 
colè  prodigiofe  d’Elia  e d'Eliièo  l uo  ioièparabil  compa- 
gno; e comprende  la  Storia  d';o8,anni. 

'Ì^QnftJdl'^utoredel'^.edei  j,.  Librati::  J{e;  mdtuttt 
e qudttrt  abbracciano  la  Storia  di  ■,  '^j^anni . 

XIII-  f/I-  Libro  de*Vdrdhpomeni> 

XIV.  U II.  Libro  de''Pdralipomeni’  Eglino  fono  cosi 
nominati , perchè  contengono  i fatti  e le  circoftaivze  c he 
negli  altri  libri  Storici  erano  fiate  tralcurate»  Quefto’ 
fecondo  finilce  nell’anno  ;46s.  jr»  cui  terminano  1 70.  an- 
ni della  cattiviti»  « allorché  Cirodiede  a’Giudei  la  Lber 
tàdì  tornarfene  per  rifabbricare  il  Tempio  e le  mura  di 
Gerufalemme.  Si  crede  comunemeatc  che  l’Autore  di 
quelli  due  libri  fia  Esdra. 

XV-  Iti-  /./6rffd/£j'/r4C,  fecondo  la  con;  line  opinio- 
ne I dcU’autore  di  cui  porta  il  nome.  Egli  comprende  la 
Scoria  della  febiavitudìne  de'Giudei)  della  lorolibera, 
zione»  edelioro  rifiabilimento  nella  Giudeu«  dopo  il 
primo  anno  di  Ciro  perfino  al  ventefimo  di  Artalcrfe 
Longimano;  il  che  raccbiude'uno  fpazio  di  81.  anni  , 
dairanDo;4é8.finoaI  3s^o. 

XVI.  Il  IK  Liìxro  di  Efdra  è di  Neemia  ; Egli  comin- 
cia dal  xo  annodi  ArtalèrfC)  e continua  finoal  princi- 
pio 
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libro  jy.  Cap.l!^, 

pio  del  regno  di  Dario  luo  figliuolo,  Ibprannomato  il 
Baltardo  ; il  che  abbraccia  la  Storia  de’Giudei  pel  corfo 
di 31. anno;  ed  arriva (InoalPannodel  Mondo  jjSi. 

. Vi  fono  alcuni  che  llimano  che  i due 
Tobia,  Padree  Figliuolo , abbiano  kriita  la  Joro  Sto- 
ria,  ma  quella  opinione  non  ha  fermezza.  Tobia  era 
uno  degl  liraelici , che  lurono  trafportati  fuordiba'* 
maria  dal  Re  Salrnanafàr . Quello  libro  racchiude  eran* 
di  elcmplidi  virtù  , ed’eccellenti  principi  di  morale; 
VI  li  vede  Tobia  che  li  conlerva  fedele  a Dio  in  iftraor- 
dinane  occalioni  ; le  lue  limoline  , la  cura  che  avea  di 
ieppellire  i morti , la  Ina  tolleranza  allorché  perde  la  vi. 
lta,I^aravigliole  lezioni  di  pietà  che  infegna  al  figliuo- 
lo . J obia  il  figliuolo  VI  fa  vedere  con  quali  dilbofi- 
zioni  convenga  entrare  nel  maritaggio.  Finalmente  la 
Provvidenza  di  Dio  lopra  quelli  che  fi  confidano  in  lui. 
riluce  dappertutto  entro  di  quello  libro. 

T Nulla  fi  conolirc  l’Antore  di  quello 

^ibro.  L Uezio  Velcovo  di  Abrmca  Rima  ch'egli  fia 
/Uto  Icriuo  nel  tempodella  cattività  di  Babbiionia . La 
btoria  di  Giuditta  in  quello  Libro  raccontata  avvenne 
lecondo  li  parer  dedotti,  innanzi  la  cattività.  Così  fi 
credeche  quella maravighofa  Ipedizionein  cui  quella 
Santa  Vedova  in  età  di  64.  anni  tagliò  la  tefla  ad  Oldfer- 
ne,  fialucceduta  , dipoi  che  il  ReManalTes  fu  r inabi- 
lito lui  trono.  Vifle  ancora  Giuditta  41.  annodopouna 
SI  celebre  azione,  cioè  fino  all’anno  dei  Mondoz  ?So.ef- 
fendoineiàdi  105  anni.  7 

^ V*  Eller c avvenuta  fottoil  re- 

gno  di  Dario  figliuolo  dlllalpe.  Quelli  è l’^//aorodi 
cul  li  parla  in  quello  libro  che  a Mardocheo  viene  attri- 
uito  . oli  lembra  eh  Eller  ancora  polTa  avervi  qual- 
che parte. 

inS'  che  quello  libro  fia  (lato  fcritto 

in  lingua  Arabia,  eche  Mose  J'abbia  tradotto  in  Ebrai- 

«a.  EaStoria  di  Glob  none  finzione;  le  pcrionee  le 
Etemem  TomUL  D nario- 
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nazioni  che  vi  ibnocomrafTegnate  coi  lor  nomi  partico- 
lari ; le  teftinnonianze  di  Tobia  » di  Ezechiello  « di  S.  Jm- 
copo , ed  i fencinnenti  de'Padri  ci  debbono  far  ficurl  che 
il  fondamento  di  tal  racconto  Ha  vero . Giob  era  avanti 
Mose , o perlomeno  al  l'uo  tempo , e tutta  quefta  Iftoria 
d probabilmente  accaduta  in  tempo  che  gHlraeliti  erra* 
vano  nel  Diferto , poiché  non  vi  fi  è latta  ODenzione 
deiU  Legge  fcritta* 

XXI.  I Salmi.  Si  attribuifeono  comunemente  a Da- 
vid 1 ma  ve  ne  fono  molti  non  fuoi  % e*che  furono  icritti 
gran  tempo  dopo  la  Tua  morte  > tanto  da  Efdra  » quanto 
da  altri  Profeti. 

XXII*  iVroverbi  di  Salomone.  QueftolibroèdiSalo* 
mone  medefimo)  e contiene  eccellenti  regole}  tanto 
per  ciò  che  riguarda  il  culto  di  Dio»  quanto  perciò  che 
appartiene  al  debito  della  carità  verfo  il  proÓìmo . 

XXIIl.  L'Eeelelìafle  è parimente  di  Salomone.  Que- 
fìo  libro  .deferivo  perfetumente  la  vanità  delle  colè 
Jd  ondane. 

XXIV.  La  Cantica  ielle  Cantiche  è pure  di  Salomo- 
ne . Quello  libro  é tutto  mifteriofo  ; egli  rapprefenta  ai 
vìvo  T'amore  incomprenfibile  di  Gelù-Crillo  per  la 
Chiefa  tua  Spofa , e parimente  Tamor  di  quella  per  Gc. 
fu-Crillo.  & Girolamo  olTerva  che  fra’Giudei  perfom 
alcuna  non  Io  leggeva)  che  dopo  l’età  di  anni.  Corì 
con  quello  S.  Padre  potrebbe  dirli)  che  Salomone  ha, 
fatti  i Proverbi  quelli  che  altro  ancora  non  fanno  eh* 

entrar  nella  ilrada  della  pietà  j l*Ecclefu(ie  per  quelli 
che  fon  più  avanzati  ; ma  che  quanto  alla  Cantica  bilo* 
gna  eder  tutto  fpirituale  » ed  interamente  difimpeguato 
dalle  cofe  della  terra  per  leggerla. 

XX  V.^  La  Sapienza  . Quello  libro  partecipa  molto 
dellofpiritoe  molto  delle  cofe  di  Salomone»  tuttoché 
fembri  con  fondamento  ch'egli  non  ne  Ila  l’Autore.  Si 
divide  in  j.  parti,  i.  Sino  al  VII.  Capitolo  egli  é una 
cfortatione  alio  Audio  ed  alfamorc  della  Sapienza  . a.- 

Sm- 

I 


Digitized  by  Googl 


, libro  ìf^.  Ù4P.  ^ 51 

^no ai ipiega  lorigine  deìla  Sapienza.  ^ 

*I utto  ìi  ritnanence  delcrìTe  gti  effetti  ed  i frutti  della 
«Sapienza. 

XXVI-  EceUfìdfliio^  cottìpo^io  té  imìtazidtie  dell* 
£ff/r^4/?edi  Salofnone;  (ìcconne  fi  può  vedere  per  un 
gran  numero  di  Sentenze  naoraii^che  funo  in  tutti  e due 
ibmiglianti . Gesù  figliuolo  di  Sirac  f ha compofìo  in  E'* 
breo  ; e S.  Girolamo  dice  d a verne  egli  fielTo  veduto  un' 
elemplare  * 

ì iProfeti  Mdgiioth 

XXVit.  jf/4/4  è’!  primo , ed  il  più  eccellente  ie*Pro- 
feti-  Egli  fteffo  in  un  Volume  raccolte  le  Profezie  che 
Bvea  fatte  lotto  i Re  Ofia  > Gioatan  « Acaa  , ed  Ezechia 
fmu  al  tempo  di  Nìanadies  ) per  comandamento  del  qua* 
le  fu  crodelmente  legato  in  due  parti  con  una  Tega  di 
legno  • 

XXVtlI.  Gettmiaììa  profetato  per  Io  fpazìo  dÌ4f* 
anni,  dal  terzo  anno  del  Re  Giofia  perfino  al  quinto 
dopo  la  preia  di  Gerofolima  , e la  rovina  del  Tempio; 
cioè dopol’annodd  Mondo  ’t7s.f'l^o  ^1 34^^  c 584. an« 
ni  prima  delJ*£ra  volgare  k Égli  era  della  flirpe  Sacer- 
dotale; e tempre  ha  declamato  d una  maniera  intrepi- 
da centra  i vizj  del  fuo  tempo.  Il  fuo  Hile  , al  parere  di 
S.  Girolamo,  è lemplice  nelle  parole  , e maeflofo  ne* 
fentimenti . Baruc  era  fuo  Segretario,  che  in  racco- 
gliendo le  Profezie  fatte  in  diverte  occaiioni  da  ^lere- 
mia,  non  vi  otTervò  l'ordine  de 'tempi.  Geremia  fu  la- 
pidato in  Egitto  dagli  empj  Giudei)  chenonpotevuno 
iotferirelaliberti  de’fuoì  rimproCcj» 

XXIX.  Bdruc  era  il  Dilcepolo  ed  il  Segretario  di  Ge- 
remia; ilche  non  fa  ch’egli  non  fotTed'unainafcita  illu- 
flre,  ficcome  il  dice  Giuièppe.  fìaruc  iAedb  afTerifce 
d’aver  compo A o il  libro  delle  fue  Profezie  in  Babbilo- 
nia  1 ma  non  fi  là  precifamente  in  qual  tempo . 

^ XXx* 
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XXX.  Mzschullo  della  flirye  Saccrdotafe  fa  traf^r^ 
tato  lòtto  Geconia  io  BabbiJonia  y dove  cominciò  a pro- 
fetare nel  quinto  anoo  delia  ichiavitudine . li  Ino  libro 
è cuttopieno  di  Enimmi  e di  fìgore^  ilche  da  lui  fu  af* 
fettatO)  per  tema  che  j Caldei  non  veniifero  in  cogni- 
zione dello  Bato  del  Giudaìirao.  Egli  ha  predetta  la  li- 
berazione del  popolo , il  Regno  del  Me01a , la  Vocazion 
dei  Gentili»  lo  Rabiiitnento  delia  Chieià»  eia  ruina 
de’fuoi  perl’ecutori . 

XXXI*  dilcefodalla  famiglia  Reale  fu  con- 

dotto» edèndo  ancora  fanciullo»  cattivo  ioBabbilonin 
daNabocodonolor . Egli  fu  allevato  nella  i'cienaa  de* 
Caldei  per  lo  fpazio  di  anni . Allora  fu  ch’egli  alTolvè 
Sulanna  accufata»  e condannò  i due  Vecch)  molto  ne* 
Jorcoftumi  corrotti  ; e cominciò  le  Aie  Profezie  » l Giu- 
dei non  lo  BoettoDo  nellòrdine de  Profeti  »perchèvive- 
.Vanella Corte  di  Babbiionia  più  toRoda  Cortigiana 
che  da  uomo  ii'pirato  da  Dio.  Geiù  CriRo  medelìmo  k> 
chiame  noudimeno  Psofeca.^ 

■ , 4' 

^ . 

' 1 

U IL*  Trofeti  Minm* 

XXXir.  0/V.<  ha  fcritte  le  Profezie  che  abbiamo  fotto 
il  luo  nome . h,  Girolamo  ne  trova  lo  ftile  patetico  e {He- 
nodi  i'entcnzegravie  vigorolc . Efio  ha  profetato  fctto 
ìKtQfUy  Gmatany  .AcasyC^ H%efbta-  NeHefuePrcr- 
fezie  prende  il  perionaggio di  Dio;  accufa»  gaRiga  » e 
ripudia  la  Sinagoga  cui  rappreiènta  come  forpreià  in  a- 
duherio)  e le  lòUituilcelaChieià . Sicché  egli  predice  i 
1-  la  riprovazion  delia  Sinagoga,  e la  Vocazion  delia 
Chiefa  ; II.  riprende  l’ idolatria  e gli  altri  eccelfi  degl’It 
Ifaeliti  ;II1.  annunzia  la milèricorcUa  eia  laluie  a quelli 
che^t  convertono. 

XXXIU. 
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Mondo,  n delleftrJ,i;,  G,;rd,2i. 

|li  G»«  R.  dirr,e.Mu/;„:,tt75d 

tOj  che  avvenne  ver<o  il  zi'  annali  nr 
XXX  V t/if  *•  n"‘  ■i'"  Volsarc"" 

tioneal  III  Lib.  dei  Re  tìTn  . • ^ ’ ek'  ^ I* 
duomodelUCaii  del  Re  Acabbo’  rrhj'r''“^‘‘t^'?^' 

iPpiSSsiès 

ranaa ola  a.aliaia'deT7ri fe f chi 

Sapere  ebe  non  è m J VA  ! ’ / ^ * Nicodemot 

ti"’ 'h£i:i:',iSd'r^^ 

'e  due  quanto  delle  dieci  Tribù  1vedVeL^""-° 
i»>.r.a,  olaca„iei,Ui,ncll,'di  G^roSil^/iicTnal; 

^ ? degli 
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degli  Aflifjfrde’Caldei  i.  Prel'agilce  la  felice  libeMzfonet 
def^opalo  ichia.vo  in B.abbiionia  j e che  Cujìe  nafcera,  ijk 

XXXVIK.  di  cut  non  fi  fa  la  Patria , predi» 

cekruioadiNioive  per  li  Caldei»  per  aver  quelVera.* 
pia  Città  perfegwtatQ  il  Popolo  di  Dio  . Non  fi  la  chiara- 
mente  il  tempo  in  cui  profetava . 

XXXlXc  ^Abacue.  Non  fi  lane  la  fua  patria»ne’item- 
poio  cui  abbia  profetizaatOv  Non  vi  iàrebbe  difficoltà 
quanto  ai  tempo.,  le  quello  Abacuc  fofl'e  lo  flelTo  che  fia 
alzatodauo  Angelo  per  li  capelli»,  e trafportato  nella 
folla  ai  Lioni  acquali  era  condannata  Daniello  . MagP 
intendenti  non  vogliono  che  fi  confonda  runo-coaral- 
tro. 

XD^  SofonU illufire  perla fàa nafcita  era  della Trlbà 
di  bìmeooe  ■ Vtvevaal  tempo  diGeremia,  di  cui  ralfem. 
bra  il compilatore  » principalmente  a cagione  della  con- 
formità de]Io:llile . Con  gran  chiarezza  egli  parta  della 
Vocazione  de'Gentili » della  fondazion  della  Chielà^ 
della  remifiìonde*peccati»  delia  làntificaaionee  della  la* 
luteeterna per  mezzodi  Gefii-Crillo. 

XLl.  c/f^geoeforta  vigorol'ameote  il  Popoloeletto  a 
rifabbricare  il  Tempio . Si  lagna  della  trafeuratezza  de^ 
Giudei  tu  tal  fatto;  e promette  a Zorobabele . che  fa- 
cea  ripigliare  la  firutiura  del  Tempio  vilmente  già 
abbandonata»,  che  il  M'elfia  nalcerà  della  fua  Diicen- 
denza . 

XLH-  ZACtdrU  viveva  lai  tempo  di  Aggeo»  c non 
roeoodilui  follecitava  il  Popolo  a rillabilire  il  Tempio- 
Egli  è pieno  di  figure  e di  enimmi  ; parla  nondimeno 
moltochiaramente  del  regno  di  Crifio»  della  fua  Vita», 
e della  lua  Pallìone . 

XLIU  ìdAlntbia  ha  profetizzato  dopo  il  rUlabih'men- 
to  del  Tempio . Egli  riprende  gli  abufì  corfi  nella  dilei- 
plina  dc’Giudei.  Siccome  egli  èPultiroo  de’Profèti  ; e 
che  altri  non  ne  aveano  a venire  per  fino  a Gefu  -Cri ilo» 

ella 
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c(Toe(òrta  il  Popolo  a non  ircor^arfi  dalla  Legge  di  Mosè 
fino  alla  venuta  del  MefTia  • 

XLiV.  Il  I.  Librt  dè*M.<iCCAhtt , 

XLV.  L'II.  Libro  de  Mdccabet . (^efti  due  libri  con' 
tengono  Io  (lato  della  Chieladi  L)io  lòtto  la  III.  Monar- 
chia ) ch’è  quella  dc’Greci  per  Io  Ipazio  di  40.  anni , do- 
po il  regno  di  AlelVandro  fino  a quel  di  DemetrioSotc- 
ro . Il  lècondo  libro  è un  compendio  del  libro  di  Giafone 
ch’era  un  Giudeo  di  Cirenaide . L'Autore  del  I Libro 
non  ci’autor del  fecondo  I al  giudizio  degl’intendenti  1 
si  per  la  diveriitàdello  (lile,  comeper  la  digerente  nia- 
niera  di  contar  gli  anni . 

§.  a: 

Il  tìmovo  Teftdmento  comprende  27- Libri, 

I.  VEvdn^elio  fecondo  S-  Mdtteo  fu  fcritto  6.  anni  in* 
circa  dopo  la  morte  di  Gefu-Crifto,  ad  iflanzade‘Giu- 
dei  che  s'eran  fatti  Cri  fìlani . 5 Matteodi  Pubblicano 
divenne  Appoftolo.  Imprefe  principalmente  nel  fuo 
Evangelio  di  riferire  la  Reai  Genealogia  di  Gefu-Cri* 
fto»  e di  rapprefentarlo  iecondo  la  vita  umana  da  lui 
palTata  fragli  uonnini  : perciò  racconta  minutamente  le, 
azioniegrinlègitamenti  1 ne 'quali  il  Figliuol  di  Dio» 
lìccome  oflerva  S.  Agollino  » ha  temprata  in  certa  ma. 
niera  la  fua  Sapienza  e la  Tua  divina  Maeftà , per  reo* 
der  1 elempio  della  fua  vita  più  facile  ad  imitaru  » e più 
ella  noftra  debolezza  proporzionato  . 

IL  L'Evdngtho  fecondo  S.  M<trco  , fu  fcritto  nelj»  aa* 
no  dell'Imperio  di  Claudio»  cioè  nel  43.  annodi  fu- 
Criflo)  contando  alla  maniera  comune»  eio.annido- 
po  la  morte  di  lui.S.  Marco  Io  Icrifl'e  in  Roma  ad  ilìanze 
de’Criffiani  di  quella  Chiefa»  conforme  a ciòoile  ne 
aveva  inteib  da  S.  Pietro  di  cui  egli  era  Dilcepolo  bgli 
fegui  5.  Matteo  io  molte  cofe»  e fovente  non  ha  fatto 
* D 4 altro 
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altro  che  compendiarlo.  Vi  Tono  però  molti  fatti  ch’eflo 
rapporta  più  allungo,  e de'qualiegli  nota  alcune  confi- 
derabili  circoftanze . 

MA  fecondo  S.  Luca  fu  fcritto  1 3.  anni  do- 

Pol  Aicefadi  Oefu-Criflo.  S.  Ittica  era  Medico  ^ e fic- 
come  era  dottilGmo  nella  Lingua  Greca,  fcriffe  aflai  più 
piirgatamentè  di  S.Marco  e di  S'.Giovanni.  Non  era  egli 
cel  numero  degli  Appoftoli , iìccomelo  erano  S Mat- 
' Giovanni,  maunode’loro  Dilcepoli,  comeS. 

iVIarco. 

IV.  L Evangelio  fecondo  S Gto-vannìfiti\\\\o\oAì'Lébe- 

deo  , e fratei  di  S,  Jacopo  il  Maggiore  fu  Icritto  in  E- 
1 tnci'ca  di  Geru-CriHo  96.  e 63.  anni  dopo 

laluaPaffione^.  Egli  lo  fece  in  occallone  dell’Erefiadi 
Ccrinmedi  Ebione,  che  andavano  pubblicando  che 
Gelu-Crilio non  era  che  un’uomo,  e non  era  (lato  in- 
nanzi a Maria  ; perloche  tutti  i Velcovi  deirAiìa,emol- 
^'°'^**tinia  parlar  più  altamente 
"'Gefu  Crifiochenon  avevano  fatto  gli  altri  3.  Van- 
gelifti,  e di  ftabilirnefovrattuto  la  Divinità.  Su  tal  ri- 
nelfìone^  Santo  Agoftino  confiderà  chequefti  3.  cam- 
minano In  tal  qual  forma  fovra  la  terra  con  Gelù  Crifto 
uomo,  riferendo  le  operazioni  della  Tua  vita  mortale* 
ma  che  S.  Giovanni  al  contrario  s’innilza  agguifad’un* 
Aquila  fopra  le  nuvole  delfoumana  fiacchezza , e va  ad 
Jlcoprireperfinoinlènodi  Dio,  eil  Verbo- Dio, eguale 
a Dio , fenzachè  i fuoi  occhj  tettino  abbagliati  dal  lume 
01  quella  gloria. 

y . Gli  <^tt!  degli  .AopoRoh  (on  propriamente  la  Storia 
della  nalcita  e dello  ftabilimento  della  Chiefa  , ch’era  il 
Gefu-Crifto , ed  il  compimento  di  tut- 
ti! fuoi  Mifter;.  S. Pao’o  è particolarmente  celebrato 
in  quetto  Libro , poiché  ne  fu  l’autore  S,  Luca  che  n’e. 
raDilcepolo.  Quivi  fi  comprende  la  Storia  di  ^9. 0^0. 
anni,  dopo  l’anno  1 3 ’deirEra  comune,  ch’è  quello  del- 
la morte  di  Gefu-Critto , perfino  al  tempo  io  cui  S,  Pao- 
lo fia* 
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Io  fu  fatto  prigione  io  Roma  la  prima  volta  » H che  (è- 
giù  l’anno  46.  Ciò  fa  credere  che  S«Luca  rabblalcricto 
in  Roma  nel  medeùmo  tempo  • 

Le  TìftelediSan’PdQloi 

VI.  Là  TtftoU  ài  F^omàitt  fi  mette  per  prima , non  già 
fecondo  Tordi  ne  del  tempo»  ma  per  la  dignità  della 
Città  e della  Chielà  di  Roana.  S.  Paolo  l’ha  kritta  per 
ribatter  Torgogliode’Giudei  e de'Gentili»  a’quali  leva 
1 idea  del  proprio  merito  » unendo  quelli  due  popoli  in 
Geiii-Crifio  come  nella  pietra  angolare»  col  legame 
della  grazia»  e collo  fpirito  dell’ umiltà . (^eftaPifiola 
fu  icritta  da  Corinto  Tanno  di  Gefu-Crifio  » 24.  an-  . 
ni  dopo  la  morte  diluì. 

VII.  Làl.  Ttfiola  ai  Corinti  in  Icritta  da  Efeloveriò 
Tanno  di  Geru-Crifto  $7-  >4.  anni  dopo  lafua  Paffione;. 

^ Paolo  vi  abbafia  l’eloquenza  » eia  Filofofia  Pagana» 
che  i Corinti  avevano  troppo  in  prezzo-  Inlegnalore 
come  bikgna  accoftarfì  alìSacramento  Eucharìfiico  ,ec. 

V lil.  Là  li.Vtfiolà  a Corinti  è fiata  Icritta  da  Macedo- 
nia«  quali  nel  tempo  medefimo  che  la  prima  y edinvia- 
favi  per  mezzo  di  TitoediS.Luca  . S>  Paolo  vi  av  ver- 
tice ì Corinti  a guardarti  principalmente  dai  fallì  Appo* 
fioliy  contra  i quali  inyeilce»  chiamandoli  ;/i- 

gannater/t  e MtntRri  dtàbolKt 

IX,  La  Tffiola  a'Galart  fu  icritta  dalTAfia  Minore  pcv  - 
co  dopo  la  lor  conver  (ione , ch’era  opera  di  S-  Paolo»  fui 
própofito  dei  latti  Dottori  che  gli  ' avevano  'lèdotti  per* 
fuadendo  loroche  il  Vangelo  non  li  ialverebbe  » quando 
non  ti  laicialTero  circoncidere  » e non  ti  Ibmmettefiero  a 
tutte  Talire  ofiervazioni  della  Legge.  Egli  rapporta’ 
molte  ragioni  prete  dalla  Scrittura  » perdilìngannarlidi’ 
quell’errore , e per  far  loro  vedere  che  nò!  più  non  ab- 
biamo ad  elTere  i'cbiavi  lotto  la  legge  antica»  ma  a go- 
dere la  libertà  dfjla  nuova . Quella  Pillola  è fiata  Icritta  ' 

da 
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da  Efeiór«nni)di  G«fu'Crifio5é  23.  anni  dopo  la  Aia 
Pacione. 

X.  LaVtfioU  àgli  E/e  fièni  fu  Airittada  Roma,  dove 
S.  Paolo  era  prigione  verlo  l’anno  6^,  di  Qefu-CriAo,  19.  ! 
anni  dopo  la  Tua  PaiBone  > Qucfìo  grande  AppoAoio  av*  1 
viia  i Popoli  di  quella  Città , Metropoli deirAfìa  Mino- 
re» di  non  dare  orecchiola 'Predicatori  del  Giudàirmoi 
che  non  folo  volevano  che  A unifl'e  la  Legge  col  Vange* 
lo  ) ma  che  ancor  mefcolavano  a queA’errore  molte  altre 
favole:  1 . 

XL  Là  Ti/ioU  4* FUippenfì  fu  fcritta  a'Criftianl  di  Fi- 
lippi in  Macedonia»da  Roma  ove  S.Paolo  era  in  ceppi . > 
C^eflòS.AppoAok)  vi  dimoAra  molto  affetto  per  loro  | 
da  lui  convertiti  » ed  a’quali  a vea  mandato  da  R orna  un 
confiderabile  ajuto  per  la  loroconfervazione . Gli  eforta  i 
a ffartempre  colanti  nella  Fede  di  Geru'Criffo,  inimi- 
ci delle  difpute  » amici  delforazione , uroilie  caritate- 
voli fra  di  loro»  fermi  Bèlle  avverAtà , e Tempre  pieni 
d’allegrezza  e di  pace . 

XIL  La  Vtfitlà  aColoffenfi  fu  icr  itta  da  Roma  » ove  S. 
Paoloera  prigione  l’anno  62. di  Geiu-Crillo . QueRi  Po- 
poli che  fon  nella  Frigia  » non  lontano  da  Laodicea , a- 
vendorieevuta  la  fede»  erano  poicia  (iati  turbati  daYe- 
fuduttori,  che  meicolavano  il  Giudaifmoe  laFiloibfia 
col  Vangelo*  S.  Paolo  gli  ammonifèe  a non  laiciarA  per- 
vertir da'FiloiòA»  e da  loro  maffimamen^e  nel  III-  Ca- 
pitelo  un’eccellente  compendio  di  tutta  la  vita  Cri- 
fiiana . 

XIII.  LàhVifiolàé'Te/falomeetififafcritì» , a parer 
di  S.  Gb:  Grifoffomo , prima  di  tutte  l’altre  • Teffaloni* 
ca  era  la  Metropoli  della  Macedonia . C^eAo  Popolo 
era  Rato  convertito  da  S.  Paolo  alla  fede , e conferma- 
tovi da  Timoteo  che  v’inviò  queft’Appoflolo . Egli  loro 
attefla  una  Ibmma  fvifeeratezza  » in  quefta  Lettera»che 
fcriffe  da  Corinto  l'anno  di  Geru-Crifto  $ »«  ip.  anni  dar 
polafuaPaflìone  • 

XIV. 
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XTV.  Ld  W.TtfìoLd  d Telf*!oaicenfì è ftata  fcritta  poco 
tempo  dopo  la  prima  y «fHne  di  raificurar  queflo  Popolo 
ch’era  ftato  pofto  in  coufufione  per  le  cole  che  tvea  lo- 
ro inlegnate  S.  Paolo  incorno  al  Giudizio  ed  alla  venuta 
diGeTu-CriDo  y elbrcandoli  a prepararvifi  y come  le  ciò 
dovede  avenir  quanto  prima. 

X\/.LzlTift9tdaT/moHo^^  che  S.  Paolo  chiama /k* 
vtro  figliuolo  y ful'crittada  Macedonia  l’anno  di  Crifto 
^4.  S.  Paolo  dono  aver  fatto  quello  Tuo  caro  dilcepolo 
Velcovo  y lo  iltruifce  con  quella  Lettera  di  tutti  i debi- 
ti che  lèco  porta  un  Miniderosi  Tanto  • Santo  Al^oHino 
dice  chequegli  che  lon  dedmati  a lérvir  la  Chieiaideb- 
bono‘aver  di  continuo  dinanzi  agli  occhi  le  due  Pillole 
a Timoteo,  e quella  a Tito",  che  infegnanotutte  e tre 
qualdebbaelTer  la  virtù  e la  condotta  dei  Minidridt 
àrfuCnfio. 

XVI.  4 T/worroè  ftata  dritta  da  Roma,  / 
' dove  S,  Paolo  era  in  ceppila  leconda  volta  , verlo  Tan- 
no di  Grillo  65-31  anni  dopo  la  morte;  di  lui , e poco  pri- 
ma del  Tuo  martirio  • Ella  comprende  molti  (ìngolari  av- 
vertimenti per  leperTone  alle  quali  Iddio  ha  confidato  il 
lacro  depoTito  del  luo  V angelo . 

XVII.  La  4 4 T//0  lem bra  dritta  da  Macedonia 
verfo  Tanno  di  Cri  fto  64  S Paolo  avendo  fatta  la  delta 
di  Tito  al  Velcovailod»  Creta,  oggidì  detta  C4wd/4 , gli 
molira  le  qualità  riie  debbono  aver  le  perlone  deftinate 
al  toverno  della  Ciiielà  . 

X V III  La  ViHola  4 filemane  fu  dritta  dalla  prigione 
che S- Paolo  Ibfferlii  in  Roma  l’annodi  GcTu-Crifto 6i. 
Filemone  era  una  perlona  ragguardevole  nella  Città 
diColoife,  convertita  da  S«  Paolo  alla  fede.  Onefimo 
eiVcndo fuo fchiavo!,  dopo  averlo  rubato,  fen  fuggì  « 
Roma,  dove  andò  a trovare S.  Paolo  che  v’eraallor 
prigioniero,  e cui  làpeva  efler’amlco  del  Tuo  Padrone.' 

S.  Paolo  lo  convertì , e battezzatolo  il  rimandò  a File- 
moqCj  raccomandandolo  ad  elfo  con  quella  Pillola. 

XIX. 
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XIX.  J.a  ’Pifìol.t  u^U £ire/  è dì  S.  Paolo,  benché  alcu- 
ni ne  abbiano  dubitato.  La  Tua  intenzione  vi  par  conb- 
mile  a quella  che  lì  propone l'crivcndo  ai  Romaniedai 
Calati.  Perchè  finalmente  qiiefte  j.  Pillole  hanno  un 
medefimo  icopo  , ch’è  di  provare  che  la  vera  giuftizia 
non  vien  dalla  lesge,  ma  da  Gelìi-Crifto  che  ce  la  da 
colla  fede  e col  Tuo  infegnamento . 

XX.  L>iVi(iolti  Cattolica  di  S>  Iacopo  ‘ Si  chiama  Caf 
tolicdy  perchè  c indirizzata  a tutti  i Fedeli  in  qualunque 
luogo  difperfi . Il  dilegno  generai  di  S.  jacopo  fi  è di  fta- 
bihr  che  la  fede  lènza  le  operazioni  none  ballante  a fal- 
vare. 

XXI.  Lal.Vidoladi  S Tietro  è principalmente  in- 
drizzata a’Giudei  de’qualiegli  era  1* Apposolo  partico- 
lare, ficcomeS.  Paolo  l’era  de’Gcntili . Egli  la  Icrilfeda 
Roma,  chiamata  da  lui  col  nome  di  Babbiionia,  poco 
tempo  innanzi  della fua  morte.  Quella  Lettera c tutta 
morale,  epuòriguardarficomeun  compendio  della  vi- 
ta e della  pietà  Crilìiana  , dicuiella  racchiude  le  rego- 
le e le  illruzioni  principali . 

XXII.  La  II.  Tiflola  di  S.  "Pietro  fu  fcritta  poco  prima 
del  fuo  martirio , che  feguì  Tanno  di, Cri  Ho -66.  dopo  el- 
fern^  flato alficurato  da  un’ avvifo  del  Cielo,  ficcome 
ne  fa  egli  ftelTo  teftimonianza  . Quella  Pillola  c dalla 
prima  in  ciò  differente,  che  la  prima  non  tendeva  fuor, 
che  a perfuadere  i Fedeli  ad  onorar  la  lor  Fede  colla  fan. 
tità  della  vita  ; ed  in  quella  leconda  dfo gli  ammonifee 
a guardarfi  dalle  illufioni  de’falfi  Dottori , che  lì  credo* 
noeflere  flati  i Difcepoli  di  Simoneil  Mago,  ede’Nic- 
colaiti,  chefonodaluidefcritti.  e combattuti  conef- 
preffioni  forti  e profetiche. 

XXIII-  Lal.Vifìola  di  S Giovanni  è daia  indirizza- 
ta, fecondo  il  parer  di  Santo  A golfi  no  , a’Parti;  cioè 
a’Fedeli  Iparfi  nelTantico  Imperio  dei  Perlìani,  polfedii. 
to  allora  da'Parti , non  fi  fa  nè’J  tempo , nè’l  luogo  in  cui 
l’abbia  Icricta  . S.  Giovanni  va  in  quella  Lettera  com- 
bat. 


il  Mago,  chela 

tede  lenza  1 opcje  giu  ft ificafle . 6 » c ja 

XXIV.  L'  >l  TJ/joUdi  S. Giovanni  è una  Lettera 

F«  " ti?bb::',";‘*“r ennianaper  no™" 
fili- Vi-r  *^,.^*5®  *1'  Paflag>?'o I empietà  di  Bafilide  e de* 

^r^un  veTi'  ’ ‘ ’ '"‘fonavano  che  Gefu  Crirto  non 

rn!  p ir  Solamente  una  fantafima , e che 

cosila iua  ramone  non  era  vera  . * 

cufs^r  iovi*  Giovanni  è diretta  a Cajo 

CUI  S.  Giovanni  loda  per  la  purità  della  iiia  vita  ,c  per  la 

de-V’  r a/fo/ica  d,  S.  Guida , detto  ancora 

Taddeo , e lentia  dopo  la  morte  della  maggior  parte 
degli  Appofloli , per  elortare  i Fedeli  a Icguireinlepara^ 
bilmeme  la  dottrina  di  Geiu-Crifto,  che  avevano  rt 
piante  il  Jorminilterio.  Vi  combatte  i Di  lèel 
fedeftenr"^.-  Che appagandofi duna  ' 

-M?.  • * * ’ introducevano  nella  Chie- 

^ XY  vn ® f de  coftumi . 

I j • n'^ ^ ^P^ca/zZ/è  d/  f.  Giovanni  fu  Icritta  nelMfo- 

dan*Imn'^°V  PPoi^o'o  era  flato  rilegato 

dall  Imperador  Domiziano  ver/o  i’annódi  Gelii-Gr.ft 
94/?i.ennodopolaPafiione  dilui,  'nnflrS 
li ido  Evangelio.  Santo  Agoflino  confelfa  che 

irnnì,°  r**  d’intenderfi,  poiché  W 

Inno  poche  cole  chiare,  che  polTano  lèrvir  di  lume  per 
1 laftrarne  le  olcure.  Vi  Ibno  però  molte ^ 

Il^'Vlll'^Cap  ^ P*‘'"‘''P*l‘«ente  nel 

GÒfu  r°’  l'Evangelio  di 

Fo  7i  P®5 1® ®?l*c P»role che  Gelb-Crf- 

l o VI  ha  pronunziate  dopo  la  lua  rifurrezione  che 
^mv^  fi  veggono,  enonlono  fiate  dagli  Evangelio  ri. 

fi  ^*1?^ *1'  1 Iliaci  5anti , quali 

rnU  H -'*"”"^  ' Le  liie  parole  fono  Pa- 

ole di  vita  eterna . Siccome  li  pongono  nel  numero  de. 

gli 
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gìj  ftolti  qiie’clie  contta  ftano  alla  Ragione,  e fra  gli  efé» 
tici  ed  i Icnirioii  que’che  lì  oppongono  ai  fentimcnti 
della  Chiefa  ,•  così  > dice  Santo  Agoftino,  fi  rtiet^no 
nel  ruolo  degl’!  nfedeli  que  che  rigettano  fe  Scritture. 
Cantra  ratfonrm  nemo  fobrius  : Cantra  Scupturam  nemù 
Cnliianus  ‘Xonira  Ecclefiam  nemo  pactficus  fenferit.  Ltb- 
4.  de  Trimt.cap.^,  Solo  per  la  Verità  , e per  la  fantità  di 
quefti  Libri  adorabili  fulTifte  la  certezza  della  Storia 
delle Chiela  delTAntico  Teftamento,  e quella  della 
Chiefa  di  Geru-Criflo.E  un’impietà  il  dubitare  di  quan. 
to  è riferito  dagli  Scrittori  della  legge  antica,  e dagli 
Appo  (Ioli , c da’Vangelifti  della  nuova  legge . 

Noi  non  riceviamo  colla  fie(Ta  venerazione  eiò  che  gli 
Scrittori  Ecclefiaftici,  ficcome  Eufebioì  Teodoreto^  So- 
crate^ Sot^menoy  ci  rapportano  . Non  riconolcia- 
mo  per  infallibili  fuorché  gli  Scrittori  ii'piratida  Dio  ,e 
de  quali  c(To  ha  regolato  rintellettò  e la  mano  ; e tali  fon 
quegli  che  fon  polire  riconofeiuti  dalla  Chiefa  nel  Ca- 
tione delle  divine  Scritture . Quanto  agli  altri  Autori, 
quantunque  fanti  fi  fieno,  non  riceviamo  alla  cieca  tut- 
tociò  che  ci  dicono,  e fiam  perfuafi  che  hanno  potuto  ' 
reflare  ingannati,  e che poflbno ingannarci . lohopo-  ! 
fto  nel  primo  Tomo  di  quefij  .Elementi  a c.  io.  U regole  , 
thè  hi  fogna  ojjervare  per  af/teararfi  d'tin  fatto  che  par  nel- 
la Stori  a antica  dabhiofo.  Egli  nonci  épermefibrappli- 
Carle  agli  Scrittori  Canonici  i bdògnaa  lor  fortommet- 
terci,  qualunque  difficoltà  vi  s’incontri  nclfel'eciizio- 
ne,  e venerar  con  fcmplicità  i fatti  che  ci  raffembrano 
ftrani  ed  incredibili  nella  Scrittura  ; ma  noipoflìamoal- 
1 oppofto  pelar  liberamente  111  quefìe  regole  quanto  ri- 
ritroviamo negli  altri  Autori , qualunque  fieno,  quan. 
dociòche  raccontano,  offende  if  lume  della  noftra  ra* 
gione  , Non  opereremmo  da  uomini  ragionevoli , (è  al- 
tramente facelfimo;  e non  dobbiamo  il  fagrifizio  della 
coAra ragione  forche  alla  Parola  deli  eterna  Verità . 


AR- 
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ARTICOLO  II. 

DelU  Steria  Ci'viU^  e dell*  fu*  CertK;^*t 

Noi  dobbiamo  Tottomettere  il  noftro  rpirito Coit 
unafervitn  reltgiofa  ■ tuttociòche  la  Scrittura, 
fanta  rapporta;  poiché  quivi  fì  ritfuova  la  parola  di  Dio« 
Cui  non  è permedba  veruno  di  opporli  j Non  è così  de* 
Libri  fcricti  dagli  uomini  che  fi  conformano  ai  ior  lumi 
particolari  , e dove  ci  raccontano  l’av  venato  ) o nella 
Chiefii  i o nel  governo  degli  Stati  • Siccome  il  Foro  intei- 
letto  non  era  al  difopra  degli  sbagli  e deIJ’erroré,  ed  han 
potuto  cadere  in  falle  opinioni)  o per  ignoranza  « oper 
tral'curaggine  ) oper  colpa  di  un  buon  difcorloj  il  loro 
cuore  è parimente  potuto  reftar  corrotto'  da  mired* 
ambizione  ) od*interefle  ) e veoderfi  airadulazìone  ed 
alla  bugia:  Co»  benché  la  carità  Crifliana  non  fia  Fo- 
fpettoU)  non  bifogoa  legger  iènz’avvedimento  cotefH 
libri  ) dove  l'errore  ha  potuto  Inurodurfi  per 'tante  fifa* 
dediverie. 

Gli  Sciti  abbriJgiavano  rotti  i libri  di  Storia^'  che  loro 
Cadevano  in  mano-Non  perdonavano  ad  alcuno.Si  que* 
relavano  che  cotte  le  muraglie  delle  Biblioteche  de* 
Greci  e de’Romani  non  avefTefo  ahr*omamento  che  di 
Libri , ove  celebravano  continoamence  la  grandezza 
delle  azioni  da  loro  facce  > fenza  dir  mai  Cofa  alcuna  del- 
) altré  nazioni  ) che  potevano  aver  fatte  operazioni  cosà 
belle  come  le  loro  : ov  vero  che  fe  talvolta  ne  facevano 
qualche  motto  » ciò  era  lèmpne  per  trattarle  da  barbare) 
operdirprezzarleairolcimp  fegno  . Tanto  egli  é vero 
che  gli  Scrittori  iooo  taltnente  appaflìonati  per  la  lor  pa- 
tria ) che  non  penfano  a render  giuftizia  alle  illufiri  ope* 
razioni  degli  altri  popoli  • Ecco  la  ragione  per  cui  tutte 
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le  Storie  che  abbiamo  ) non  fono  che  un  niente  in  para* 
gone  di  ciò  ch’è  avvenuto»  e che  fi  è fatto  in  tutte  le 
parti  del  Mondo. 

Bifogna  notare  che  le  nazioni  più  bellicofe  non  molto 
attendono  a coltivare  le  beile  Lettere . Le  Muie  amano 
le  corone  di  ulivo  j e lafciano  quelle  di  alloro  per  orna, 
mento  agli  Eroi . Si  compiacciono  della  calma  e della 
pace . Studiano  al  mormorio  d'un  rufcello  che  tragge  le 
lue  acque  per  una  valle;  e non  Ibno  interrotte  dallo  Àre. 
pito  d’un’aura  foave  che  agita  le  fronde  d'una  ièlva  om- 
brofa  e tranquilla  ;ma'lrimbombodeirarmT le  turba  e le 
mette  in  fuga . Le  Icienze  e le  bellartl  non  lòtto  borite 
che  in  mezzo  agli  Stati}  lacui  podanza  folTe  alTài  Aabi- 
lita , e parimente  temuta  da’conbnanti.  L'Egitto  celiò 
d’eder  addottrinato  « toAoche  la  guerra  portò  i terrori 
lòlle  lue  terre . La  Grecia  diventò  faggia  « quando  Aa 
bili *1  Ilio  dominio:  ed  allorché  b videro  i Romani  pa. 
droni  del  Mondo,  videro  da  tutte  le  parti  correrle  Mu- 
fefugitive  a cercarli  un’afilo  entro  di  Roma  trionfante . 
Per  1 addietro  i Romani  più  bramofi  di  operar  bene , che 
di  dir  bene  ) attendevano  meno  aH’artiHzio  di  comporre 
un'elogio } che  alla  maniera  di  meritarlo- 

Vi  Ibno ancora perlone  fperimentate } che  pretendo- 
no chelo  AudiodellebeirArti  l'nervi  il  coraggio:  impe, 
rocche  i Greci  ed  i Romani  furono  mano  guerrieri  > al- 
lorché divennero  più  politici  e più  lapienti. 

FocionC}  uno de’fuggetti  più  degni  che  fieno  Aati  in 
Atene  ) nel  tempo  che  governava  gli  aifari  della  Repub. 
blicH}  annodato  dal  dtflìderio  eccelli vo  che  avevano  gli 
Atenielìdi  guerreggiare*  nel  che  già  erano  quali  del 
tutto  ignoranti  ) diceva  loro  : Se  bilbgnalTe  colle  parole 
combatter  contro  de'voAri  nemici)  non  potrebbono  el- 
fi farvi  punto  di  refi  Aenza  : voi  aringa  te  meglio  di  loro  ; 
ma  iè  biibgna  venirne  all’armi  ) elTi  faranno  i più  forti  • 

I Lacedemoni  al  contrario  meno  eloquenti,  erano 
migliori  foldati:  genti  che  parlavano  male»  ma  com- 
bat- 
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bttttvtno  bene.  Li  mano  era  più  dalla  liosoà  rpedìta. 
Damano  lèi  colpi)  e non  dicevano  due  parole  . Da  loro 
è venuto  quello  che  noi  chiamiamo  ftile  Laetmco  i o 
Lacedemone)  ch’è  una  maniera  di  parlar  brieve  efen* 
teoziolb)  concifo  e forte)  fra'Lacedemoni  praticato* 
Noi  fappiamo  le  loro  belle  operazioni,  non  già  da  lo* 
rO)  ma dailo*'0  Aedi  nemici. 

Non  v’dtuttavolta  ragione  di  accufar  le  Mufe  della 
' ruinadegrimperf.  Vi  fono  dati  Popoli  letterati  e guer- 
rieri cuttoad  un  tratto:  eli  è veduto  in  Francia  nella 
famiglia  Reale  un'Eroe  che  non  cedeva  in  vaiorea 
quanti  vantano  la  Grecia  e ritalia,echeaveacongiun. 
to  lo  Audio  delle  belle  lettere  col  maneggio  della  juer* 
ra . Egli  adunque  è più  ragionevole  il  dire  che  i Regni 
e gllmperi  hanno  ilor  fermi  periodi , e che  cadono  per 
la  Ae^a  neceffità  che  fa  morire  gli  Eroi  e gli  uomini  Letr 
terati . 

Checché  ne  (ìa , egli  é certo  che  i Popoli  bellkoli  non 
fì  applicavano  a fcriver  la  loro  Storia,  e tantomeno 
quella  deH’alcre  Nazioni  . Non  lappiamo  alcuna  cofa , 
o quali  neflìina dei  Celti  ) dei  Germani,  ovvero  anti- 
chi Alemanni  ; ne  meglio  ci  fono  noce  le  grand'imprele 
degli  Arabi,  de’Turchi,  ede'Tartari.  Quante  tono 
le  guerre,  quante  le  battaglie,  quante  le  vittorie  feppel» 
lite  in  un’eterna  domenticanza  f Non  ècoai  degli aAari 
de’Grecì . La  fola  vittoria  che  la.inila  Ateniefi  guidati 
da  Milziade , da  Ariflide , ^e  da  TemiAocleriportarono 
fuirelèrcitoPerlianonumerolòdipiudi  foo.mila  perlò* 
ne  a Salamina,o  Maratona , é ftata  cantata  e ricantata  in 
mille  forme  da’Greci , e lèmpre  con  un  iafto  intollera- 
bile: come  fé  mai  nulla  folTe  avvenuto  di  iòmigliafite 
nel  mondo  . Non  bilbgna  ricercare  (e  dellì  abbiano  un 
^o  aggrandito  queAo  avvenimento,  1 Grecifonoal- 
iài  noci  fu  queAo  punto . 

Come  fi  può  pertanto  diftinguer  ila  verità  nella  Sto* 
ria  ? QueÀa  non  duna  cofa  sì  facile  . La  prima  difpofi. 

Edtmntt  Tom*  ih  £ zione 
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l’ione Inculbifogna trovarfi per pot{jc  arrivarvi  , fié», 
dice  Ariftotele,  non  cffcr  ne  troppo  credulo  , ne  trop- 
po poco  ; non  creder  cola  veruna  ^ ne  dubitar  d’ogni  c<x 
la  dì  quanto  uno  Storico  riferiica..  Dar  credenza  a lut- 
tO)  farebbe  una  Aupida  credulità.  Dubitar  di  tutto  y 
farebbe  un  fare  il  beiringegno  fuor  di  propofito,  e por- 
li in  iftatodi  non  trarre  alcun  fruttodalla  lettura  della 
Storia*  Egli  {pelle  volte  è una  molta  debolezza  di  mente 
il  voler  raffinare  ogni  cola . I Turchi  rigettano  tuttociò 
che  richiama  lUoria;  e iodengono che  quegli  che  fi  fo« 
no  in  un  partito  impegnati,  nonpoflbno  fcriver  lince- 
ramente  gli  affari  del  partito  contrario  ; Fabio  Romano , 
dice  Polibio,  non  ifcrive  la  guerra  di  Cartagine  nella 
maniera  con  cui  l’ha  fcritta  Filino  il  qual’era  Cartagine* 
fe.Il  primo  loda  dappertutto  i Romani,edifprezzafafto- 
famente  i Cartaginelì.  11  fecondo  ali ’oppollo  dice , che 
tutto  il  merito  ed  il  valore  erano  dal  canto  de'Cartagi- 
nefi,  e parla  de'Romani  come  di  gente  indegna  di  vi* 
vere.  Egli  fembra ch’eglino  fieno  due  Oratori  pagati, 
affinchè  foftenganola  Icr  parte . Non  vi  fi  vede  che  par- 
zialità , fenz’alcun  vefligio  di  una  fede  fincera . Noi 
facciamo  conto  per  l’ordinario  de’teftimonj  di  villa  , e 
degli  Autori  contemporanei  , maffimamente  quando 
ebbero  qualche  parte  ne*maneggide*quali  fcrivono*  1 
Turchi  nulladimeno  non  vi  dan  fede . La  lor  ragione  fi 
c che  un’Autore  che  intravviene  ad  un  fatto,  natural- 
mente non  trafcura  alcuna  cola  per  metterli  ben  invi- 
ila  nel  racconto  che  ne  va  facendo,  oltre  l’artifizioche 
v’impiega,  per  accomodarne  il  fucceflb  alla  gloria  del 
Principe  al  qual’  e ièrve  . 

Ciòchehodetto  intorno  l’incertezza  della  Cronolo- 
gia, a c.  i^.C^c-del  L Tomoy  moftra  di  quanta  difficol- 
tà fia  l’afficurarfi  del  tempo  in  cui  leguirono  gli  avveni- 
menti ;ma  ciò  che  abbiamo  detto  poc’anzi , dee  convin- 
cerci, che  none  men  difficile  il  ravvilarnea  perfezio- 
nela verità',  mentre ciaicuno  Storico  parla  ordinaria* 

men* 
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mentea  fuogufto,  e fecondo  la  dirpofizion  del  fuo  cuo’ 
re.  Eglicungranche  il  faperC)  fé  villa  della  giuflizia 
nel  fuo  fpirito,edella  rettitudine ne’fuoi  Uni* 

II.  La  feconda  cofa  pcrtantoneceffaria  a farli , fareb* 
be  Tefaminare  quali  Iteno  llati  i coHiimi  eie  intenzioni 
dello  Storico , di  cui  fi  leggon  gli  ferirti  ,*  quella  notizia 
può  fervir  molto  a moftrarci  quel  che  dobbiamo  Ipera- 
re  dalla  fua  Storia . Qiiando  ben  fi  conolce  l'albero , può 
giudicarli  della  qualità  del  fuo  frutto. 

Il  Rodino  dice  nel  fuo  Metodo,  che  generalmente 
parlando,  vi  fon  tre  forte  d’I llorici . 

1. 1 primi  fon  quegli  ch’clTendQ  nati  con  ottime  difpo- 
fìzioni  d’ingegno  e di  mente , ed  avendo  ancora  acqui- 
ilato  col  mezzo  d’una  bella  educazione,  ì lumie  le  vir- 
tù che  la  natura ^non  difpenla  comunemente,  hanno 
dopo  tuttociò  avuto  il  vantaggio  d'elfere  (lati  innalzati 
al  governo  dei  pubblici  alfari . 

2.  I fecondi  fon  quegli  a quali  è mancata  l’ educazio- 
ne, ma  che  non  hannolafciato  di  ben’apprendcr  gli  af- 
fari, perchè  v'ebbero  la  lor  parte- 

Gli  ultimifonoqueglicheavendoavuta  unafeli- 
cilfima  nafeita  non  ebbero  alcuna  parte  ne’maneggidel 
governo,  da  cui  fono  Itati  ognora  lontani  ; ma  che  non*  . 
pertanto  non  hantrafeurato  di  laperli,  con  una  fatica, 
attenzione , e Audio  non  ordinario  . 

Non  può  negarli  che  que  Ae  j,  forte  di  perlone  che  A 
fon  impiegate  allo  fcriverc  , non  ne  facciano  molte  fpe- 
zie  differenti , a cagione  deivarj  gradi  difincerità  , d* 
erudizione,  e di  fperienza,  che  gli  uni  avranno  piùo 
meno  degli  altri  : queAo  numero  prodigiofo  d'uomini  sì 
differenti  nella  lor  maniera  di  riguardare  e dideferiver 
Je  cofe  , dee  fuor  d’ogni  dubbio metter’una  grandilfima 
differenza  nei  medefimi  fatti  ed  avvenimtfnti , che  da  - 
Jor  faranno  deferitti . ^ 

Bilògna  confeflare  che  farebbe  dcfideraCTe  che  tutti 
coloro  che  A danno  a fcriver’lAorie,  fofftìro  della  con* 

£ a dizio* 
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<iizioQi»d'«*primi , Ma  oltreché  noi  iiamo  perfiianche 
lacoià^  moltodiverfamente)  e per  conieguenza  non  ir 
potrebbe  ben  caucelarir  da  uno  Storica  che  pocofìco~> 
nofceiTe;  il  fatto  fi  è che  foric  biiògno  ancor  diffìdare 
alquanto  di  chi  i'apeifimo  ficuramente  dotato  di  tutte  io 
buone  qualità  che  abbiamo  pofte  fira’primi . La  ragione 
fié,  perchè  un'uomo  dabbene  pena  molto  a ragionare 
d’uno  fcellerato  « ed  a conte  nerfi  dal  dirne  umpoco  crop* 
po  di  male.  V*ha  naturalmente  troppo  di  ruvidezza. 
rieIlo.fiiled*un’uonQo  di  rigoroia  virtù.  S'egii  parla 
d*im’azion  virtuofa , non  più  fi  fovvienodeiTeFifio* 
rico)  fi  allontana  daHùoearattero)  e.'diventa  Paoegi* 
rifta. 

Maferaflembraefrerquefio  un* avanzarli  troppo col^ 
fofpetto  i bil'egna coofefl'are  almeno  ch'egli  é un  volere 
ingannarfi'y  ifnon  olTervarey  le  tino  Storico  parli  d ile 
ileffo , de’iuoi  > deYuoi  amici , cklla  Tua  nazione)  dH  fuo* 
ode! partito  nemico;  s’egii  abbia  letteratura • buona, 
fedee  iperìenza  ) lèiàppia  la  pubblica  Giurirprudenza  ; 
cioè  i diritti  e grinterelB  de*Principi  e degli  Stati  de*' 
anali  ferivo.  Non  biiògna  preftarorecchto  a quegli  che 
il  fan  giudici  nella  propria  lor  catifa , ne  meno  rifsrirfr 
alletefiimoniauzede’k>ro  avverfarj.  Quando  rrovailè 
un  terzo  lènza  interefiee  lènza  palfioRe^  iu  gli  darer 
francamente  tutta  la  mia  confidenza . 

Non  è inroltre  nccelTariocbe  uno  fia  fiato  ir»  Magi» 
firato  nella  lua Repubblica,  perchè  &ppia  gfiafiàrideF 
governo.  Sipuùacquifiar  quella  eenofeenza  per  altri 
mezzi' lIBodinooiferva con  molta  faviezza'che  Dio- 
nigi d^Alicarnaflo,  che  non  ebbe  veron*impiego  ne*" 
Magifirati,  ha  Icritco  con  più  efattezza  le  cofe  de’Ro-  • 
mani  che  JFa^/o  , Sallu/ìtOf  eCatottet  iquaKlaRepub- 
blica  avea eolltiaCj  diricchezze  e di  onori . 

Bg\i  tmp^a  a tal  légno  che  indelferentemente  nef- 
funo^fiponMa  fcriverlftoria,  che  fralle  Nazioni  più 
làggic  non  le  ne  commetteva  la  cur«>  fuorché  alle  perlb^ 

ne 
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ne  mcdeflmeche  ibvrintcndcvinoalle  cofe  d^cila  Reli- 
gione • 

La  Storia  del  Popolo  dt  Dio  nell’Antico  Tcftamento, 
non  è ftata  Icritta  che  da  uomini  divinamente  iipirati  > 
e di  alto  rango  fra'Profcti  ed  i Sacerdoti . E tuttii  Libri 
deJ  Nuovo  Teftamento  fono  fattora  degli  Evan^lifti 
•e  degli  Apposoli , perfone  nodrite  nella  Scuola  di  Ge* 
Tu-Crifto. 

PrelToi Caldei e’Babbilone fi  Tincombenza  di  fcrlver 
la  Storia  ora  (blamente  appoggiata  a’Ior  Sacerdoti)  ed 
olle  perlbne  che  giudicavano  fra  loro  pià  l'acre . 

l Perfiani  avevano  per  loro  Storici  i Maghi  ch’crano 
i fuggetti  piiiragguardevoli)  sì  per  la  dottrina  ) come 
pel  grado  che  avevano  nella  Religione  e nello  Stato . 

Gli  Egiziani  che  nulla  cedevano  all'altre  Nazioni  per 
rintelligenza  delle  belParti  » facevano  i lor  Sacerdoti 
depofitarj  di  tutte  le  Storie  > e di  tutte  le  Memorie  pub- 
bliche 1 dove  fi  Comprendeva  tuttociò  che  appartene- 
va alla  Politica»  alla  Filica,  alle  Mattematiche  ) ed 
alla  Religione.  Da  quelli  Sacerdoti  dell'Egitto  Diodo- 
ro Siciliano  apprele  quanto  abbiamo  di  lui  nella  fua  Bi- 
blioteca Iftorica  , lìccomenefa  fede  egli  flciro)  //6.  ». 
Benché  la  Città  di  Atene  foife  tutta  ripiena  d’uomini  al 
Ibmmo  grado  fapienti)  molti  però  di  loro  più  famoii  paf- 
i'arono  dalla  Grecia  all’Egitto  per  conl'ultarfi  quivi 
coi  Sacerdoti.  Solonc,  Platone,  Pitagora  j Eudolfoe 
Democrito,  portarono  dairEgitto  quella  profonda  dot- 
trina che  li  reie  celebri  nella  Grecia.  Cicerone  dice  el. 
preffamente  , /fù.  ^.de  finibus  ^che  Platone  viaggiò  nel- 
l’Egitto a iblo  fine  di  apprendervi  da  q ue’ Sacerdoti  i 
numeri  e le  cofe  celefti . Fitagora  fece  di  più  ; dopo  Icor- 
foTEgitto,  andò aconfiglirficoi  Maghi  di  Perfia  , per 
iftruirfi  nelle  fetenze  che  loro  erano  particolari.  Dalo- 
rolì  andava  ad  apprendere  le  antichità  del  Mondo; 
tantocgli  evero  che  i Sacerdoti  delI  Egitto,  ed  i Ma- 
ghi delia  Perfia  principalmente  alla  Storia  attendevano 

£ g IGre- 
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1 Greci  non  furono  così  efatti  fu  tal  propoHto . Lafcld. 
rono  la  cura  della  Storia  a tutti  quelli  ch’erano  portati 
dal  prurito  di  fcrivere  : perciò  bifogna  confeiTare  che  la 
lorolfìoriafì  rifente  all  eeremo  di  tal  licenza  » di  cui 
non  mai  abbadanZa  fi  pofibn  .riprendere  Uomini  per  al- 
tro sì  faggj  quali  erano  i Greci . Si  ion  melcolate  tante 
favole  nella  loro  Storia  > che  la  CreeU  bugidrid  è paflata 
in  proverbio . 

Et  quicquid  Gracid  minàdx 
Serìbit  in  Htftoriis  * 

1 Romani p’ù  prudenti  deiGreci  non  perméttevano^ 
tutti  di  fatticar  lulla  loro  Iftoria . I Pontefici  che  rego- 
lavano il  culto  degli  Dei , e tutti  i riti  della  lor  Religio' 
ne  ) erano  addolTati  della  cura  di  regififar  negli  annali  j 
cioèd’annoin  anno,  ipiù  famofi  iucceffi  dello  Stato  « 
Cicerone  ce  ne  fa  fede.  Erdt  Hiftorid  mbtl  dliudt  ni/K 
^ntidltum  confetto  « cui  rei  memortd  publtcx  cdufd  ab 
tmtto  rerum  bumdndrum  ufqu'e  ad  ’Publium  Mutmm 
'Pontificem  Maximum  y rei  omnes  fingulorum  annorum 
mandabat  Itttris  Vontiftx  Mdximus  , lib-  2.  de  Ordt  • 
Quelli  Annali  erano  molto  feoiplici . Vi  li  riferivano 
i fatti  alTai  brevemente»  lènza  entrarne  in  alcuna  mi- 
nuzia. V era  molta  lèmplicità  fra  primi  Romani;  più 
defiderofidimeritarle  Iodi  chediafcoltarle»  non  face* 
vanoun merito  a’Ior Cittadini d’un fervigio  refoatuC- 
to  lo  Stato»  al  cui  bene  fi  rapportavano  allora  tutte  le 
cofe . Noi  veggiamO  ancora  un  chiaro  efempio  della  lo* 
ro  (emplicità  nei  lor  Falli  Confolarii  che  altro  non  fono 
che  un  Csta!  jgo fcmplicilfimodei  Confoli  Romani.  Su 
tal  modellò  il  Padre  LondelGefuita  l'anno  palTato  pub- 
blicò I Fafìt  di  Lodovico  il  Grande  » dove  in  poche  parole 
fon  riferiti  i principali  fucceflidel  fuo  Regno  # 

Quelle  ragioni  di  dubitare  della  verità  della  Storia 
non  debbfv'o  però  levarci  tutta  la  fede  di  ciò  che  gli 
Storici  riferiscono . Io  ho  dato  nel  I T omo  a carte  lo.  le 
IV.  Kcgole  che  bifogna-fcguirc , per  alficurarci  d*  un 

fatto 
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lattoche  par  Jubbrolo  nella  Storia  artici^  OuerteRe 
..gole  lono  tì  mi^iliore di  cuttociò  che  la  j ’ 

tuttoc.o  che  il  buon  giudizio  e la  prudenza^hN  fn° 

hanno  potuto  inventare  di  più  ^ r ^‘*“*^'* 

cautelarli  contto  deirignor^nza  > r 

e della  malizia  degli  Storici.  In  qual  erron^^^^^^ 
c.amperebbe . le  non  li  a velTero  per  ilìoru  0 ue?Ie  R 
le  cotanto  maravigliolè  > Ma  U#.l  Kego* 

™por.aatallég^pif«!r„;,i^'e^,^^^^ 

di  CUI  II  leggoq  eli  Icritti  nr.;  .'9  cionco  | 

piccioli  ritratti  di  quelli  chelÒDra*^pr”i 
latine!  Mondo.  Qui  fitratta  n ^ Mn legna* 
lungo.  ^ "'«“a  defler  diligente,-  e non 
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I flit  conpderabi^  Autori  che  abhìu» 
no  fcrittu  U Stori*  EcdeJUm 
fik*. 

La  Storia  Jellt  Chìefa  dell’ Antico  TeHamenteS 
comprela  nei  Sacri  Libri . a’q  itali  fiamo  tenu  ti  d* 
un’intiera  lòmtnilCone , come  it  è detto . Ma  q^- 
lunqueitalailÌGDa  chenei  abbiamo  per  gli  Sto> 
ricf,  de’quali  fiamo  per  ragionare  9 non  ci  e tnttavofca 
proibito  di  fervirci  della  noftra  ragione  in  legandoli , e 
di  dubitare  talora  della  loro  eiàttezza»  edella  loro  fin- 
cerità } quando  ciò  che  ci  raccontant^fi  opponga  aperta, 
mente  alle  cognizioni  ordinarie  che  abbiamo  degli  mr- 
venimenti. 

Oltre  i Libri  defla  Bibbia  che  parlano  della  Chiefii 
' de’ Giudei  j cifon  rimafie  le  opere  di  Filone  ediGio* 
féffo.  Bifogna  dir  qualche  cofa  deiraso  c dell'altro,  iia 
riguardoaireccellenza  de’loro  (icritii . 

' 1.  F/lo»f  era  un  Giudeo  d'Afe&ndria , che  viveva  al 
tempo  di Cajo  Callaia , eche  fu  capo  d’on  Aml^ifcìata 
che  gli  Ebrei  fpedirono  a cotefio  Imperadore.  Frallc 
altre  cole  egli  fcriiTe  la  Vita  di  Moté , quella  di  Gtu&p. 
pe,  e la  Storia  della  Tua  Ambalciata  in  Roma  t dove  non 
riufiì  punto  predo!  a Caligola  ch’ort  molto  idegnatOs 
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perocché  i Giudei  avevano  rifiutato  di  metter  nelle  lof 
Sina^ghe  le  Immagini  di  Celare . Queft’Autore  è Pla- 
tonico ; egli  imita  sì  bene  lo  flil  di  Piatone  « che  alcuni 
‘ l'hanno  chiamato  il  'Platone  Giudeo.  5 
I H ^ihen  : AHt  Piato Pbilonrm  j aut  Pbilo Plato^ 

ntm  imitatHr . Egli  (piega  la  Bibbia  allegoricamente  j 
ha  molta  eloquenza,  edé  affai  difFulo*  La  lua  morale 
I lì  accoda  di  molto  a quella  de’Cridiani  < 

II.  Gtojeffo  ioprannomato  Flavto  in  riguardo  all'Impe* 
rador  Velpafiano,  era  Giudeo  della  fiirpe  Sacerdotale 
degli  Aimonei.  Nacque  l’anno  g?.  di  Gclu-Crifto  , c 
morì  nel  93 . Egli  ha  fatta  la  Storia  Giudaica , che  inco- 
mincia dalla  creazione  del  mondo , perfino  al  Xlh  anno 
dell’inr.perio di  Nerone.  Badato  a quefì’opera  licitolo 
di  .Antichità  Giudaiche.  Compone  parimente  la  Storia 
della  guerra  de'Giudei  centra  i Romani,  e della  prefa 
i di  Gerufalemme^  Scrirédipiù  la  fua  vita;  dueeccel- 
I'  lenti  trattati  contro  d’A  ppione  ch'era  un  Gentile;  ed 
,,  un  Trattato  del  Martirio  de’ Maccabei*  Fo:t/o  alferilce 
y che  Giulèppe  fcrive  pulitamente  , che  alletta  alla  fua 
, lettura,  e che  ha  con  molto  giudizio  abbellita  la  fua 
f Storia  con  delcrizioni  fiorite,  e con  ragionamenti  di 
^ una  fòmma  eloquenza  • S*  Girolamo  lo  chiama  il  Tito 
Livio  de’Greci . Ed  Eralmo  dice  che  la  fua  Storia  della 
morcede’Maccabeié  un  libro  dì  ringoiare  eloquenza  . 

j .Autori  della  Storta  Ecclefiaftica, 

[ I-  Egefippo  era  un’Ebreo  che  abbracciò  il  Criflianefì* 
mo.  Si  portò  a Roma  l'otto  il  Ponteficato  di  PapaAni- 
I ceto,  eviiecela  lua  dimora  fino  a quel  d’Eleuterio; 

cioè  dopo  rannodi  Gefu-Criflo  1^5*  perfino  all’  anno 
! 180. 

Egli  é1  primo  Autore  che  abbia  compofto  uu  corpo  di 
^toria  EcclefiaRica , ch’egli  in  V»  Libri  divife , ne’qua- 
li  rapporuva  quanto  era  accàduto  nella  Chiefa  dopo  la 
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PalFione  di  CrìftofinoaTiioi  tempi . Non  clrimangòno 
di  queft opera  fuorché  alcuni  frammenti,  inferiti d* 
Eulèbio  nella  fua  Storia  Ecclelìaflica  » 

Noi  abbiamo  Ibtto.il  nome  di  Egefippo  una  Storia  deU 
la  guerra  Giudaica  , edellaprela  diGerofolima  , divi» 
fa  in  V,  Libri  ; ma  egli  é certo,  dice  l’Abate  Dupin  ) 
che  quell’opera  ngn  è di  Egefippo,e{fendo  infalhbilmen. 
te  d’un’Autore,che  vilTe  dopo  Codantino. Alcuni  attri-  ' 
buifcono  quella  Idoipia  a S.  Ambrogio  • Secondo  il  Ma* 
nofcrittodi  quella  Illoria , eiaminato  dal  famolo  P. Ma. 
billon  Monaco  Benedettino  nella  Biblioteca  Ambrogia-  | 
nadi  Milano  » potrebbe  diffi  > che  quella  ila  una  Tra* 
duzione  fatta  da  S.  Ambrogio. 

II.  Citilio^AfricAno^nàì  Palellina»  Egli  fu  deputa- 

to dall’Impcradore  Aleflandro  figliuolo  di  Mammea,  a 
far  riedificare  la  Città  di  Emmaus,  chepoi  fu  detta 
copoù , Compofe  una  Cronaca  efatta  in  V.  Libri  divila, 
dal  comlnciamento  del  mondo , fino  al  III.  anno  dell’Im* 
perador  Eliogabalo;  nella  quale  riferiva  gli  avvenimen- 
ti più  memorabili,  dalia  creazione  perfino  a Gefu-Cri* 
ilo  e raccontava  in  brieve  tuttociò  ch’era  avvenuto  da 
Gelu-Cri  do  fino  a’iuoi  tempi . * 

Noi  più  non  abbiamo  queda  bell  opera  lotto  1Ì  nome 
di  Africano^  ma  Eufebio  l’ha  quafi  tutta  inferita  nella 
fua  Cronaca.  Ne  ha  mutate  alcune  cole  , ne  ha  aggiun»  I 
te  alcun'altre , ed  ha  corretti  alcuni  falli  che  vi  ha  tro-  I 
vati. 

III.  Eufebiodi  Cefaredmcque  nella  Paledina  verlb  la 
fine  deirimperio  di  Galieno.  Fu  eletto  Vefcovodi  Ce- 
farearanno3Tj.o;i4-  della  nafcitadi  Gefu-Crido,  Ha 
compode  molte  opere  piene  di  erudizione,  ma  noi  non 
parleremo  fuorché  di  quelle  che  alla  Storia  apparten* 
gono. 

I.  La  fua  Cronaca  i ch’è  un  compendio  della  Storia 
Univerfale di  tutti  i tempi,  e di  tutti i paefi,  dalco- 
minciamento  del  Mondo  fino  al  iùo  tempo  > cioè  fino  al*  ' 

Tanno 
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Tanno  i«.  di  Coftantino  ) è un’opera  d*uno  Audio  ma* 
ravigliofoy  e d’unaconlumata  erudizione  . S.Giroianno 
Tavea  tradotta;  ma  la  prima  parte  non  ci  èrimaAachc 
molto  imperfetta . 

2.  La  lua  Storia  "EccUfulìica  divifa  in  X- Libri  eia 
più  coniìderabi le  delie  Tue  opere . ha  raccolto  tutto* 

ciòch  eluccedutodi  più  notabile  nella  Chiela  da  Gelu> 
Crifto fino a'iùoi tempi;  vkiota con efattezza le  fuccefi 
fieni  de’Velcovi,  nelle  Sedi  delle  Cit'iù  più  illu  Ari  del 
Mondo;  vi  parla  degli  Scrittori  EcclisfiaAici  t e dei  lo* 
to  Libri;  vi  fa  la  Storia  delfEreficy  e vi  frappone  nel 
medefimo  tempo  ciò  che  riguarda  i Giudei  ; vi  deferi» 
‘vele  perlecuzioni  de’ Martiri;  i contraAieledifpute 
intorno  la  difciplina  EcclefiaAica  ; e finalmente  tutto* 

I ciò  che  appartiene  agli  affari  della  Chiefa<  Senza  di  que* 
Aa  Storia  non  avremmo  alcuna  cognizione  de’  primi  le* 
coli  della  Chiela  : poiché  alla  fine  quegli  che  l’hanno 
feguito  ) han  principiata  la  loro  Storia  > dove  egli  diede 
compimento  alla  ina  i L’Abate  Dupin , dopo  aver  det. 
tochela  Storia  d'Eufebio  non  ha  tutta  la  perfezione  de* 
fiderabilcj  aggiunge  che  i difetti  che  vi  lono,  non  tol,' 

, gono  ch’ella  non  fia  un’opera  meritevole  d’ogni  Aima« 

Il  dotto  Valefio  ne  ha  fatta  unaTraduzione  Latina  • 
Unita  daluialTeAo  Greco;  ed  il  celebre  Prefidente 
Coufio)  cui  tutti  i letterati  fon  sì  tenuti»  ne  ha  fatta 
una  Traduzione  Francefe  a favor  di  quegli  che  non  fan- 
no ne*l  Greco»  ne  l Latino. 

IV*  S.fp/yàmo  nacque  l’anno?  ^2.  di  Gefo*CriAoIti 
Un  Villaggio  della  PaleAina.  Palsò  la  fua  giovanezza 
nella  dilciplina  MonaAica  con  S.  llarione  , e con  molti 
altri  Monaci  di  quel  contornor  Verfo  l’anno 
eletto  VefcovodìSalamina,  Metropoli  dell  llbla  di  Ci- 
pro» Il  fuo  Libro  intitolato  , contro  dell’Ere- 

fie,  può riguardarfi come  un'opera  i'pettante  alla  Storia 
EcclefiaAica.  Egli édivilb in  parti.  La  prima  coni. 
preudel’Erefieche  fono  Aate  prima  di  Gefu*CriAo,che 

S,  Epi* 
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S.  Epifanio  fa  afcendereal  numero  di  4ér.La  feconda  nC 
contiene  zi.  e la  terza  ii.  Sicché  quello  Libro  abbrac* 
eia  la  Storia  di  ijo.^etceoErelìe.  S Epifanio  era  un  ne- 
mico vemente  ed  implacabile  degli  Origenifti , 

V.  Pfete  d’Aquileja  fioriva  nel  medefimo  tem- 
po in  cui  S.Girolanao»  edopoelTere  (lato  nel  numero 
de’fuoi  migliori  annici}  ne  divenne  uno  de  maggiori  ini- 
mici. Egli  concepì  molta  (lima  per  Origene;  Tipofea 
leggerlo,  ed  a tradurle  lue  opere,  ene  imprel'e  la  di* 
felacontra  quegli  che  l’acculavano.  Quello  zelo  per 

^Origene  lo  refe  nemico  a S.  Girolamo  che  aveva  prefo  , 
un  partito  contrario . Fra  J’opere  da  lui  compofle  noi  ci 
fermiamo  particolarmente  ne'due  Libri  della  Scoria  £c- 
clefiallica,  da  lui  aggiunti  alla  Tradazione  di  quella  di 
Eufebio  • Egli  vi  continua  la  Storia  della  Chiela  fino 
alla  morte  deirimperadore  Teodolìo.  QueAi  libri  fono 
indirizzati  a Cromazio  d’Aquileja,  e iono  Aari fcritti 
nel  tempo  che  Alarico  Re  de'Goti  diiòla  va  l’Italia.  La 
lor  dicitura  è aliai  buona,  ma  vilònomolti  falli  centra 
riAoria . 

VI.  S.GìroUmo  traevala  Tua  nafcita  della  Città  di 
Strigna  ò Stridona  fituata  ne*  confini  dell'  Ungheria  e 
della  Dalmazia  . Nacque  verfo  1 anno  J4S.  di  Geiìi-Cri- 
(lo*  Eufebio  luo  padre  io  mandò  in  Roma  a Audiarvi, 
dov’ebbe  per  macAro  il  ftmofo  Donato,  l'otto  di  cui 
fece  un  maravigliofo  profitto  nelle  belle  Lettere . Rice- 
vè l’ordine  del  Sacerdozio  in  Antiochia,  dalle  manidi 
Paolino  che.  o’era  Vefeovo. 

Egli  ha  compollo  un  gran  numero  d’opere, fralle  qua- 
li fi  ritrova  il  Catalogo  etesii  .Anton , t de^lt  Scrittori  Ec‘ 
ilefiafìicì , da  Gefu-Crifio  fino  al  fuo  tempo.  Cempofe 
qucAo  Libro  ad  iAanza  di  DeAro  Prefetto  del  Pretorio, 
e ad  imitaziondi  Svetonio,  e d’altri  Autori  profani  che 
hanno  fatte  le  vite  de’Filofofi  e degli  uomini  illuAri. 

Abbiamo  ancor  la  fua  CVon4C4,chc  non  fid^econfide- 
rare  come  una  femplice^Vérfione  di  Eufebio, poiché  v’ha 

can- 
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cingiate  ed  aggiunte  più  coi'e  Infatti  egli  continuò  la 
Cronaca  d'Euièbio  dall'anno  xo.  di  Coìtantino  fino  al 
(eftu Conlolato di  Valente,  ed  al  lècondo  di  Valenti* 
niano  \ cioè  fino  airanno  37S  deH’Era  Volgare. 

ViL  Sulpizié  St-jfriy  Prete  di  Agen,  illuTtre  per  la  fiia 
nalcita  » per  la  rarità  dell’ingegno  ^ c per  la  fantità  del* 
lavitA)  fioriva  nel  medesimo  tempo  con  S.  Óirolamoe 
eoo  R.ufino.  Fu  DilcepolodiS.  Martino  f dicuìlcril- 
fe  la  vita . ^ 

La  principale  delle  Tue  opere  è la  Tua  StorU  Sacra  , d i • 
vifa  in  due  Libri,  che  contengono  un  compendio  bellil- 
iìmodiquantoèavvenutodi  memorabile  nella  Chiefa 
Giudaica,  e nella  Chiefa  Crilliana  ,dopola  creazione 
del  Mondo  (ino  ai  Confolatodi  StilicoDe  e d’Aureliano, 
cioèfino  all'anno 400. di Gefu-Crifio.  Egli  ha  imitato 
Saiuftio  neila'brevità  ; ma  io  ha  fuperato  nella  chiarez- 
za . Noi  non  abbiamo , Icrive  TAbate  Dopin , compen- 
dio alcuno  di  Storia  così  ben  fatto  e sì  bene  (crino 
quanto  ilfuo*  Non  é tuttavia  molto  idiligente;  falla 
più  volte  contri  la  Storia , principalmente  in  quella  del- 
iaChiela.  Si  ditfonde  molto  fovrai  Prifcillianifti,  ed  è 
quegli  fra  tutti  gli  Autori  che  più  ce  nc  renda  infor* 
mati . 

Vili.  S.  *Ai<tfiino  nacque  in  Tagafta  Città  della 
Numidia,  (otto  l’Imperio  di  Coftanzo,  li  15.  Novem- 
bre dell’anno  j 5 4.  Convertiin  alla  fede  Panno  32.  della 
fua  età.  Fu  ordinato  Veicovod’lppona l’anno  393-  Mo- 
rì faocamente  fìccome  n'era  vivuto , li  xS.  Agofio  dell* 
annos-^o.  in  età  d’anni  ytf. 

Comechè  in  tutti  i Tuoi  fcritti  vi  fieno noltiinme  cofe 
fpettanti  alla  Storia  EccIelTaflica  ; noi  qui  non  ragione, 
remo  che  del  i'uo  picciolo  Trattato  del tErefìe  compofìo 
l’anno  4^8.  ad  i danza  del  Diacono  Quo-vnit  Deusacuì 
Io  indirizza.  Quefio  Trattato  altro  non  è che  un  Cata- 
logo molto liiccinto  dei  nomi  delle  Sette  Eretiche,  e dei 
loro  errori  principali . Egli  incomincia  da’Simoniani , e 

finiice 
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finìice  ne’Pilagiani,  e comprende  8)?.  Erefie . Quafi 
tutto  vie  tratto  da  S.  Epifanio, c da  Filaftrio.  Il  Dupin 
parlandodi  quell’ultimo  che  conta  zo.  Erede  innanzi  al* 
ilncarnazione  di  Gefu- Grillo  > eizg.dopo  la  lua  Na* 
Icitaperdno  all’anno  380'.  diceche  lo  HHe  di  Filaftrio  è 
baffo  e pedeftre  ; che  quell’Autore  non  avea  molta  eru- 
dizione» e che  ha  pred  ntioltigrolfi  sbagli  in  quello  pic- 
ciolo Trattato,  chenon  èfcritto  con  alcuna  efattezza, 
e che  vi  d trovano  errori  notabili  - Tale  è’I  giudizio  fat- 
tone dal  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  Trattato , de  Scu 
ptortbttf  EccUfiafticis . IIP.  Labbé  Gefuita  vuol  cheli 
legga  con  riguardo.  Santo  Agollino  dice  che  S,  Epifanio 
avea  ferii  to  meglio  che  Filaftrio  fu  tal  luggetto;  ma  che 
quelli  per  altro  fu  un’uomo  d’una  dngolar  fantità . 

IX.  originario  della  Galazia,  abbandonò  il 

fuq  paefe  in  età  di  20.  anni , per  ritirard  fra’folitarj  d’ 
Egitto.Egli  fu  ordinato Vefeovo di  Elenopoli  nel  4©i.po- 
foia  fu  eletto  Vefeovo  di  Afpona  Città  della  Galazia , di- 
pendente dalla  Metropoli  di  Ancira  • Egli  era  amicodi 
Rudno  - dcfenlòr  di  Originne,  partigiano  di  Pelagio,  C 
nemico  di  S.  Girolamo . 

L’anno 4ZI.  Icriffe  una  Storia  della  vita,  delle  azio- 
ni, de  Miracoli , e de’ ragionamenti  de!più  fanti  Mo- 
naci , che  viifero  nell’Egitto , nella  Libia , nella  Tebai- 
de  , e nella  Paleftina . Quell’Iftoria  è indrizzata  ad  uno 
per  nome  Z,4m/o,  per  cui  ft  è intitolata  , Htflona  Lc.U' 
jfiaca.  In  quella  Relazione  »vi  fono  cofe  maravigliofc, 
ftraordinarie,  delle  aufterità  infoffribili , e degli  efem. 
pi  di  Ibmmo  pericolo  da  imitard . Molti  eruditi  ftimano 
ch’egli  da  lo ftelTo  Palladio,  autore  della  vita  diS.Gio. 
Grifo  Homo*  * 

X-  Taolo  Orofìo  Sacerdote  Spagnuolo  della  Città  di 
Tarragona , difcepolo  di  Santo  Agollino , boriva  folto 
gl’Imperadori  Arcadio  ed  Onorio. 

La  Città  dì  Roma  elfendo  Hata  nel  41C.  prefa  da  Ala* 
rico  Re  de’Goti , i Pagani  volendo  render  odiod  i Crh 

ftiaoi, 
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flianj , gli  accufavano  d elTer  la  cagione  di  tal  dlfgrazu 

opprimevano  Tlmperio 
Romano.  Per  difenderli  adunque  da  quello  nmprov. 

Molari  av  venimenti  le- 
guiti  dal  principio  del  mondo  fino  al  ino  tempo,  perdi, 
moljrare  che  inogm  età  erano  lempre accadute  memo- 
rab.l.  peripezie  negli  Stati;  e che  rimperio  Romano  non 
nera  ma.  fiato  piu  efente  che  dopo  la  Nalc.ta  di  Geli, 
Criao.  Quell  opera,  aggiugneil  Dupin,  èunalpe^ie 
di  Stona  Univerlale,  divifa  in  VII.  Libri,  non  i(c7itta 

e!«ta.  Vi  fi  trovano  molti  gran 
talli  di  Stona  e di  Cronologia . ® 

XI.  rr^rr/oWlcovodi  Ciro  Città  della  Siria,  era 
dAqtiochia.  La Chicla  Greca  non  ha  avuto  un  Prela- 
to  piu  dotto  , ned  un  giudizio  più  fermodi  lui.  Fu  elet- 
to Velcovo  verlo  I anno  41?,  Affi  Ai  nel  A2t  a\ 
d^E  ero.  Confo, avarEJclldclll'oTL^^^ 

•Fri,-/  ■ 'partigiani del. 

m.V  D finodod’Efeli)- 

roalPonteficoS  Lione  lo  riOabili  nel  luo  Veltovado 

EghhacompoAi  V.  Libri  della  Storia  EccIefiaAica 

Teodofi'ó"r^"°  j' arrivanofinoa 

J eodofio  ,1  giovane.  Gcnnadio  dice  eh  egli  Ta veva  con- 

tmovata  fino  al  regno  di  Lione  in  V.  altri  Libri,  cheli 

Ibita  * ^àbuciditclcxint,  i'erive  il  P.LabbcGe- 
Fralle  altre  opere  dì  Xeodoreto  v’è  ancora  la  fn* 

f,J,nnaco;;* 

tiu-  ci'^  Q'^ello  Libro  porta  per  titolo  F/Zo- 

cioè,  ficcome  lo  ipone  Nicel'oro,  U Stcna  degli 

' %4ntah~ 
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\A.m<tnù  di  Dio . Vi  fi  leggono  eiemp)  di  virtù  mara* 
vigliofi. 

XII.  Socrate,  dettolo  Scoi  adito,  apprefe  in  Cofian« 
cinopoli  la  Gramatica  lotto  d'Animonioe  di  EHadio  na- 
tivi di  Aleflandria.  Egli  ha  fcritta  una  Scoria  Ecclefia- 
ftica  in  VII.  Libri  : Comincia  laddove  fìnifce  quella  di 
Eufcbio  ;cioè  da  Coftan  tino,  e prolèguilce  fino  al  X VII*  J 
Confolatodi  Teodofio  il  giovane,  che  cominciòcon  Fe. 
fio  1 anno  Cosi  la  Storia  d ì Socrate  comprende  uno 
fpaziodi  i40.anni-  Fozio  Iqdice  poco efatto nel  luo  fti- 
Je,  _e  meno  ancora  nella  fpofizione  dei  precetti  dèlia 
Chiefa  . Egli  da  luogo  di  credere  che  fia  fiato  infetto 
degli  erroride’Novaziani,  lodando aH’eccelIo  i Veltro- 
vidiquel partito,  e biafimando  con  afprezza  in  più 
occafioni  i Vefcovi  Cattolici . 

XIII.  ^o?y)mf4oeranativodiSaIamint,  nell’Ifola  di 
Cipro . Praticò  lungo  tempo  il  Foro  in  Coftantinopoli . 
ScrilTe  in  IX>  L ibri  la  Storia  Ecclelìaftica , principian* 

' dodal  III.  Cohfolato  di  Crilpo  e del  giovane  Cofianti- 
tio,  tuttie  due  figliuoli  di  Cofiantino  il  Grande,  e 
tutti  e due  Cel'ari , perfino  al  XVII.  Conl'olatodi  Teo- 
dofio il  giovane  ; cioè  dall’anno  2 14.  fino  al  439.  Noi  ab- 
biamo perduta  una  ferie  di  quella  Storia  d’intorno  a 
anni  ; cioè  dopo  l’anno  4»o.  fino  alla  fine . 

Par  cola  mara  vigliofa  che  Theodoreto.  Socrate  , e 
Sozomeno  abbiano  tutti  e tre  imprefo  Io  ftelfo  travaglio 
nel  medefimo  tempo . Da  ciò  ben  fi  comprende  , che 
nelTuno  di  loro  approvava  la  maniera  con  cui  gli  altri 
rapprelentavano gli  affari  della  Chiela.  Tanto  è vero, 
dice  Niceforofovra  di  quello  punto,  che  gli  Ipettatori 
d’una  quifiione  ne  giudicano  l'peffe  volte  con  molta  di- 
verfita  . In  tal  maniera  cialcuno  di  quelli  Storici  rappor- 
ta le  difpute  de’ Vefcovi , conforme  al  partito  ch’egli 
aveaprefo. 

X I V.  K rrtor  Utieenfe  Velcovo  Affricano  nel  V.  Seco* 
lo  della  Chiefa , ha  icritta  in  lII.]Libri  la  Storia  della 

per. 
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pcrfecHiione  dell’Affrica  lòtto  i Vandali.  Dal  comin- 
cjamcnto deila  l'ua  Storia  fi  vede  ch’ei  la  compoie  nel 
4ii7  lutto  rimperadore  Zenone  ) 6o.  anni  incirca  dipoi* 
che  1 Vandali  paffaropo  dalla  Spagna  , perle  Stretto  di 
Gibilterra  nell'Affrica . Vi  fi  legge  il  catalogo  de’ Velco- 
vi  dell'Affrica  j che  fi  trovarono  imbarra2Zati  nella 
perlecozione  de’ Vandali)  in  cui  allo  iteffo  Vettore  non 
iu  perdonato  lotto  il  tiranno  Unerico. 

XV,  CajJitjdoro  fu  Cancelliere , e primo  Miniftro  di 
Teodorico  il  Grande)  e di  molti  altri  Re  d’Italia.  In 
età  di  zo.  anni  fu  innalzato  alle  prime  cariche  del  gover- 
no; e vi  lidiportòcon  tal  l'aviezza  ) che  potea  lervirdi 
eleinplare  agli  Udìziali  ed  ai  Minifiri  più  confumati 
nella  Politica)  perlina  fperienza  ed  una  pratica  degli 
affari  in  tutto  il  corto  della  lor  vita  ■ Vedendo  la  poffanza 
de’Goti  Iminuita  lotto  Vitigeloro  Re  , ri'nnnziòal  le- 
colo  ) e ritiroOì  nel  Mona  fiero  di  Viviers)  fatto  da  lui 
fabbricare  nell’  eflremità  della  ^Calabria  , In  mezzo 
impieghi  fi  faticoii  non  lalciòdi  comporre  alcune  Opere 
iingolari . Noi  non  parleremo  fuorché  di  quelle  che  alla 
Storia  appartengono. 

La  Ina  Crondfa  dedicata  al  Re  TeodoricOj  fu  da  lui 
fcritta  nel  tempo  del  Tuo  impegno  nel  l'ecolo  ) dice  il  Pa- 
dre Sammartano  a c.  47^.  dfila  Vitadi  Caffiodoroj  ulti- 
mamente da  lui  pubblicata  . Ella  è molto  compendioia  . 
Vi  lì  leggono  lolamen te  i nomi  de'Conlòli)  ed  i più  ri- 
marchevoli avvenimenti  II  Voffio  ) dopo  Giuleppe  Sca- 
ligero, chiama  quella  Cronaca  una  farragine  : Caffìo- 
dort  Cbromcon  tantum  farrit^o  eft  m Ma  ildottoReligiolb 
Benedettino  autore  della  ma  vita^  non  può  tollerar 
quell’ingiuria  ad  un  tant’uomo  inferita.  Gli  ft rtmprov 
•vera  i dice  egli)  di  nonejjer  molto  diligente  nella  Crono^ 
logia  y in  quefi' opera  che  (olamente  è di  Cronologia  ^ Ver- 
CIO  alcuni  letterati  tnveifcono  contro  di  qmlìo  grand^uomo 
con  troppo  d'afprezjc^  e di  bile . Lo  acculano  princtpa'men- 
te  d'ejjerji  ingannato  nel  J'egnare  iConloli  dall’lmperadorc 
Llemenh  Tom,  li.  . F 2 ibe- 
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T iberto  perfino  a Diocle%tano  ; ma  fi  puo  rifir^ndere  . . . . » 

cb  egli  non  s’c  tngannafo J'e  non  per  ejfierfì  cvnfornìa, 

to  aU'atitorttk  di  'EuJ.ebiOy  frgnandoy  <om‘eJJo,  iiCun/o<. 
iato  di  Ginnio  Bruto  una  Ohtnpiade  più  pre/ìo  di  tf-nei/o. 

ebe  che  la  moltitudine  dé^Conj'olt  fatti 

fi  no  al  numero  di  zj.  in  un  fol  giorno ba  molto  imbar  a-x^ 

gitigli  Storni e che  la  maggior  parte  degli  errori  a 

Caljtodoro  addojjati  jono  per  colpa  de'Copifii  ^ ec. 

Egli  ancora  ha  compofta  l'iftoria  Tripartita  cavata  da 
quetti  tre  Autori , Socrate,  Sozon.eno,  eTeodoreto,. 
e ridotta  in  XII. Libri.  Fece  tradurre  tutti  e tre  quelli 
Storici  dal  Ino  amico  Epilanio  loScolaftico.  Poi  necom- 
poleun  corpodiStoria,lcegllendoda  loro  ciò  che  vi  tro- 
vò di  migliore,  fervendofi  ora  dell’uno,  ed  ora  dell* 
altro , 

Avea  parimente  compofta  la  Storia  de’Cotìm  XII.  Li- 
bri, de’quali  noi  deploriamo  la  perdita . Non  cene  re« 
Ila  al  prelente  che  ciò  che  Giornande  VefeovodiRa, 
vennaci  haconfervatonel  Tuo  compendio,  il  qual  fra 
l’Opere  di  Caflìodoro  fi  trova  . Il  Re  Atalaricodice  che 
queft  Opera  era  molto  accurata  J che  per  lei  fi  toglieva- 
no all  obblio  gli  antichi  Re  Goti  che  più  non  erano  co- 
nolciutii  ch’egli  avea  riftabilita la  famiglia  Reai  degli 
Amali  nel  loro  primo  fplendore  ; e che  ne  facea  conofeer 
17. generazioni  intiere,  dacché  poffede  va  lo  Scettro;  e 
ch’egli  avea  raccolto  in  un  corpo  ciò  ch'era  {'parlò  in  più 
libri.  In  tal  maniera  ne  parla  il  P.  Sammartano  4C.  105. 
e\06. 

XVI-  E-vagriOy  detto  lo  Scolafìico , era  nativodi  Epi- 
fania Città  della  Siria  , e viveva  nel  Vl.fecolo della 
Chiefa.  Scrifl'e  una  Storia  Ecclefiaftica  in  Vi.  Libri  , 
cominciando  ove  Socrate  e Teodoreto  finifeon  la  loro  »• 
cioè  intorno  all’anno  431.  in  cui  Timilietà  de’Neftoria- 
ni  fu  condannata  nel  Concilio  di  Efelo;  e terminando- 
la nel XII.  annodell’Imperadore  Maurizio,  cioè  Panno 
597. Fozio  io  chiama  afta!  chiaro  ed  elatto.  Gflmpera- 

dori 


Lihro  ly.  Cap.  V.  ^ 8j- 

dori  Tiberio»  Coftantino,  e Maurizio  Io  premiarono 
per  li  liioi  icritti»  di  cariche  rigiurdevoli , deliequa* 
liegli  ftefib  ragiona. 

XVn.  Gregono  r«ronp/>  era  nato  nell’ A V ernia  di  no- 
bili genitori  ; edèrtato  uno  de’più  Tanti  Velco'iede* 
più  tamofi  Scrittori  del  Tuo  tempo.  In  riguardo  alla  Tua 
dottrina  e bontà’, morto  Eufronio  Arcivelcovo  di  Turs , 
fu  Toftitn  Ito  in  Tuo  luogo  dopo  i8  giorni»  l’anno  57». 
Mori  nel  594.  Noi  gli  fiamo  tenuti  della  conoTcenza  dei 
noftri  primi  monarchi  de  quali  ha  Tcritia  in  X.  Libri  1’ 
Iftoria.  Ella  arriva  fino  al  tempo  in  CUI  Gregorio  fior  i- 
va  . Oltre  quella,  ha  compoile  molte  altre  Opere. 

XVIII.  Bedx^  detio//^^ir»rrat//e  » nacque  I anno67j. 
rei  picciolo  Villaggio  di  Girvic  Tovra  la  Tina,  nella 
Nortnmberlanda  in  Inghilterra*  Fu  egli  allevato  in  un 
Moniftero  dell  Ordine  di  S.  Henedetto dove  i liioi  ge- 
nitori lo  poTero  fin  da  ITctà  di  7 anni.  Quivi  apprele  la 
FiloToha  , laTcologia,  le  Mattematir  he,  le  belle  Let- 
tere ; e Ibvrattutto  la  pratica  di  tutte  le  virtù  Criftiane 
eReligioTe.  Mori  li  26.  Maggio  , 1 anno  Fra  molte 
opere  da  lui  compofte , abbiamola  Storia  Ecclehaftica 
delTinghilterra  in  V.  Libri  compreTa . Ella  comincia 
dall’arrivo  di  Giulio-Celare  in  quel  Regno-,  efinilce 
neiranno7J  I.  ScrilTeegli  in  oltre  una  Cronaca  delle  VI. 
età  del  Mondo,  ed  alcune  Relazioni  intorno  alla  vita 
ed  al  martino  di  molti  ò'anti. 

XIX.  "Pitelo  Diacono  era  Longobardo  di  origine  .{V^i- 
veva  ne  i Secoli  Vili-  e IX  fu  prima  Diacono  d’Aqui- 
leja,  e poiJCancelliere  di  ISefiderio  ultimo  Re  de’ Lon- 
gobardi. Allorché  quello  Principe  fu  vinto  da  Carlo- 
Magno  , Paolo  fu  condotto  prigioniero  in  Francia , do- 
ve la  Tua  vaila  erudizione  gli  guadagnò  molti  amici  . 
DopodiverTe  figure  nelle  quali  la  fortuna  fe  comparir- 
lo , fi  fece  Monaco  in  Monte  CalTino,  dove  morì  nel 
IX*  Secolo  •,  in  qual’anno  non  ci  è noto. 

Egli  ha  fcritta  la  Storia  de’Longobardi  in  VI*  Libri , 
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gli  Atti  de’Vefcovidi  Mets  j e le  Vite  di  S.  Arnoloj 
di  S.  Cipriano  I di <S.  Benedetto  « ec. 

XX.  Segretario  di  Carlo-Magnoj  efercitò 
molti  impieghi  confiderabili  nella  Corte  di  quel  Monar- 
ca ; avea  molto  di  talento  e di  merito  ; rinunziò  al  Mon- 
do, e fi  fece  Monaco . 

Coinpofela  vita  di  Carlo- Magno,  che  gli  avea  dati 
tanti  contrafiegni  di  (lima  e di  affetto . 

Fece  ancora  gli  Annali  della  Francia  dall’anno  741. 
fino  all  819.  Vi  lòno  altre  picciole  opere  di  quefi'autore, 
die  morì  l'anno  844.  Altri  dicono  prima,  edalcuni  al- 
tri più  tardi. 

XXI.  Frecolfo  Velcovodi  Lifieus  fioriva  nel  IX.  Se- 
colo • Quello  Prelato  che  avea  avuta  l’educazione  nell* 
Ordine  di  S Benedetto,  fu  illuffre  perlalua  Dottri. 
na,  e perla  fua  Religione!  Compole  una  Cronaca,  la 
cui  I.  parte  comincia  dalla  creazione  del  Mondo , e ter- 
mina in  Gefu-Crifto . Eliaè  in  VII,  Libri.  La  li.  parte, 
ch’èin  V.  Libri,  comincia  dall’ Incarnazione  del  Fi- 
gliuoIdiDio,  edarriva  lìnoaila  venuta  de’Francefie 
de'  Longobardi  verfò  l'anno 600.  Egli  dedicò  quella 
Cronaca  airimperadrice  Giuditta  Moglie  di  Lodovico 
il  Pio, e Madre  di  Carlo  il  Calvo . Morì  verlò  l’anno  85  », 

XXII.  Z»/rpr<tnio Suddiacono  di  Toledo,  Diacono 
diPavia,  e finalmente  Velcovodi  Cremona,  viveva 
nel  X- Secolo,  edera,  Icrive  il  Card.  Bellarmino,  ia 
un  fommo  credito  per  la  fua  molta  erudizionee  faviez- 
za-  Berengario II.  Re  d’Italia  lofpedì  in  qualità  di  fuo 
Ambalciadore  in  Confiantinopoli  l’anno  946  a Coftan- 
tino  Porfirogenito . L’anno  96 <.  fece  ritorno  a Coftan- 
tinopoli  ad  illanza  deH’Imperadore  Ottone , che  lo  man- 
dò a Niceforo  Foca.  Sotto  il  nome  di  Luitprando  fon 
paffati  a noi  VI.  Libri  di  Storia , ove  fi  contiene  quanto 
era  accaduto  in  Europa  daH’Imperadore  Arnolfo  fino 
alluo  tempo. 

Gli  eruditi  pretendono  che  ciò  che  fiegue  al  V.Capi- 

tolo 
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tolo del  VI.  Libro,  non  fiadi  Luitprando  , ma  d’altro 
Autore  contemporaneo, che  ha  voluto  continovar  quel- 
la Storia . Eglino  ancora  rigettano  dal  numero  delle  Tue 
opere  il  libro  degli  Atti  de'Pontefici , da  S.  Pietro  fino 
a Formolo  11  P.Labbc  è d’opinione  ch'ella  fia  opera  d’un 
qualche  Monaco  Tedefeo , che  fioriva  verlb  l’anno  . 
Gli  Spagnuoli  gli  attribuifeonouna  Cronaca  tutta  pie- 
ria  di  Principi  che  non  lono  mai  (lati  Non  v’è  cofa  più 
favolol'a  di  quelle  rucceflloni  Cronologiche,  lenza  pu- 
re eccettuarne  le  favole  de'Poeti , le  Novelle  del  volgo, 
ed  i Romanzi  degli  Amadigi  ; perlochè  il  P.  Labbè  vuOp 
le  che  fi  rimandi  quella  Cronaca  al  Reamed’Utopia  . 

XXIIl-  y/tncbtndo  Religiofo  Benedettino  della  Ba- 
dia di  Gorbia  nella  Saflbnia , viveva  nel  X-  Secolo . Non 
fi  la  l'anno  della  l'ua  morte.La  più  confiderabile  delle  fue 
opere  è la  l'uà  Storia  de’Saffoni  in  III.Libri,con  quella  di 
Arrigo  Re  di  Alemagna , detto  l’Ucce llatore , e dell’lm- 
peradore  Ottone  luo  figliuolo.  Quella  arriva  fino  al 
Mercoledì  avanti  la  Pentecofte  dell’anno  ^73.  in  cui  fe- 
guì  la  morte  di  Ottone  . 

XXIV.  Frodoitrdo  Abate  di  Rems  ha  fcritta  una  Cro- 
naca, che  incomincia  dall’anno  919.  efinifee  nel  966. 
Si  crede  ch’egli  morilTe  in  quell’anno . 

XXV.  Glabro  Brodai fo  Monaco  di  S.Germano  Altifio" 
dorenfe , fioriva  al  tempo  dei  Re  Roberto  il  Pio , ed  Ar- 
rigo I. fuo figliuolo . Egli  ha  compolla  una  Storia  che 
abbraccia  ciò  ch'è  avvenuto  dall’anno  990.  fino  al  104$. 
Non  fi  fa  ne  in  qual’anno , ne  dove  ei  moriffe . Fu  però 
fcrittore  di  molto  grido  . ScrilTe  in  oltre  la  vita  di  S.  Gu- 
glielmo Abate  di  S.  Benigno  di  Dijon , che  fu  un  illu- 
llre  e ringoiare  Rilloratore  della  difciplina  Monallica 
del  fuo  tempo,  e mori  a F'ecamp  nella  Normandia  il  i. 
di  Gennaio  nell’anno  lO^i. 

XXVI.  Giovannt  Curopolate  ^ foprannomato  in  tal, 
guifa,  perchè  era  Uffiziale  del  Palazzo  deH’Imperadore- 
è uu’AutorGrecO)Che  ha  conopofta  un’Hloria  dal  fine  del 
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Mmperlo  di  Michele  Curopolatc  , dove  Teofane  aveà 
compiuta  la  fila  , perfino  al  principio  del  Regno  di  Alef- 
fio  Comneno  Imperadore  de’Greci  j cioè  dall*  anno  8 1 ; . 
lino  al  io8i. 

Giurilo  Cedreno  era  un  Monaco  Greco  che  fiori- 
va sei  mezzo  dcH’XI-  Secolo . Egli  ha  fatto  un  compen- 
dio di  Storia , dai  principio  del  Mondo  fino  al  regno  d'I- 
laccio  Comneno,  che  nel  1057.  fuccelfe  a Michele  VI# 
Imperadordi  Coftantinopoli . Quefio  Cedreno  è un 
Plagiario)  che  ha  rubato  da  Gio.  Curopolate  tuttociò 
ch’egli  fcrifie  dopo  la  morte  di  Michele  I.  fino  al  Regno 
dii'accio.  Tale  allora  era  Tufo  di  rubare  ai  morti)  e 
quello peffimoefempio  prevaleva  molto  frà  Greci,  e 
fpezialmente  in  que  tempi.  Eufebio  avea  prefoda  Giu- 
lio Atfricano Glorilo  Sincelloy  Monaco  di  Cofiantino- 
poli , che  viveva  neirVIII.  Secolo,  involò  quanto  gli 
piacquead  Eufebio,  elocenfurò  parimente  fcnza  rif- 
parmio.  Dopo  quello  venne  G/org/o  Teii/iine , ilquaie 
benché  per  altro  forte perfona  dabbene,  camminò  full’ 
altrui  veftigie , e s’arricchi  delle  fpoglie  di  quelli  che  1’ 
avevano  preceduto.  Ma  Giorgio  Cedreno  vi  lerbò  an- 
cora meno  di  moderazione  II  Ino  latrocinio  è Così  cer- 
to ) che  il  P.  Labbé  Gefuita  quafi  fi  anno;a  che  il  Vollìo 
abbia  pollo  in  queltione;  iè  il  Cedreno  abbia  rubato  al 
Curopolate,  oppure  il  fecondo  al  Cedreno.  erat 
tanti  y ut  f^oTi»! , 'Lahbè  de  Script-  Ecclef.  pAg- 
5S5.  row.  I.  Ciò  che  v’édi  certo , fié,  che  non  fi  è fat- 
to gran  conto  di  tutte  quell’opere  de’Greci  moderni, 
tutta  la  cura  de’quali  coofifte  quafi  in  riempier  le  loro 
opere  di  pezzi  tratti  da  Eufebio, eda  gli  altri  Storici  che 
Than copiato,  ed  a raccoglierli  infieme , e fpelfe  volte 
fenz’ordine c con  poco  giudizio. 

Siccome  quelli  Autori  Greci  diverfi  fi  lòno  tutti  tra- 
fcritti  fra  loro,  non  ho  creduto  di  dover  loro  affegnarc 
un’articolo  per  cialcheduno  in  particolare  Ne  ho  ragio- 
nato ba  fievolmente , perfar  conofceria  Rima  in  cui  lì 
debbono  avere  . XX  V 
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XX  Vii»  Inglefe  di  Londra  ) prima  Monaco 

della  Badia  di  Fontanella  nella  Normandia , e poi  Aoa- 
te  di  Croilanda  nciringhilterra , fiori  dall'anno  1050.  li- 

no  al  1 109.  in  cui  legui  laida  morte  . , , •/ 

Eeli  ha  comporta  lu  Stòrta  de  lAonafter)  delllifghilter- 
n dopo  l'anno  66^  ftno  all’ anno  ,067.  eh’ è’ 1 primo  anno 
di  Guulielmo  il  Bartardo  Duca  di  Normandia, preflo cui 
fi  fuma  chequert’lngolfo  avclTe  la  carica  di  Segretario  , 
q.^ndoque'l  Principe palsò al  Trono  dell  Inghilterra 
XXVllL  Giovanni  Zow4r4  Monaco  dell  Ordine  di  a. 

Balilio  fioriva  verlo  l’anno  1 1 lO.  Egli  ha  comporta  una 
Storia  Univerfale  in  m.  Volumi.  11  1. comprende  gli  ai- 
fari  del  Giudaifmo  ; dal  cominciamento  del  Mondo  li- 
no alladirtruzioncdiGerufalemme  . 11 II.  racchiude  un 
compendio  della  Storia  Romana  ; dalla  fondazione  di 
Roma  fino  al  CJranCortantino.  Il  111.  abbraccia  1 fai  l 
deerimperadori , da  Cofiantino  fino  al  a morte  di  Aiei- 
fioGomnéno.  Il  VofTio  vorrebbe  che  il  Zonata  avelie 
avuto  un  poco  più  d ingegno  e di  accuratezza  di  quello 
che  negli  feriti  i Tuoi  compari  ice  . Quefto  Autore  innan- 
zi di  tarli  Monaco , avea  confegiiiii  impieghi  di  gran  ri- 
marco nella  Corte  degl  Imperadoridi  Cortantinopoli  . 

XXIX.  Onorio  (i'^atun  , cosi  chiamato,  perch  era 
Sacerdote  e Teologo  della  Chiela  d Autun  in  Borgo- 
gna . fioriva  l'otto  il  Regno  di  Arrigo  V.lmperadore  ver- 

Di  lui  una  gran  Cronaca  abbiamo.  Il  Voflìo  dice  di 
quert'opera , ch’ella  è utile  al  pubblico , c fa  riputazio  - 
ne al  Ino  Autore  : giortam  fibi^iT  pablico  jruclum  qu*:^ 
fivtt  voi  limine,  quod  famma  Hi/ìoriarum  , vel  magnani 

Chrenicornm  opus  nnnciipatar . , c 

V’èin  oltre  di  quell  Autore  un  Libro  degli  Scrittori 

Ecclefiartici,  intitolato  da  hù:  de  Luminanbas  Ecclefia  . 

XXX  ovvero  di Sommer- 

fet.  Monaco  inglcfe  Benedettino  del  Moniftero  Mai- 

mesburienfc,  inculerà  Bibliotecario,  Icriflein  V.  Li- 
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bri  gfìafiaride'Re d’Inghilterra,  eli  Libri  intito^tàr 
Hifìoria  novella . Ella  hnilce  nell'anno  1 142. in  cui  li  cre- 
de che  ne  fia  morto  TAutore»  riguardato  come  uno  de’ 
più  illuftri  Scrittori  della  Storia  Eccleiiallica  deh’In- 
ghilterra. 

XXXI.  ./irrigo  j'rrranr  Monaco  della  Badia  di  Aitale 
nella  Germania,  viveva  nel  XIV.  Secolo  I kioi  An- 
nali cominciano  dell’anno  ii^Zé  il  primo  dell’Imperio  dt 
Federigo  Barbarofla;  ed  arrivano  fino  al  1273. in  cui 
Rodolfo  I.  della  famiglia  di  Adfpurg , ricevè  io  icettro  e 
ladignitàd'imperador  de’Romani. 

EÌterardo  Arcidiacono  di  Ratisbona  continuò  queftt 
Annali  fino  all’anno  i . LoSterone  avea  compofta  pa. 
rimente  la  vita  degi’lmperadori  Rodolfo  di  Aufpurg  > di 
Adolfo  di  Nalfau , e di  Alberto  d’AuAria  Ano  all’anno 
1300. 

Ulrxeo  e Corrado  f^Veitnaio  d’Ausborg  fratelli)  e Mo- 
naci Benedettini  ) vi  fecero  una  Giunta  che  arriva  Ano 
all’anno  13^5 

XXXII.  Sirrigotii  Untington  Arcidiacono  e Canoni- 
co di  Lincolnia  nelllnghilterra  fioriva  nell  153.  eh’ è 
l’anno  in  cui  mori  Stefano  Re  d’Inghilterra.  Egli  ha 
fcritta  in X> Libri  la  Storia  d’Inghilterra,  daU'ingredo 
degli  Angli  e de'SalToni  nella  Bretagna  fino  all’anno 
1153.  Polùioro  Vergiliodice  cheque  Ai  e uno  Storico 
eccellente  . Hiftericus  Egregtus  . 

XXXIII.  Pier  Comefiore , ò ’Pietro  tl  Mangiatore  ) na- 
tivo di  Troies  nella  Sciampagna , rinunzio  i Benefizi 
che  avea  nella  patria  per  farfi  Canonico  Regolare  di  ^ 
Vettor  di  Parigi , dove  mori  nel  mele  di  Ottobre  verlò 
l'anno  ii98.Icuriofi  vanno  a vederne  il  Sepolcro  ed  Epi- 
tafio nella  Chiefa di  S.  Vettore.  Il  Comefiore  era  aflai 
dotto  ) riguardo  al  tempo  nel  qual  viveva  Compole  la 
Storia  che  fi  dice  Scelafhca  , lodata  da  Sifio  Sanele , tut- 
toché dica  che  l’Autore  vi  ha  frammikrhiate  mohecole 
apocrife)  delle  quali  non  v'è alcun  buon  tcAimomonel- 
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l'antichità.  Inquefta  Ifloria eh’  èin  XVI.  Libri,  esli 
epiloga  tutto  l'Antico  e l Nuovo  1 elìamento,  «g^iu- 
gnendo  di  quando  in  quando  alcune  <lole  cavate  da  Pa- 
dri, e parimente  dagli  Autori  profani,  Traile  quali  s* 
incontrano  racconti  di  fatti  moltodubhiofi. 

XXXIV.  Ottone  dt  Frifingen  ^ cosi  nomato,  perchè 
fu  Veicovodi  quella  Città,  era  hgliuol  di  Liopoldo 
Marchele  d'Auflria,  e fu  liludredel  pan  per  la  tua  na- 
feita,  perla  Tua  pietà,  e per  la  lua  erud'zione.  Non 
cffendofoddisfatio  deVrofeiTori  del  Collegio  di  Neu- 
burg  fondato  dal  Padre,  fi  portò  a ftiidiare  nella  celebre 
Univerlìtà  di  Parigi . Si  fe  Religioib  nel  Monideriodi 
Morimond  in  Borgogna  dell  Ordine  Ciftercielè,  dove 
la  fila  virtù  lo  innalzò  al  grado  di  Ab  ite  . Elfendo  dato 
eletto  Veicovodi  Frifingen  ripaisò  in  Alemagna  , e l’an- 
no Il 48.  fegui  rimperadore  Corrado  alla  Ipedizionedi 
Terra-Santa . Ma  nel  ritorno  piucchc  mai  avvedendoli 
della  vanità  delle  colè  mondane,  lì  ritirò  novamente 
nella  fiia  cara  ibhtudine  di  Morimond,  ove  morì  li  at . 
•Settembre  del  1158. 

Compofe  Ottone  una  Cronaca  in  VII.  Libri,  dal  prin- 
^cipiodel  mondo  lino  al  I146.  Fece  ancora  due  Libri  della 
Vita  di  Federigo  BarbarolTa,  chepoifucontinovatada 
I{4de'v/c0  Canonico  Frifingenle. 

XVXV.  Guglielmo  iiTiro  era  Francele  di  nafeita; 
altri  dicono  Alemanno.  Fu  eletto  Arcivelcovo  di  Tiro 
in  Fenicia  li  io  Maggio  i i7t.icriflela  Storia  della  Guer- 
ra Sacra  , eh  è quella  che  imprelèro  i Cridianiper  la 
conquida  di  Terra  Santa  lottb  Gotifredo  Buglione  . 
La  cominciò  dall'anno  1095. e la  finì  nel  il 80.  divifain 
XXVI  libri,  dc’quali  l'ultimo  non  ^compiuto*  G/o* 
•vanni  Eroldo  vi  aggiunlc  Vi.  Libri  del  luo  . Non  fi  fa  in 
qual’iinno  e'morifle. 

XXXVL  Elmodo  Sacerdote  di  Bulben  prelTo  Lu- 
beca,  vivevanelXlI  Secolo,  al  tempo dell’Imperador 
('ederigo  BarbaroQa.  Egli  compole  la  Cronaca  degli 

Slavi) 
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Slavi)  che  comincia  dalla  converlìone  de\Sanonl , e de* 
Popoli  circonvicini  folto  l'imperio  di  Carlo  Magno,  e 
la  fornifee  all’anno  1 1 «8. 

XXXVII.  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  prolegui  la  fud* 
deta  Storia)  lino  al  tempo  di  Ottone  IV. 

XXXVIII-  Cttglielmo  Lille i ovvero tiVicciolo  ^ op- 
pure Neubrigelè  ) detto  cosi  dal  Collegio  dov’cra  Reli- 
gioloneiringhilterra  , è un  Canonico  Regolare  di  San- 
to Agoftiiio  ) che  fioriva  nel  XH-  Secolo  ^ Egli  ha  Icritti 
V.  Libri  della  Storia  dell’Inghilterra)  che  incomincia 
dall’anno  ictfé.  in  cui  Guglielmo  il  Bafiardo  conquiftò 
quel  Regno  ) fino  all'anno  1197.  Ciò  che  riferifee  fino 
ai  ii^S'Ch’è  l’annodella  ina  nalcita  ) èmoltofuccinto)  ‘ 
non  toccandovi  i fatti  che  brevemente  ,*  ma  ciò  che  fie- 
gue,vieneda  luirapportato  piùditfufamentee  con  più 
diligenza . Si  crede  ch’egli  morilTe  nel  i lOS. 

XXXIX.  Ruggiero  di  0 vede n y nativo  di  Jorcnell’In- 
ghiherraj  viveva  verfo l’anno  1200  Non  fi  fa  in  qual’ 
•annoe’morilfe  • La  lua  nafeitaera  d’un’illuftre  famiglia. 

Fu  egli  Profeffore  in  Teologia  nell’ Univerfità  di  Of- 
ford  . Dopo efferfi  ritirato  dalla  Corte  di  Arrig  oli. 

Re  d'Inghilterra , compofela  Storia  della  fua  Nazione 
in  due  parti;  cominciando  dall’anno  7;  i. dove  Beda  il 
Venerabile  dà  compimento  alla  fua  , e terminando  nel- 
la morte  di  Riccardo  I.  lbprannomatoC’«erd/Z.;o«e  Red’  j 
Inghilterra)  la  quale  légni  li  8.  Aprile  nel  1199.  ' 

XL  Greco,  avea  confeguiii 

nel  fecolo  XIII . impieghi  aliai  riguardevoli  nella  Cor- 
te degl’Imperadori  di  Cbfiantinopoli.  Quando  quefta 
Città  fu  prela  da’ Francefi  nel  12O4.,  egli  fi  ritirò  con 
una  giovane  che  avea  tolta  a'nemici, e la  fposò  in  Nicea  | 

Città  di  Bitinia,  dove  pafsò  il  rimanente  della  fua  vita*. 

Compolé  egli  una  Sroria^  ovvero  gli  ^dnndlt , dopo  la 
morte  di  Alelfio  Comneno  nel  1 118.  fino  a quella  di  Bai- 
duino  nel  I zoj. Quefta  Iftoria  è divifa  in  XXI.Li’ori.e  có- 
prendelecofe  che  avvennero  nella  Grecia  eneU’Afia^* 

* X LI.  Cor- 
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XLI.  Corrado  di  Uclenaf*  t altrimenti  detto 

peritfe  y era  Abate  del  Moniftero  d'UI'per  j deH’Ordine 

PrcmolUatelè  nella  Dioccfi  d‘Ausburg,  e fioriva  nel 

XIU  leccio.  ^ ^ ^ o j !• 

La  Cronaca  da  lui  ferina  comincia  da  Belo  Redegli^ 
AlTirjt  ed  arriva  fino  all’anno  di  Gelu-Crifto  1219.  eh 
era  il  IX. anno  del  regno  di  Federigo  II.  operai 

Mn  riftretto di  molti  Autoriordinati  da  lui  nella  manie- 
ra con  cui  gli  è piaciuto)  e conforme  allora  ficoft  umava. 
llF.Labbèfcrive)  ch’egli  era  dottiflìmo  in  un  fecole  in 
cui  non  fifa  pe  va  quafichè  nulla.  Morì  nel  1x40.  dopo 
ederne 'fiato  24.  anni  Abate» 

XLII.  74  topo  i/Pirr»  predo  a Pari  gì,  eraiina  perfona 
d’un  merito  fingolare.  £ lama  ch’egli  fia  fiato  Curato 
d’Argentuil  nclXlH.fecolo,  Dopo  aver  fe^ui ti  i Cro- 
ceffegnati  nel  Levante  ) dove  fu  Velcovo-  di  Acon  ) fu 
da  Gregorio  iX.Pontefice  fatto  Cardinale  nel  ii}*.  c gli 
fu  da  lui  conferito  il  Vefeovado  di  Fralcati . 

Egli  pubblicò  IH.  Libri  della  Storia  dell’  Oriente  c 
dell’Occidente.  Il  L comincia  dal  tempo  incui  l’em- 
pio Maometto  fi  pofe  a diffe  ninare  la  fua  abbomineyole 
Religione»  efinifceneirannotixo.llll. tratta  degli  af- 
fari dell’Occidente  . Il  III.  arriva  fino  alla  prcla  di  Da- 
miata.  Vi  Ibno  altre  opere  di  sì  grand’uomo  » ma  che 
non  appartengono  alia  Storia  Ecclefiafiica. 

XLIIL  MatteoVarifto  Monaco  dell  Ordine  Benedet- 
tinodella  Congregazion  Ciuniacelè  ) nel  Moniftero  di 
S.  Alba  nell’Inghilterra , era  d una  intelligenza  e d’un» 
pietà  non  ordinaria  . , 

Egli  hacompofta  una  Storia  dciringhilterra  dall  anno 
1066.  finoal  1250.  Dipoi  la  continovò  fino  al  i2s9- 
f^u  l’anno  della  fua  morte  . Si  fi  ima  che  un  certo  per  no 
taQGuglielmo  ^i/angerovi  abbia  fatta  una  Giunta  finoal 
*27?  in  cui  -norì  Arrigo  III.  Re  d.lnghilterra  . 

XLIV.  yteen^to  Belluatefey  ReligìofodeirOrdinedi 
^.Domenico)  era  di  Borgogna;  e lece  un  lungo  log- 

giorno 
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giorno  in  Beauvais  y dove  non  fu  mai  Vefcovoi  fìceome 
alcuni han creduto  .S. Luigi  Re  di  Francia  l'onoròd* 
una  {lima particolare  • Somminiftrogli  ancoragli  a^uti 
che  gli  erano  nece£farj  y per  comporre  la  Tua  grand’opera 
in IV. parti  diviia-  Lai.  è Speculum  DoSlrtnale^  dove 
ragiona  di  tutte  le  Scienze  dalla  Gramatica  perfino  alla 
Teologia,  hill-  Speculitm  Hifìoriale^  dove  compren> 
de  quanto  è avvenuto  dal  cominciamento  del  nrkondofì* 
no  all’anno  iaj4.  Un’Autore  Anonimo  profegui  quefl’ 
IHoria  fino  al  1494.  La  111.  è SpecuLum  T^dturale  y ch’è 
tuttodì  Filica»  LaIV.5prrM/Mm  Morale y dove  l'Autore 
tratta  delle  Virtùe  de’Vizj. 

XLV.  I^icefer^ CdlliJÌ9l{\.orìcoGreco y viffe  nel  feco- 
le XIV.  fotto  l'Imperio  di  Andronico  Paleologo  il  vec- 
chiOy  di  Michele,  e di  Andronico  il  giovane . 

Lafua  Storia  Ecclefiaflica  è in  XVIIL  Libri  y tlovc 
rapporta  ciò  ch’è  avvenuto  dalia  Nafcita  di  Gefu-Crido 
lino  alla  morte  dì  foca  nel  610,  Queft’Iftoria  dovea  com- 
prender XXIII.  Libri  : degli  ultimi  V.  non  ci  è rimafo 
che  l’argomento , dal  princìpio  delflmperio  di  Eraclio 
fino  al  fine  dì  quel  di  Lione  il  Filofofo  che  mori  nel  91 1. 
Queft’operaèpienadi  favole  y e fi  dee  legger  con  molta 
attenzione  e non  fenzafolpetto  IIP.  Labbe  alTerifce  che 
fragli  (Iraccjy  de’quali  quell’lftoria  è ripiena  y fitrova- 
no  alcune  volte  molti  bei  pezzi  di  drappo  preziofn.  Il 
Cafaubono  non  ha  più  in  conto!  foglj  di  quefi'Ifloria  1 
di  quel  che  faccia  le  foglie  di  Pioppo . 

XLVI,  T^tceforo  Gregora  Storico  Greco  fioriva  ne! 
XlV-  Secolo  y al  tempo  dell*  Impcradore  Andronico 
Paleologo  il  vecchio , ed  è probabilmente  vivuto  fino  al 
tempo  di  Giovanni  Cantacuzeno  Imperador  di  Coftan-  i 
tinopoli  verfo  l’anno  1^45.  in  cui  cotefla  Città  fu  predi  | 
da’Francefi. 

Egli  ha  compofli  XI-  Libri  di  Storia  dall’anno  rx04.  ' 

fino  al  1^41*  in  cui  morì  Andronico  il  giovane  y dicuifi  ; 
Aiina  ch’egli  non  parli  finceramente  .*  Uno  Storico  no- 
> drito 


\ 
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dritonolla  Corte)  è Tempre appadìonato per  quél  Prin< 
cipe  che  lo  ha  onorato  de  Tuoi  Tavori . Tale  Tu  NiceToro 
Gregoraj  egli  era  vivuto  predo  Andronico  il  vecchio) 
e futeftimonio  dei  cattivi  trattamenti)  co 'quali  An* 
dronico  IH  detto  il  giovane  > avea  oppredb  il  Tuo  avoIo) 
rodrignendolo a cederli  il  TronO)  ed  a Tarli  Monaco. 
IldiTpetto  che  NiceToro  n’ebbe  1 fi  vede  chiaro  ) allor« 
che  parla  di  quello  nipote  diTumanato«  che  perleguita 
Tavolo  in  un'età  sì  decrepita.  Pretende  il  Vodìo  che  nem- 
menoTi  debbadar  Tede  a NiceTorO)  allorché  tratta  di 
Giovanni  Cantacuzeno.  de  ^yindronìco  folkm^ 

J'ed  de  CantacH\eno  mentitm.  DeHifi,  Grac.ltb»i>  cap, 
XXlX  p.  ^09. 

XLVII.  Ciovan  ytllanì  ha  Tcritta  in  lingua  Italiana 
unaStoriadiviia  inXIUibri)  che  comincia  dal  tempo 
di  Nembrotte)  e finifee  nell’anno  di  GeTu-Cr ilio  1^48. 
che  Tu  quello  della  lua morte:  quell’Autore era  Fiorone 
tino . 

XLVIII.F/4'u/#  Stendo  nativo  di  Forlì  nella  Romagna) 
Tu  Segretario  di  Eugenio  IV.  e cTalcuni  altri  Pontefici . 
Egli  ha  Icrittemolteopere di  Storia.  Vi  Tono  X-  Libri 
d\  ^omdTrionJ'ante\  lll.dii^ome  S^ifìorata\  Vili,  dell* 
Italia  Illuftrata;  HI.  Deche  della  Sfor/</Jsw4»4;  ed  un 
Trattato  dell'origine  e de’fatti  de  Venexjani  * Quello 
Scrittore  era  un  PiloToTo,che  poco  fi  curava  di  arricchir- 
Ti.  La  Fortuna  che  poco  briga  di  colloro  fi  prende)  Io 
laTciò  talmente  nel  Toilegno  del  Tuo  carattere  di  FiloTo- 
To)  ch’egli  morì  povero  li  4«  di  Giugno  1465.  Sfima  pdu^ 
per  )^  ut  Vbtlofophum  decuit  ) obiti  ; dice  il  P.  Labbc . Io 
mi  ricordo  del  belTEpicafìo  che  fi  Tece  altre  volte  il  Bo*. 
felli  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  . 

Ci  siti  qui  pendant  quii  vivoitt 
Fte  tout  mttier  de  gueuferie: 

Il  foufflott  , rimoit  ) preàifoit» 
itcultivott  T?btloJopbte, 


Che 


•fméeem 
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Ghe  in  nodra  Hngaa  Tuona  incirca  di  tal  miniem.. 

t.  , • , , i i • . ‘ . 

. Qm  fi  giace  un  che  ogni  >via 
J{iceu6  d’ejjer  mefchtno . 

. Seppe  e'Poeftd'^ 

Fh  Fdofafty  c Indovino, 

. XLIX*  S.,yfntontm  Arcìvekovo  Ai  Firenze*  Reli- 
fioTo  dell’Ordine  di  S Domenico , viveva  nel  XV.  fe- 
colo*  con  tuttala  diAinzioneela  ftima  che  potevano  i 
acquiAargii  la  Tua  pietàe  la  lua  dottrina  eccellenti-  V‘è  j 
Traile  Tue  opere  un  Somma  Ifiortca  divifain  III  parti.  i 
La  I.è  dal  principio  del  mondo  fino  all’Imperio  di  Co« 
fantino.  La lI.èdaCoAantino  (InoalTanno  iiqX.  eh* 
è 1 tempo  dei  Pontelìeatod’lnnocenzioIlL  e dell’  Impe-i 
riodi  Arrigo  IV.  La  III- fìnifee  nel  14;  9.  che  fu  l’anno 
della  Tua  morte  * (òtto  Pio  II.  e Federigo  IIL 
L.  Enea  Silvie  che  fu  Papa  fotto  il  nome  dì  Pio  II. 
nacque  in  Corfìgnano  Borgo  del  Territorio  di  Siena  * li 
iS.  Ottobre  140;.  Dopo  a ver  eièrcitati  molti  importan- 
tiffìmi  impieghi  * ne^qualiifece  apparire  l’eccellenza  del 
fuoTpirito,  e la  Tua  abilità  ne’maneggj , fu  fatto  VeTco- 
vodi Siena.  CalliAoIII.io  creò  Cardinale  nel  1456.  e 
due  anni  dopo  effendo  queAo  Pontefice  morto*  gli  Tue- 
cedette  Enea  Silvio»  epreleilnome  di  Pio  II.  Egli  ha 
fatte  molte  opere  * chemoAranola  Tua  vafia  erudizio- 
ne ; ma  noi  non  faremo  menzione  fuorché  di  quelle  che 
appartengono  alla  Storia . 

’ Fece  la  Storia  dei  Concilio  di  Bafìlea  in  II  Libri . Ha 
compendiata  la  Storia  di  Flavio  Biondo . Ha  fcritta  una 
Coimografìa  * ovvero  Ltber  Hifienarum  de  Mando  Uni- 
'verj'o,  V’è  la  Tua  Europa  che  comprende  molte  Storie 
del  Tuo  tempo  - Si  crede  ch’egli  ancora  abbia  fcritta  la 
Storia  della  Tua  Vita;  ella  frattanto  fi  legge  colnomedi 
Gio.  Gobelinó  Perfona,  Tuo  Segretario.  Segui  la  lua 
morte  li  <4-  AgoAo  1464.  in  età  di  58.  anni . 

. LL  Lao- 
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I c viveva  nel  XV.  leco- 

1°'  n*-  ""  ^r«oha  coropofta  una  Storia  ddlorigine 
e deli  imprele  de  Turchi  in  X.  Libri.  Le  dà  principio 

verlb  l'annoijSo. 

e la  termina  nel  1 463.10  cui  Memet  Il.guerreggiava  con- 
^ode  Veneziani  e di  Mattia  Re  d‘Ungheria ^ V‘è  un* 
che  arriva  fino  al  1565. 

I ihhi  Jv'"''’  "“'i*?  Crtmona,  ftcondo  ilP. 
Labbc,  cdi  Verona,  le  fi  dee  preftar  fede  al  Moreri 

viveva  nel  Xy.fccolo.  Egli  fi  chiamava , non  BAttlìd  * 

foidtoPr"*’^*^-A®"j^?^  ma  54r/n/owOTM.  Illud 

Egliandòm  Romal'ot- 

iie  II  R n' ‘ ‘^1°  j ••  riputazio- 

ne. Il  Card.  Bcflarione  li  diede  alcuni  Benefizi  Non 

tu®  P"  ^ 

- ^ v°  ? L°  la  cura  della 

ena  aticana  . SrilTe  il  Platina  la  vita  de*Paoi  oer 

ddI'()rdrned-S^"°ft°  Veroncib,  Rehgbib 

Ordine  di  S.  Agoftino  , che  viveva  nel  XVI  fe- 

colo  , continuò  1 opera  del  Platina  .fino  al  fuo  tempo • 

cioè  hn  vedo  1 a nno  1 5 <fs  1 n cu  i morì  nella  Ci  ttà  di  Pa-  ' 
lermo.  Il  Platina  laiciodi  vivere  nel  1.181  In  d 
periap.nilc„.achev.  I„  fece e In 
gran  numero  di  pedóne . 

T.1^^  d’AfcolI,  fioriva  nel 

1495.  Egli  era  un  uomo  dabbene  e ftudiofiffimo  ; e dotto 

Re  d’Hn^h/^'^.^^^^  A richieda  di  Mattia  Corvino 
gherla^  (!n  ‘mprefela  Storia  dell'Un. 

Tr^'m^L  Gaiuino  Generale  dell’Ordine  della 

Pi;  molto  apprezzato  da  Carlo  VUI.e  Luigi  XII 

^laffegnòla  cuftodia  della  Biblioteca  Regia.  Vrifll* 

'■“*  S'on»at 

i v i?  » Carlo  Vili. 

1-V.  MdrcantomoSdbtllKo  era  figliuolo  d un  povero 

mari- 


9^  Della  Storta  Unlvtrfale 

manfcalco  d’Italia  . Amava  ellremamente  lo  ftudiò  » e 
molto  lì  avanzò  nelle  belle  Lettere . Noi  di  Ini  abbiamo 
una  Storia  che  tratta  di  quanto  accadde  nel  Mundo  dal 
fuo  principio  lino  all  anno  di  Grillo  i V ’c  ancora  la 
faa  Storia  Veneziana  , e’  1 Ino  libro  dell'  antichità 
diAquilcja.  Paolo  Giovio  Ieri  ve  ch’egli  morì  inVene- 
Zia  l’anno  1 506. 

LVI.  Jacopo  Ftltppoda  Bergamo  dclVOrdine  Eremita- 
nodi  S.  Agodino  » era d’un  merito  (ingoiare  rnolto  ca* 
ro  al  Pontefice  Innocenzio  Vili.  Egli  ha  compolla  una 
Gronacai  dalla  creazione  del  Mondo  fino  all’anno  di 
Grillo  1^0^.  ch’era  il  70  di  quello  Icrittorc.  Egli  ville 
ancora  i anni  e morì  in  età  di  8 4.  nel  151 S. 

LVlL  TV «iir/fro  nobile  Alemanno,  figliuol 

di  Giovanni  Verga,  volgarmente  f^ergebatts  ^ fuPre- 
pollo  della  Chida  di  Tubinga  , e poi  ProfelTor  di  Legge 
Canonica  nella  medeiicua  Univerliià . 11  Co.  Everardo, 
che  poi  fu  I-  Duca  di  V ittemberga  , avea  fondata  quel* 
laUniverlità  nel  luo  ritorno  da  Gerufalemme,  l’an- 
no t477.  il  Nauclero  ne  fu  finalmente  Rettore  . La  lua 
Cronaca  principia  dalla  creazione  del  Mondo  , e va  (ino 
al  i',oo  conciDuata  pofeia  da  Niccola  Ealèlio  lino  al  1514 
e dal  Surio  linoal  1 574.  Non  fi  fa  l'anno  della  morte  del 
Nauclero  . 

LVIII  Alberto  Crantz.io,  Dottore  in  Teologia,  e 
Decano  della  Chiefa  d’ Amburgo,  viveva  al  principio 
del  XVI.  Secolo:  fuggcttodi  lemma  pietà  e di  profonda 
dottrina.  La  più  coulìderabile  delle  lue  opere  duna 
Storia  Ecclefiallica  lotto  il  nome  di  Metroooh  , dove 
tratta  delle  Chiele  fondate  ò rillabilice  da  Cario  Ma- 
gno. Egli  Icrilfe  parimente  una  Stona  de’SalToni  in  XHI* 
Libri;  una  de  Vandali  in  XIV.  una  Cronaca  di  Svezia, 
di  Danimarca,  e di  Novergia,  checominciadaCarlo- 
Magnoe  la  lìegne  (ìnoal  i^Of.  Egli  mori  li  7 Decembre 
1517.  anno  in  cui  Lutero  fi  rivoltò  contro  la  Chiefa  ■ Il 
Cranzio  fu  molto  affitto  di  tal  diigrazia  ch’egli  avea  pre- 
detta 
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4eìta,  cwrppianta  nel  punto  creila  Tua  morteì  V'tìfi. 

einpctelfelbvcnte 
Lutero:  fr.iier  alt  tn  <cU 

Sacerdote  della  Chlefa  di 
>pira,  eProfelTorenellUniveHità  di  Eidclberga  , vi- 
veva nel  cominciamento  del  X Vi.  l'ecolo  . Egli  era  Tro- 

vT/rt/.  n Germania  f,efhrum.Dc  Epijco  - 

^ trovato  l’anno  della  iua 

morte . bi  dice  lolamente  , die  nel  1508.  egli  folle  in  età 
<li  cinquantalei  anni  . ^ 

di  ^'•"'■«".Abatc  di  Spaneim  debordino 

it  enzcDrWnV  ,!  perfeta  dell* 

bl-tr  frV  e.  »PP“fi<«  da’ (noi 

app Scoria 

Nel  (ilo  Libro  deqli  Scrittori  £tcli/i.,/>ici : ne  raooor- 

à3^n-‘‘'r’'a'’.’e''“-  Cronaca  dÒ«  frac 

tadelIo.ismedc  Franceh,  e de’loro  Sovrani . Quell» 

ffR^Pinldò'"  V- ■”'  “i'*'  M“KomiTo  fino 

al  Re  Pipino  . V e in  oltre  la  Cronaca  e la  lucceffionede* 

Duchi  di  Baviera  e de  Conti  Palatini.  Si  legge  altWi 

putar  one  alla  Germania  , ec.Lalua  opera  di  Steeano^ 
gr.ii'ìa  lo  ha  fatto  accufar  di  Magia  da  peribne  cbÀoco 

bene  avevano  eiaminata  la  natura  di  quello  Libro^.  in 
culli  racchiudono  metodi  maraviglioli  per  ikrivered* 
una  maniera  fegreta  ed  ofeura  . Queche  f,  Ibiirprela 
la  fatica  di  capir  quelle  ziffre  di  un  maravÌP|iolo  ritro- 
vamento  ,15  fon  beiFati  della  colloro  lemplicftà , a’  qiaU 

gli  fpin’t^Snaìi!*’'^"  J’orazioni  per  congiurarne 

^(^ozzefe  Dottor  d’ A berdin  .fin- 
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zia  in  XIX.  Libri . GiovanFerricr  Piemontefe  l’ha  prò- 
iecuitac  IlBoeziocoropofe  ancora  la  Stona  de  Vclcovi 

a’Aberdin  nella  Scozia.  Si  dice  ch’egli  ancora  vivcfle 
nel  * 5 *6.  naa  non  fi  i'a  il  tempo  della  iua  morte  - 

LXII-  Cejare  Baronia  Cardinale  e nativo  di  ^ora  nei 
Regno  di  Napoli.Loha  renduto  illuftre  la  tua  pietà  c Iz 
fua  intelllgeza.Per  lol'pazio  di  io  anniegli  fece  una  gran 
fatica  nello  Audio  elàtto  della  Storia  Ecclefiaftica  nella 
Chiefa  dell’Oratorio  di  Roma.  I fuoi  Annali  tcclelia- 
fticilonoinXlI.  Volumi;  dequali  Tultimo  finitcenel 
XIII. Secolo,  cioè  nel  1 198.  Egli  imprefe  quefta  grand, 
opera  centra  i Centuriatori  di  Maddeburgo , che  han- 
no IpoAc  nelle  loro  Centurie,  per  altro aflai  ben  con- 
dotte, molte  cole  contrarie  alle  verità  Cattoliche.  Il 
Pontefice  Clemente  Vili,  fece  Cardinale  il  Baronio  nel 
1 <06.  e farebbe  flato  ancor  Papa,  fc  non  iitofle  oppo^ 
Ilo  il  partito  degli  Spagnuoli,  che  s’erano  tempre  a lui 
dichiarati  nemici,  perchè  nella  tua  Stona  Ecciefialti- 
ca  nulla  ritrovano  dì  avvantagglolo  alla  lor  Nazione  » 
perlochè  ne  abbrugiarono  pubblicamente  il  VI.  Voln- 
me.  Egli  morì  I>  IO.  Giugno  1607.  in  età  di  anni. 

^rrizo  Spandano  ha  fatto  il  compendio  e la  continua- 
•Zione  degli  Annali  del  Baronio.  Queftì  furoiw  ancora 
profeguiti  òaìT,Tommafo  Hk.o'vio  Polacco,  Rcligiolo 
Domenicano,  e dal  P.  , Sacerdote 

deir  Oratorio  di  Roma . Il  P.  Gian-Gabricllo  Bijciola 
Modanelè , ed  altri  ne  hanno  fatto  pure  il  rittrec- 

'°LXIII.  ^ntonioGadea»  Vefeoyo^di  Graffa  e pofeia  di 
Venza,  è fiato  unode’più  illuAri  PreUn di  quefto Se- 
colo. Egli  ha  comporta  una  Storia  Ecclefiaftica  , di  cui 
non  diro  cola  alcuna,  efi'endoella  frallc  mani  di  tutti- 
Ellaèfcrittacontutto  ringegnoecon  tutta  la  polizia, 
che  fi  conveniva  ad  uno  ch’era  dell  Accademia  France- 
fe,  ech’era flato  unode'primi  fondatori  di  quellace- 
lebreRagunanza. 
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Non  ^flìamo  dar  meglio  fine  a quefìo  Catalogo  degli 
Storici  Ecclelia Ilici  ) che  in  Monfignor  GodeaU}  che 
ha  data  tanta  riputazione  al  Clero  della  Francia . Egli 
morì  li  Zi.  Aprile  1671. 

, 4.'  aver  qui  rigiflrati  tutti  gli  Storici  Ec- 

clelialtici  : e tacile  che  mi  fia  dimenticato  di  alcuno  i ma 
IO  mi  lono  principalmente  obbligato  a feguirei  Cacalo- 
ghiche  li  Cardinal  Bellarmino  ed  il  P.  Labbe  Gelìiita 
han  pubblicali  lotto  II  titolo  di  Index  Hifloncorum  Eccle- 
fiafticoTurn.  barà  egli  ancora  licuramcnte  accaduto  che 
1 ordine  eh  IO  loro  ho  alTegnatOt  non  fia  forfè  perfetta, 
mente  conforme  a quello  d un  elatta  Cronologia  . Ho 
ieguito  in  ciò  il  Cardinal  Bellarmino  ^ da  cui  però  m*è 
convenuto  allontanarmi  alcune  volte,  come  inriguar- 
do^Onorio  di  Autun,  che  II  detto  Cardinale  ed  il 
Voflio tanno  fiorire  verlo  l’anno  ino.  Quefto è un’er- 
ror  di  loo.  anni  ; poiché  delTo  fioriva  nel  1 1 to 

Ncqui  ragiono  dell’opere  fcritte  dell’Abate  Flcury 
Sotto- Precettore  deVrincipi  Realidi  Francia  , fopra 
la  Stona  Eccletiaftica  : nè  di  quelle  che  TAbate  Dupin 
ha  pubblicate  lopra  gli  Scrittori  EccUfiaftici  : nè  delle 
memorie  concernenti  alla  Storia  della  Chiela  dcTei  pri  - 
ini  lecoh , che  il  J ’illemonc  comincio  a pubblicare  nel^ 
1^9^.  Il  nome  di  quefte  perfone  si  dotte  è conolciuto  da 
tutti  i e le  loro  Opere , che  Ibn  fatte  con  molta  diligen* 
za  ed  erudizione,  fono  al  dì  d’oggi  sì  pubbliche,  che 
egli  lana  cola  mutile  1 accennarle . 

‘^^'^vien  dire  della  vita  diS.  Atanafio,  com- 
polia  dall  Ermant  ultima rnente  defunto, e di  tante  altre 
lomiglian ti  fatiche , che  lono  Rate  con  una  Rima  unì* 
verfale  ricevute  da  ciafeheduno. 
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I r iguar deboli  Autori  y sì  Grecia 
come  Latini  y che  hanno  fcrit-^ 

. tata  Storia  Cibile» 

Nei  poco  che  abbiamo  detto  dì  clafcuno  Storica 
£;clefìai)ico,  fié  molto  ben  ravvifato,chc  la 
maggior  p^rte  di  quelli  che  fì  fono  applicati  a 
* Icriver  gli  affari  delia  Chiefa , non  avevano 
Tempre  una  convenevole  lufficienza,  nè  una  dovuta 
fìncerith  per  riferire  le  cole  quali  elle  furono  veramen- 
te^ma  fi  può  agglugnere,che  quello  fregolamento,  quan- 
tunque grande,  èquaiì  un  nulla,  affronte  di  quello  che 
s’incoDtra  nella  Storia  Civile.  Quivi  ad  ogni  paffo  fi 
truovano  violate  le  due  Leggi  principali,  cheunoSto* 
rico  dovrebbe  Tempre  tenere  dinanzi  agli  occhi:  lai. 
di  non  dir  mai  una  menzogna:  la  i di  mai  non  tacere  uné 
'verità^  Se  non  vi  foffcro  che  perTone  dabbenechefi 
applicaffcro  a Icriver  la  Storia,  egli  c certo  che  mai  non 
fi  fcofterebbono  da  quelli  due  obblighi  così  ad  uno  Sto- 
rico neceffarj.  Tanto oflervoffi  in  Roma,  finché  l’in- 
combenza dello  Icriver  la  Storia  fa  una  carica  pubblica, 
rifervata  alle  perlòne  del  primo  rango,  e della  maggio- 
giore  intelligenza  . Ma  non  lèmpre  fi  praticò  in  tal  ma- 
niera . Allorché  il  luffo,  la  licenza  , e Tadulazione  pre> 
iero  coi  Celari  in  Roma  la  maggioranza , fi  videro  gen- 
ti 
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Il  lenza  qualità  e fcnza  merito  uiurpare  infolentemcnte 
..D.mp..so,  co„njer«„l.„o,  quel  tempo,  co”eai! 

beneA  ,r?i- ?“*' 1!"^'°  ^ 'iHf'’'  PPrfone,!,  cui  incom- 
benz,i  11  era  di  lacnficare  agli  Dei , e di  renderli  favo- 

revoli.  Svetoniooflcrvadopo  Cornelio  Nepote,  che 

IftoriT^f^ft l’ardire  di  fcriver 
iltone,  Ila  itato  uno  per  nome  OtaciUo  . il  quale  di  fchia- 

oueft^VÌh^r^  innanzi  a 

rc^vPi^e":,I&i‘V,?l^"“'  delle  Repub. 

, Se  qui  mi  folfe  permeiro  dì  ftender  le  mie  confetture 

dinJsmrr  re-»''’';'  eo^oXe  to’ 

de  lu  btona  , fio  Rata  acompiaceoe,  che  hanno  av.ita 

li  «le’l'tiocipi  o ancora  vi- 

r.,’n  ' ““r™?"'-  L’S'oriad'un  Principe 

c un  fruttoda  maturarfi  lungamente,  echenon  (idee 
prelentare  che  dopo  iJ  corlo  di  più  di  cent’anni  dima- 
tureiza.  Non  (i  parl  i con  quella  libertà  con  cui  vuole 
cconcui  dee  ragionarne  uno  .Storico,  d’un  Princ'p- 
ancor  vivente;  edendovi  pochi  Principi  che  voe'Sro 
eder  r.,ppreleutati  cp.nfor.ne  vivono.  In  qneHÒ  foTc/lb 
non  e ben  fatto  il  dire  ogni  verità  . Un  buono  Storico 
frattanto,  dice  il  Signor  de  U Mithe  leV^yerz^  2?? 
de!  Ilio  ^agionAmtHco  /i  vr.t  lei  Stona , èobbl/gato  a pub*. 

qXdUrX  e delle  perfine,  delle 

oppurfodio\  U Jpe- 
ranzji  , 0 / timore  debbano  giammai  difpenjarneh  Lz 
Stona  Sacra  parla  dell  idolatria , non  meno  che  della 
laviezza  di  Salomone;  del  rinegamento  di  S- Pietro 

non  meno  che  della  fua  penitenza.  Co  tuttavia  non  li 

dee  fperarc  da  uno  Scrittore  che  travagli  Covra  la  Storia 
d un  Principe  ancor  vivente  ; e tanto  meno,  s’egli  com- 
pone,  per  dir  così,  lotto  i Tuoi  occhi  ed  aCi  pie^^^ 
Che  nc  farebbe,  5 'egli  ne  fc(Te  (lipenJiato  dal  Princ  .* 
pe.«^  Coaui  certamente  C feorderebbe  del  carattere  di 

G 3 Stori- 
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Storico  per  prender  quel  di  Oratore  ; ed  in  vece  di  com- 
porre una  Storia  > nonne  farebbe  che  un  Panegirico} 
cd  un’Apologià,  e fenza  dubbio  fcipita  . Imperocché 
finalmente  die  cofa  dee  Iperarfi  da  una  penna  venale? 
Non  fi  traffica  la  verità  j ma  in  ogni  tempo  fi  fon  vendu- 
te le  adulazioni . Gli  Scrittori  hanno  i loro  Idoli»  a'qua- 
lidi  qu  andò  in  quando  fanno  della  verità  un  facrifìzio* 
Non  fi  potrebbe  leggere  che  con  ifdegno  alcuni  Autori, 
si  antichi  come  moderni,  che  dopo  averci  promeffiala 
Storia  del  loro  Principe  , non  ce  ne  han  dati  che  i Pa- 
negirici. Procopio  fia  Tempre  occupato  negli  encomi  di 
Belifario.  Eufebiodi  Celarea  è tutto  fuori  di  le,  allor. 
che  parla  di  Coftantino,  che  aSettatamente  fa  ritornar 
iulia  leena.  Egi nardo  non  faprebbe  fmarrir  di  vifta  il 
Tuo  Carlo-MagnojE  Paolo  Giov io fi.è  renduto  infoppor- 
Cabile  ogni  qual  volta  fa  menzione  di  Cofimo  de’Medi* 
ci.  Uno  Scrittore  alquanto  beneficato  facilmente  s in- 
nalza a volo  . Illuo  Principe  dappertutto  rifplende. 
Egli  è la  delizia  di  tutto  il  genere  umano.  Eperchèl’ 
Autore  ha  motivo  di  andar  foddisfaito  del  fuo  Eroe  » 
pretende  che  tutto  il  rimanente  degli  uomini  non  v’ab- 
bia d i che  dirne  male  . Si  muta  ancora  per  riguardi  efle- 
riori  l’immaginativa  degli  uomini  , Diodoro  rimpro- 
vera a CalIiadiSiracufa  d’effer  adulatore;  c che  per 
cagione  de’benefizj  che  da  Agatocleha  ricevuti,  vuol 
giùflificarne  tutte  le  operazioni.  Timeo  al  contrario 
che  da  quel  Principe  era  flato  della  Sicilia  sbandito. 
Io  condanna  in  tutto;  equefli  è cosi  fecondo  nell’in- 
vettive  , come  lo c Cali ia nelle  apologie.  Calila  favo- 
rito ha  l’idea  diverfamente  impreffa  da  quella  di  Ti- 
meo che  n’è  officio . Guardavano  l'uno  e l’altro  lo  fleffie 
Qgoetto  con  differente  veduta . li  che  dee  pcrfuaderci 
che  vi  fono  degli  ufej  aperti , per  li  quali  può  entrare 
la  corruttela  nel  cuor  deiruomo,  e la  bugia  nella  Stona. 

Non  vorrei  tuttavolta  che  uno  Storico  foffie  d’una 
virtù  cosi  auflera  , che  nulla  deffie  alla  Patria,  al  Prin- 
cipe, 
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icIpC}  ed  agli  amici.  Ma  il  decidere  di  dà  che  loro  con* 
venga  > e di  ciò  che  lor  fi  poflà  conceder  per  grazia  ; egli 
« una  cola  noolto  diffìcile  > e lòvradi  cui  vorrei  aver  fat- 
ta una  lunga  rifleflìone , prima  di  darne  il  mio  fentlmen- 
tO)  quando  ne  folTi  obbligato  •. 

Siccome  noi  qui  ci  lamentiamo  della  poca  fìncerità 
degli  Storici  y ci  difdirebbe  dopo  quefto  l’adularli  ne’ 
rltrattilche  fiam  per  farne»  Perciò  ne  parleremo  con 
la  flelTa  libertà  con  cui  vorremmo  ch’eflì  aveffero ra- 
gionato de’pubblici  afìari.  Per  quanto  cifìa  poffìbile» 
li  dipigneremo  al  naturale*  e tratteremo  delle  lor  ope- 
re con  la  maggior  verità  . Se  la  riufcita  farà  ai  defìderio 
conforme,  potremolufìngarcìdi  aver  fatta  qualche  co- 
fa  di  utile  per  ajuto  di  quelli  che  voglion  leggere  gii 
fcritti  dì  quelli  Autori . Egli  e importantiffìmo  dt  iàper 
chi  ci  parla*  eciòche  noi  poffìamo  iperarne  . 

$.  I; 

^ Iftorici  Credi 

!•  Erodoto  è*l  piu  antira  de^li  Storici  Greci  * de*qua* 
lì  fieno  a noi  pervenuti  gli  Icritti:  perciò  Cicerone  lo 
chiama  il  Padre  dellaStoria , ed  il  Principe  degli  Stori; 
ci.  Ferecide  tuttavia  , Dionigi  di  Mileto  , Ecateo  * 
Santo  Lidio*  Caronte  dì  Lampfaco*  Ellanico*  e molti 
altri  ) nominati  dal  Voflìo  re’fuoi  Storici  Greci  * avea- 
no  Icritto  prima  di  lui  ; ma  le  loro  Storie  è lungo  tempo 
che  fì  fono  fmarrite . Nacque  Erodoto  4.  anni  innanzi 
alla  fpedizione  di  Serfe  contro  de’Greci  > e 8.  anni  dopo 
la  battaglia  di  Maratona  * che  fi  diede  nel  1.  anno  della 
LXXLl.Ol impiade. Egli  era  nativo  di  Alicarnalfo*Citth 
della  Doride , che  fa  una  delle  Provincie  deH’Afìa  Mi- 
nore* e fioriva  l’anno  del Mond  o 2559. 

La  Storia  che  di  lui  abbiamo*  è divifa  in  IX,  Libri* 
che  hanno  in  fronte  i nomi  delie  9-  Mufè*  dati  fuor  di 

C 4 dub- 
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«lubbio  a cìafcun  di  loro  dagli  eruditi.  In  queft’Antore 
,fi  leggono  molte  Favole,  per  tacer  degli  erronne’quali 
per  luatrafcuratezzaccaduio;  oppure  per  elferlicori 
troppa  facilità  rapportato  a.  non  buone  memorie;  il  che 
écos'i  di  frequente,  che  molto  fi  pena  a n'conolcervj  il 
vero.  ìì  ino  didietro  1 eh  cuna  maniera  dr  parlare  pro- 
pria a cialcun  paeie  dove  fi  uiava  la  Lingua  Greca,  è 
tutto  yonifo'-  Nel  che  è così  fimilc  ad  Omero , che  Lon. 
gino  nel  fuo  Trattato  del S^hLime  j accerta  non  elfervi 
ì^uor  di  Erodoto  chi  abbia  imitato  pertettamente  quel 
Princijre  de’Poeti , e c he  fia  veramente  oV.<e^)t<a'7xTcs.  Irr 
Samo  Erodoto  fi  avvezzò  al  Dialetto  yomeo  , ed  ivi- 
compofela  Tua  Storia,  prima  di  ritirarfi  con  una  Colo- 
ra di  Ateniefi  aTurio,  Città  di  quella  parte  dell  Ita- 
lia , che  dagli  antichi  Geografi  è detta  la  Magna- 
Grecia . 

Vietro  Du  J^/rr  deirAccadcmIa  Francefe celebra  fom- 
mamente  il  merito  di  Erodoto  , nella  Frefazione  polla 
da  lui  alla  Verfione  ch’egli  ha  fatto  in  lingua  Francefe 
di  queftolftorico . Eccovi  ^ dic’egli , quel  celebre  fu- 
rore ^ cuiilTadre  dell' Eloquenza  nomina  il  Vadre  delia 
Storia.  Egli  è' t più  antico  di  ttitrigli  Storici  y quando  fe 
n eccettui  Mose  , e gli  Scrittori  della  Storta  fama  . Ma 
quantunque  fu  egli  il  pi»  antico  , è nondimeno  il  piU  con*' 
fiuto  che  fu  giunto  infino  a noi  ...  Molti  hanno  ferii  to- 
eccellentemente  la  loro  Iftcria  y ma  due  joli  fono  migliori 
di  tutti  gli  altri  ' Erodoto  y e Tucidide  \ e benché  t loro  in- 
gcgni  fieno  (iati  diverfiy  hanno  pero  ottenuta  quafi  la  me- 
defimagloria-  Tuctdidec  brieve  e riHretto;  ma  Erodoto 
e dolce  , e dilettevolmente  iiftefo  . Egli  comprende  tutta 
la  StoriadelT  Antichità  più  rimota,  e principalmente  de' 

Terfiam  e de  Greci Erodato  è maravigUofo  per  la 

'varietà  delle  cofe  che  infegna  \ per  1‘ abbondanza  de*  be' 
penfierty  e per  la  quantità  degli  ammae (ir amenti  che  va 
inferendo  s't  opportunamente  nel  corpo  della  Jùa  Storta  • 
Dopo  la  Bibbia  non  abbiamo  Libro  in  cui  ojjervtamocofe 
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plit  granii  , ed  efemplt  piU  Angolari  delU  T ravvide nr^jt 
divinai  e di  quella  infinita  Onmpottnia  y eh' è V arbitra 
de’ Regnanti  i ed  U ferrar  de' fuperbt . T>lon  abbiamo  Libro 
tb:  meglio  di  que fio  poffa  a]utarc:  a conciliare  la  Cronolo- 
giagreca con  l'ifioria  profana . E ciò  ebe  dee  renderci  ptU 
fiimevole  queflo  ScrittoreiCi  e che  de'Genttli  non  ne  abbiamo 
alcun  altro  i che  parli  di, Dio  e della  fuaTrovvidenxa  con 
più  di  offequlo  e rif petto  ....  Erodoto  avendo  fatta  la  let- 
tura de  q.  libri  delle  fue  Storie  , mentre  fi  celebravano  i 
giuochi  Olimpici  i alla  prefenxa  di  tutta  la^  Grecia^  vi  fi 
trovarono  cotante  grazie  e kelle'x^  i che  per  riconofcere  più 
onorevolmente  il  tor  merito , fi  diede  loro  il  nome  di  Mufe 

Del  rimanente  dopo  ricercata  l'origine  delle  prime 

guerre  , giunte  alla  conofcenxa  degli  uomini  ^ egli  dà  co- 
minciamento  alla  fua  Stona  da',  regno  di  Ciro , che  fui 
primo  I<f  della  Perfta  : Quindi  la  va.  profeguendo  per  li 
Eegnt  di  Cambife  e di  D.tno’  Le  dà  poi  termine  (otto 
Serfe^  con  la  fuga  di  queflo  Vrincipe  i paffuto  in  Grecia 
per  far  guerra  con  gli  Jit  ente  fi  { nè  fi  avanza  più  oltre  ^ 
ar tef oche  egli  viveva  in  quel  tempo  300.  anni  incirca  dopo 
la  fondazjone  di  fljima  • 

Erodoto^  dice  il  P.  Rapln  Gefuita  nelle  fue  Iflruz.io- 
ni  per  laStoria  i acar.  inè'L  primo  ebe  abbia  data  una 
forma  ragionevole  alla  Stona  i ed  il  fuo  mento  è di  aver 
battuto  agli  altri  il  cammino,  li  fuo  fide  è puroy  dolce  i 
fluido  i dilettevole  ed  elegante . Ateneo  lo  loda  per  gl'in- 
canti della  fua  locuzione . Il  fuo  argomento  è grande  e va- 
fto  : perché  racchiude  molti  popoli  i I{egni , Imperj  j egli 
aff'ari  dell'Europa  e dell' .Afta:  Eglinon  è molto  ef atto  in 
cfo  che  dice , per  abbracciar  troppe  cofe  : ma  io  lo  ritrovo  d' 
una  finceritk  poco  ordinaria  y imperocché  effo  tratta  i Gre- 
ci ed  t Barbarii  quelli  del  fuo  Taefe  e gli  Stranieri  > fen%a 
moflrarft  parzjale.Varmi  che  Vlutarco  lo  giudichi  con  trop- 
po rigore  i quando  lo  rapprefenta  di  poco  buona  intenzione 
nella  maggior  parte  delle  fue  congetture',  mt  ciò  e da  lui 
detto  con  un'ardire  che  non  gU  menta  applaufu'^  e perchè 

Ero- 
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Erodoto  dvtd^Alàmente  trattata  la  Beotidiov*  era  na^ 
•Plutarco  y nella  fua Storia  - LoAeflbRapin  accula  r.- 
rodotodifviarfi  alcuna  volta  un  poco  troppo  dal  tuo 
fuggetto.  Si  va  a pericolo,  dice  egli,  di  perdern,  allor- 
ché fi  allontana  dal  luo  argomento;  poiché  facilmente 
fisbaglia,  quando  non  sabbia  un  buon  giudizio  ; eab- 
bandonare  in  tal  guifa  incautamente  la  fua materia, 
per  andare  in  traccia  di  avvenimenti,  athne  di  metter 
in  villa  al  Lettore  un  gran  tratto  di  paefe,  non  e tanto 
convenevole  ad  uno  Storico,  quanto  ad  un  Novellilta  , 
che  bada  a tutto  per  inferirlo  nella  fua  narrazione . Lgli 
prende  delle  Città , prefenta  delle  Battaglie . e dàpper. 
tutto  fa  nafcer  delle  avventure,  ficcome  fa  Erodoto  % 
che  tuttora  ft  fcofta  dal  fuo  fuigttto  per  attender  a itgrej  • 
fiom  troppe  frequenti , e fpeffi  ^ncor  tnenduate  » 
cenformandoft  in  tal  ufo  ad  Omero  che  n c un  gran  Maejiro  ; 
,l  q naie  benché  f avente  efca  fuori  di  fìrada , >va  tuttavol-^ 
ta  affai  diritto  al  fuo  fine  t fen^jt  hiarfene  per  Jent  ieri 

fuordipropofito3LC.qi.e9()  ....  . 

Égli  è certo , dice  il  Signor  de  la  Mothe  le  V tyer  , che 

nulla  ci  ha  lafciato l’antichità . ncdipiù  iftruttivo,  né 

di  più  dilettevole , quanto  le  IX.  Mufe  di  Erodoto . tl* 
leno  abbracciano,  fecondo  il  buon  computo  che  ne  ha 
fatto  Dionigi  d’Alicarnalfojtutto  ciò  ch’è  avvenuto  di 

più  memorabile  nel  mondo  nello  fpazio  di  140.  anni, 
cominciando  dairimperio  di  Ciro  primo  Re  di  Perlia  , 
fino  a Serfe,  al  cui  tempo}  il  noftro  Storico  fioriva. 
ac.zqi.Tom.hin  foglio.  Il  Vefcovo  di  Monella  fua 
Storia  Univcrlalc  chiama  Erodoto  9 col  nome  dj  grande 

Storico,  e di  Storico  affai  giudiziofo- 

11  Voffio , de  Hiftoricis  Gracis  Lib  L cap.  3.  ac.  1 6.  di- 
ce ch’Erodoto  avea  fatto  penfiero  di  fcf iver  la  Stona  de- 
gli Affiti , in  cui  dovea  ragionare  dei  Re  di  Babbilonia . 
Egli  non  crede  che  queft’opera  fia  mai  comparla  alla  lu- 
ce, filmando  ch’Erodoto  non  l’abbia  comporta  , preve- 
nutone dalla  morte . Noi  però  lcggiaipo,che  Anftotele, 

Lib. 
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Ltb‘  yill,  Uifl,  Cdp.ii  sccu fa  Erodoto d 'aver 
detto  contri  la  verità  deJla  Storia  naturale,  che  un’A- 
quila abbia  beuto  al  tempo  dell  affé  dio  di  Ninive  i ef- 
lendo  certo  che  gli  Uccelli  che  hanno  l'ugne  uncinate) 
giammai  non  beono.  Oraquefto  fallo  di  cui  Erodotoè 
da  Afiuotele  rimproverato  , non  lì  ritruova  nell’opera 
delle  nove  Mufe.  Egli  naturalmente  dovrebl^  elTer 
nella  Storia  degli  Aflìri  ; perocché  Ninive  era  la  Capi- 
tal dell  Auìria  t il  che  lembra  che  ftabilifca  dover*  Ero- 
doto aver  compofla  la  Storia  ch’egli  ne  aveva  promelfa . 
Gli  antichi  pero  non  ne  fanno  alcuna  menzione . 

Il  Voffionon  crede, che  la  vita  di  Omero  j^che  filegge 
dietro  la  Storia  di  Erodoto , fìadi  lui,  ficcome  alcuni 
hanpen^tb:  la  ragione  ch’egli  neaflegna,  cene  con- 
vince. Erodoto  nella  lua  Euterpe  mette  la  nafeitadi  , 
Omero  200,  anni  più  tardi , che  non  la  mette  lo  Scritto* 
re  della  fua  vita. 

Erodoto  morì  in  Turlo  dove  li  era  ritirato  come  in 
un  bando  volontario , affine  di  applicarli  tutto  a*  fuor 
iludj,  ed  al  componimento  della  fua  Storia. 

II.  Tucidtde  era  d’una  nobiliffima  naicirat  fi  crede 
che  f no  avolo  avelTe  fpofata  la  figliuola  d'un  Re  di  Tra- 
cia . Certamente  egli  era  Cittadino  di  Atene . Da  gio- 
vane fi  ritrovò  in  una  delle  più  celebri  Ragunanze  della 
Grecia , dove  Erodoto  facea  la  lettura  della  fua  Storia . 
Rimafe  incantato  Tucidide  dalla  beltà  di  queiropcra* 
ma  ne  fu  sì  tocco  di  gelofia,  che  ne  pianfe , come  fe  avef^ 
le  difpcMtodi  non  mai  poter  giugner  a cofacosl  eccel. 

!f- j‘®j-  <^he  k n’avvide , pronofticò  che  Tuci- 

dide diventerebbe  un  grand’uomo,  e foggiunfe  al  pa- 
dre di  lui,  che  egli  era  felice  avendo  un  figliuolo  che  in 
una  età  cosi  tenera,  avea  fentimenti  si  nobili  per  la 
gloria. 

La  fua  Storia  doveva  racchiudere  tuttala  guerra 
chiamata  , che  durò  17.  anni,  traile  Re- 

pubbJichf  di  Atene  c di  Sparla.  Ma  deflb  morl,allorcbc 
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travagliava  fullanno  2i.  Teopompo  fece  il  fupplimento 
òelli  é.  ultimi . La  Storia  di  Tucidide  é diviia  in  Vili. 
Libri . 

Cicerone  apprezzava  fuor  di  mifiira  la  manieradi 
Icrivere  di  Tucidide . Egli  lo  chiama  uno  Scrittore  Sub~ 
idem  ) dcutum  . hrevtm  ^ fententiis  magis  qudm  'ver- 
bis  dbunidntem . Lìb.  8.  de  Oratore  . 

^ 'ì^tccolaVerot  y 5'/)jnor  parlando  di  Tu- 

cidide in  fronte  alla  Traduzione  ch’egli  ne  ha  fatta, 
cosìnelcrive:  Egli  e l modello  fu  tm  tutta  C antichità  fi 
è formata^  e Tacito  in  particolare  ^ che  può  chiamar  fui 
Tucidide  de' Latini y Occome  egli  'e'I  Tacito  de’ Greci:  il 
che  non  è il  meno  della  fua  gloria  y mentre  'vien  indi  a di- 
*vtdere  tutta  quella  che  quefto  l^omano  ha  acqui  fiata.  E- 
gltno  egualmente  hanno  grande'tsi*  ‘ maeftà , con  uno  flile 
rifìretto , e pieno  di  conofcimentoy  mtfto  di  qualche  ofcurità , 
per  a-ver  trafcurato  i termini  e le  maniere  di  parlare  più 
confuete  , a fine  di  aliare  la  diciturdy  che  pereto  è mafebite 
€ yigorofa , ficcarne  i loro  penfierifon  forti  e maffteej . Quin- 
di nafee  l’ingrandimentn  e i rifallo  del  loro  argomento  yper 
ditto  (lente  e difpiacevole  \ e falò  alla  forya  del  loro  in- 
gegno egli  ne  dee  tutto  il  prezsp:  Poiché  fuor  di  dubbio  egli 
'varrebbe  affai  pocoyfe  fojfc  maneggiato  da  altro  talento. 
Tacito  ha  J'parfa  la  fua  politica  nella  fud  fìoria  ; ma  Tu. 
adide  l'ha  raccbiufa  nefuoi.aringhiydo-oe  lefentenx^  fono 

€os't  frequenti del  rimanente  ficcome  amendue  fono 

di  acuto  intelletto  > ed  hanno  una  gran  confeenotj  delle 
cofeche  trattano  y s internano  ne’ difegni  più  occulti  y e 
fcuoprono  i più  importanti  fegreti . ' ' 

^ 11 P,  Rapin  Gefuita  gli  dà  molte  Iodi  nelle  fue  Iftru- 
7Ìoniper  la  Storia*  Dice  dello  ftile  di  lui,  ciò  che  Ci-  > 
cerone  altre  volte  ne  avea  penl'ato . Lo  ftile  di  Tucididey 
dice  egli  , 'e  più  grande  e più  nobile  di  quel  di  Erodoto , ma 
non  'e  cosi  naturale . ^i  fon  parimente  certe  maniere  affai 
dfpre  che  lo  rendono  ofeuro  \ ed  ha  meno  numero  e m*m  ar- 
monia di  quello  di  Erodoto.  Tucidide y altrove  e’ibggiu- 

gne, 
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gne  , ba  vigore  t forxjs  , e mae/ìù;  tutto  vi  fi  foli  iène’ • 
mente  vi  Unguijee:  mi  che  è /uperiore  ad  Erodoto  , che 

TrèV'"'  r trufportarfi 

. Longino  ha  offerva. 
to  , che  Tucidide  alcune  volte  dilordina  le  colè  meelio 
ordinate,  per  lorprendere  con  quello  fregolamcnto.  e 
perdarvaneta  al  luo  racconto.  Eglinarra  talvolta  le 
cole  paffate  nel  tempo  prclente , fponendole  come  le  al- 
lora veramente  accadeiTero  : il  che  rende  il  Lettore  più 
attento,  e piu  lo  commove.  ^ 

Luciano  trova  di  che  bialìmarela  defcrizion  troon« 
lunga  che  fa  Tucidide  della  peftilenza  di  Atene  neff? 

e forlb  con  ragione;  impe- 
rocche  quell  Autore , quantunque  faggio  , non  fi  guar- 

da  di  entrare  in  un  racconto  di  quella  infermità,  Trop- 
po mimi  toc  particolare.  * ‘‘op 

Negli  aringhi  Tucidide  è riufcito  meglio  che  eli 
altri  Autori,  I ragionamenti  che  mette  in  bocca  agli 
Attor,  principali  della  lua  Storia  , Pericle,  Nicia  , Al- 
cibude , Archidamo , ed  a Popoli  intieri  che  fa  parla- 
re co  trezzo  de  lor  Deputati , lònomaravigliofe  Iczii 
ni  agl.  Oratori  d.  tutti  i lecoli  / ed  in  quella  Ibuola  pH^ 
cipalmentel,  è formato  Demollenc  . ' 

Il  VolTio  dopo  Luciano  airerifce , che  Demollene  a vea 
fcrittas.yoltedipropriamanola  Storia  di  Tucidide* 

^«o  tradotta  in  Francefe  in 
tutte  le  lue  Ipedizioni.  ** 

liP.  Rapinaggiugne  : noi  abbiamo  in  Tucidide  ed  in 

T.LivioiperrettiefemplaridiqHel  gem^  pi»  confi?. 

cento  alla  Stona  L antichità  nulla  vide  di  più  compiuto 

V^"^^‘f!*f*^,‘’^d^fiàerare  nell  uno  e^nelf 
altro,  J e non  che  Tucidide  e piu  /incero  di  Livio,  eli. 

vio  piH  naturai  di  Tucidide Jn  riguardo  Jf?  r 

furi  t a Tucidide  fiè  fiabilita  lanputa'tjone  d'effer  fine??, 
nella  JeriedituttiiSecoh,  ed  ha  meritata  la  f'ededTtu 

Poch’^  fi  ritrovano  del  caracter^L^: 

Tuck^** 
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Tucidide»  cheportatoda  fincerità  e da  giuftizia  » d^ 
lodi  a Pericle  in  tutto  ciò  che  ne  merita  lode»  benché 
peraltrone  fofleftatosì  malamente  trattato;  efafem- 
pre  lo  fteffo  con  gli  Ateniefi  che  lo  avevano  efiliato  nella 
Tracia  dove  mori . Quelli  e un’ uomo  lenza  pafllone» 
che  non  fi  propone  fuorché  il  giudizio  della  pofierità 
r per  fine  della  Tua  opera»  e che  non  ha  altro  intereite 
che  quello  di  dire  il  vero  : nel  che  egli  è un’  uomo  dab- 
bene piucchè  tutti  gli  altri)  poiché  mai  non  rinunzia 

alla  rettitudine  Tucidide  finalmente  é elatto 

nella  fua  maniera  di  fcrivere,  fedele  nelle  cofe  che  di* 
ce,  fincero,  difintereffato  ; grande  » nobile  , emac- 
Aolb  nel  fuo  flile . Egli  è fempre  auflero , ma  la  l'ua  au- 
fterità  altro  non  tien  che  del  grande. 

Fo;?^/odice,  che  ficcome  Erodoto  dee  fervire  di  rego- 
la a que’che  vogliono  perfezionarli  nello  llile  Ionico; 
così  Tucidideé’l  più  eccellente  modello  che  propor  fi 
polTa  nello  llile  Attico  ; cioè  che  non  abbia  che  di  quel- 
lo di  Atene. 

IlSig.  delaMotbeleVayer  dice,  che  Tucidide  hai* 
avvantaggio  d’aver  primo  di  tutti  peniate  di  animarla 
Storia,  che  per  Taddietrononera  che  un  corpo  lan 
guidoe  leoz’anima , con  gli  aringhi  ben  difpolli , de’ 
quali  fièfervitointuttie  tre  i generi  dell’Orazione , il 
demollrativo,  il  deliberativo , ed  il  giudiziario  • 

111.  5‘e;ioyò;}/e  figliuolo  di  Gallo,  nativo  di  Atene  » fa 
inlieme  gran  Filoiofo , gran  Capitano,  e grande  Illori- 
co.  Diogene  Laerzio  riferitce  di  lui  una  cofa  chemo- 
(Ira  apertamente  la  fua  bontà . Egli  dice,  che  i Libri  di 
Tucidide  elfendofi  totalmente  perduti , ed  avendoli  in 
fuo  poter  Senofonte , e potendoli  attribuire  a fe  fteffo, 
primo  d’ognuno  li  pubblicò  a gloria  d’un  sì  grand’uo- 
mo. Contuttociògli  Atcniefieffendo  entrati  inlofpet* 
to  ch’egli  aveffe  prelb  qualche  impegno  coi  Lacedemo- 
ni, lo  sbandirono  dalle  Terre  del  lor  Dominio.  Egli 
fioriva  l’anno  g^io. 
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Egli  è*l  primo  tra’ Fi  lolbfi  chefì^fia  applicato  acorn* 
porre  una  Storia',  quegli  pertanto  che  noi  qui  mettia- 
mo nel  numero  degli  Storici , è pollo  da  Laerzio  in  quel 
de’Filol'ofi  » de’quali egli  ha Heia la  Vita. 

La  Storia  di  Senofonte  per  ciò  che  concerne  agli  affa- 
ri de’Greci  1 èdÌ48.  anni.  Ella  incomincia}  dorè  Tuci- 
dide avea  fìnito.lmperocchè  Senofonte  fa  vedere  Alci- 
biade  di  primo  tratto  ritornare  in  Atene , cui  Tucidide 
avea  lafciato  nel  mentre  ch’egli  ne  meditava  il  ritorno . 

Egli  ha  compofla  parimente  la  Scoria  della  Ritirata 
di  IO.  mila  Greci  che  fìcredevan  perduti,  e chedalut 
furono  ricondotti  alla  patria  dali’eilremità  della  Perita. 

' Senofonte  in  quell’opera  è Capitano  infieme  ed  lUo- 
rico,  poiché  comandava  alla  teda  di  quelle  truppe,  e 
’ non  vi  racconta  che  quanto  lotto  i Tuoi  occhi  e per  Tuo 
! ordine  lì  èefeguito.  Effoli  rendè  victoriolì  in  tuito  ciò 

> che  al  lor  paffaggio  fi  oppofe 

I LaCiropedia,  ovvero  Tlllituzione  diCiroèunLi- 
bro  tutto  ripien  di  Morale , e della  più  eccellente  Poli- 
I tica  . Con  gran  ragione  fi  crede  ch’egli  non  rappreiènti 
■ un  Principe  qual  e flato;  ma  quale  dovea  effere.  Gl* 
I intendenti  pretendono  che  quivi  fieno  grand’ iniègna* 

< mentiper  io  governo  degli  Staci , eche  villa  di  cheap- 

> prolìctarlì  anche  per  li  Politici  più  conlumati . 

Senofonte  ha  i'cricto  con  molta  dolcezza  .*  il  fuo  lille 
1 è Attico;  e perciò  comunemente  vien  detto  l^^pe  eia 
f Mufax^temefe . Quintiliano  afferma,  che  fembra  vera- 

> mente,  che  abbian  le  Grazie  a man  piena  iparll  i fiori  ed 
• il  miele  nell’opere  di  Senofonte. 

< Il  P.  Rapin  dice  che  Senofonte  ba  farle  di  rendere  <ig- 
I iradeytlt  anche  le  coft  che  in  fe  nonbannoun  minimo 

f gradimento che  nulla 'vedi  piti  unito  y di  piudoL' 

i ce , dt  piH  fluido  y quanto  la  fua  dicitura.  . 

> Ermogene  propone  un  maravigliofo  modello  d' un 
I racconto  tenero , affettuofo , ed  appaffionato  nella  mor- 
te di  Pantea  Regina  della  Suliana , che  li  legge  nel  V 11. 

Libro 
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Libro  del  Ciro  di  Senofonte  « Quefto  | dice  il  P.  Rapin  $ 
è unode’piì' btf’luoghidi  queft'Autore,  tintovi  è nar- 
rato d’una  maniera  che  intenerilce.  Altrove  lo  ftefio 
aggiiigne.  jl  ritratto  dee  ejjèr  reale  ; nel  che  mancò  Seno- 
fonte^nelU  pittura  che  ha  fatta  di  Ciro^dove  non  ci  ha  dato 
fuorché  un  Eroe  immaginano  - Egli  dee  ancora  effer  raf- 
fomigliante  ..  Senofonte  ftudia  d’imitar  Tucidide, 
che  fi  riftrigne  nel  fuo  argomento , ed  è più  ordinato  di 
Erodoto.  Se  Senofonte  alcuna  volta  fe  ne  allontana, 
ficcomefanel  V.  Libro  della  Storia  di  Ciro,  con  l’oc- 
cafione  dell’avvenimento  di  Pantea ,•  quefto  avveni- 
mento ha  una  connelfion  naturale  col  luoluggetto;  et« 
fendo  rtata  Pantea  prefa  da  Ciro  nel  disfacimento  degli 
Aflìri,  ed  Abradale  luo  marito  eflcndofi  per  tal  motivo 
fatto  partigiano  di  Ciro,  e divenuto  uno  de' Capitani 
del  (uo  eiercito  . Per  verità  non  vorrei  effer  obbligato  a 
difendere  Taltredigreffioni  di  queft’Autore,  che  non 
fono  affatto  sì  ben’unite  al  fuggettoneiraltre  fue  opere 

Egli  è per  l’amor  della  Religione,  e per  lorifpct- 

to  vcrfo  gli  Dei  che  fembra  ne’Libri  di  Senofonte  che  lì 
debba  dar  fede  a tutto  ciò  ch’egli  dice;  perfuadendoiì 
facilmente,  che  una  perlona  che  fia  l’amore  della  pie- 
tà imprelfo così  altamente  nel  cuore,  non  polla  cadere 
in  una  menzogna  Senofonte  è puro  nella  fua  di- 

citura, naturale  e dilettevole  nel  fuo  componimento; 
ha  l’ingegno  pronto,  ricco,  pieno  di  molte  cognizioni , 
la  fantafia  chiara , fornamento  aggiuftaio;  ma  niente 
ha  di  grande  nòdi  fublimc.  11  decoro  de’ coftumi  none 
fempre  ben  conlervato  nella  fua  Storia  , dove  fa  parlar 
gl’ignoranti  ed  i barbari  da  Filofofi.  Cicerone  ci  dice , 
che  Scipione  non  fapea  abbandonarlo,  qualunquevol- 
ta  lo  prendeva  per  mano  Longino  gli  dà  un  carattere 
difpirito,  che  li  fa  penfar  le  fue  cofc  felicemente  . Egli 
alla  fine  è uno  Storico  affai  compiuto,  enellacui  lettu- 
ra Scipione  e Lucullo  fon  divenuti  Capitani  sì  illuftri. 

IV.  era  di  Megalopoli  Città  dell'Arcadia,  c 

figli 


I 


figllaolo di  quei  Licorta, che  Ài  Capitano  degli  Achei 
cioè  della  più  pofscnte  Repubblica  che  allora  avcflè  fa 
Grecia  .La  Storia  ch’egli  aveva  comporta  , era  in  Li-Li- 
bri comprefa , de’quali  non  ci  fon  rimarti  che  i primi  V. 
ccn  l’EpitomedeiXlI.fuiregnentl.  Si  crede,  che  quefto 
Compendio  ha  opera  di  M.  Bruto,  quel  gran  Oifenlore 
della  Libertà  Romana  . Bruto  che  non  amava  gli  Icritti 
di  Cicerone,  era  appaffionato  per  quei  di  Polibio  - Hgli  fi 
applicò  ad  abbreviarlo  per  iuo  uiò  particolare , a(hne  di 
ritrovarvi  le  irtruzioni  ed  ancora  il  conforto  di  cui  ave- 
va bifognotlpezialmente  negli  ultimi  Ipazj  della  ina  vi- 
ta , in  cui  n vide  fportoa  tant'infortunj . 

Racchiiidea  la  Storia  di  Polibio  tutto  ciò  che  di  più 
ragguardevole  era  avvenuto  nel  mondo , dal  principio 
della  guerra  Cartaginefe,  fino  alla  hne  di  quella  in  cui  ft  f 
terminarono  tutte  le  differenze  dei  Romani  coi  Re  della 
Macedonia  , nella  totale  mina  della  coftoro  Monarchia. 
Querto  è un  periododi  anni  50.  incirca-Poliblo  diede  al- 
la fua  Storia  il  nome  di  Unt-verf^lts  perche  non  lolo  trat- 
tava delle  cole  de’Romani,chc  allora  avevano  qualche 
correlazione  con  tutti  qiiart  i popoli 'della  terra  j ora  di 
quelle  ancora  dei  Re  dellafiicilia  ,deirEgicto,  del  Pon- 
to, della  Capadocia  , della  Mccedonia , della  Perfìa,  ec. 

Bifogna  dire  a commcndazion  di  Polibio, che  veruno 
Storico  non  ha  avuta  piu  cura, ne  prefe  più  mifure  di  lui, 
per  non  dircoi'a  di  fallo.  Da  le  rteffoandò 'a  riconofcer 
molti  luoghi  dell’Europa,  dell’Afia , e dclf  Affrica, affine 
di  afficurarfi  di  ciò  che  gli  abbllognavadi  fcriverne . At- 
traversò l’Alpi  , ed  una  p;:rte  delle  Gallie , per  ben  rap- 
prelcntare  il  paflaggio  di  Annibaie  nell'Italia . 

Eccone  il  lentimentodel  P Rapin  : Po'/6;9  vspìùdt 
T uctdtde  ritenuto  : mn  fa  palar  cotanto  Scipione , benché 
abbia  motivo  di  farlo  , avendolo  ftmpr e accompagnato  nel- 
le Jite  guerre  Volibioufa  fpeffe  digreffìoni fullaVoliticaf 

fuU' arte  militare^  efulle  leggi  della  StoriaiCbe  poco  fembra- 

no  ncciffane Volibto  c plU  libero  di  SenofonteSgliba  in 

Elementi  Tom.  IL  H con- 
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concert»  dt  favole  i jeutimtnu  che  aveva  il  popolo  degli  Deè 
e degf Inferni  ^pretendendo  con  ciò  di  annientarli 

Infatti  non  li  può  dubitare , che  Polibio  non  fofTe  un‘ 
empio;  non  avendo  egli  alcun’attaccamento  alla  Reli- 
gione che  profeflava.Ecco  in  qual  guifa  egli  ftelTo  ne  par- 
li alla  fine  del  VI.  Libro  .Se  fi  potefle,  dic’egli , formare 
una  Repubblica,  che  non  fofle  comporta  fuorché  d’uo- 
mini faggi  e virtuofi,biiògna  conleffare  che  tutte  querte 
opinioni  favolofe  degli  Dei  e degrinferni  farebbono  af- 
fatto inutili . Ma  poiché  non  vi  fono  Stati , il  cui  popola 
non  fia  luggetto  ad  ogni  Torta  di  fregolamento  e di  vizio, 
conviene,  per  raflrenarlo , lèrvirfi  de’timori  ideali  che 
imprime  la  Religione , e degli  /paventi  panici  dell  altro 
mondoj  cha  gli  antichi  hanno  con  tanto  Tenno  inventa- 
ti per  querto  effetto;  echealdì  d’oggi  non  poflòno  e/Ter 
contefi, fuorché  da  perTone  indifcrcte  e temerarie . Il  Ca- 
iaubono  fi  fa'difenlbr  di  Polibio , ed  imprende  a glurtifi- 
carlo  dal  rimprovvero  che  gli  vien  fatto,  d’aver  lenti- 
menti  non  buoni  della  Religion  del  luo  tempo;  ma  dopo 
ciò  che  noi  abbiamoqui  rapportato, neffun  potrà  perliia. 
derfi  , che  il  Cafaubono  vi  fia  riufeito  felicemente, e che 
Polibio  fia  una  perfona  aliai  reljgiola . Morì  queft’A  uto 
re  1 anni  prima  della  nafeita  di  Cicerone.  Egli  fioriva 
veriol’annodelmondo 

V.  niodoro  Stallano  en  nativodl  ,>^g/V/o,  che  al  pre- 
fente  fi  dice,  S.  Filippo  di  ^giruna  . Egli  hacompofta  in 
Roma  la  Tua  Storia  al  tempo  di  Giulio  Celare  , e di  A»- 
gufto  Vi  impiegò  lo  Ipazio  di  |o.  anni;  ed  affine  di 
Icriver  con  più  elattezza  , Icorlé  una  parte  dell’  Europa 
edell’Afia,  con  fatiche  e pericoli  innumerabili  . Alla 
Tua  Storia  diede  il  nome  di  Biblioteca  Iftorica , poiché  fe- 
condo l’ordine  de’ tempi  vi  avea  raccolto,  tuttociòchc 
gli  altri  Storici , comeBeiofo,  Teopompo , Eforo  , Fi- 
lirto,  Callirtene  , Timeo  , ed  altri  eccellenti  Autori 
aveano  Tcritto prima  di  lui  Teparatamente  . La  dilgrazia 
li  é , che  oltra  la  perdita  di  tutti  quefti  famoli  Storici  , 

liOi 


( 


noinon  abbiamochc  la  minor  parte  di  Diodoro:  Im- 
perocché di  XL- Lmri  che  comprendeva  la  lua  opera, 
non  ce  ne  re  «ano  fuorché  XV.  O qual  perdita  èque- 

Ita  . Tutto  I orodei  Potosi  non  potrebbe  pagare  chi  dif* 
coprifrequcftoteloro,  che  forle  in  qualche  luogo  nella 
polvere  infracidifce  . Unnam  wodb  ,elblama  il  Vofllo. 
nobile  adeo  opus  integrum  ad  nos  perveniffetl  E’I  Signor 

iLn  inT"  ioggiugne  ; Io  confelTo  che  andcrn  -vo- 

lonutri  fino  all  tftremita  della  terra  , per  dir  cou , quan- 

do  JUmajJi  dt  un  vemr-vt  un  si  gran  te  foro  ; e quanto  in  vi- 
dio  a coloro  che  verranno  dietro  di  me.quefìo  importante  di- 
fcoprimento , fe  dovrà  un  giorno  egli  far  fi  quando  mi  più 

mo , eglino  ne  pojfederanno  tutti  i 40.  compiuti . 

l f^{odoro  abbracciava,  con- 

Aia  Prefazione.  Ino- 
ltri 5.  primi  Libri,  egli  dice,  comprendono  ciò  ch'é 

LnzaT°  * S^*-*-*  Troiana , con  una  melco- 

ài:  R r'-®  ^ ^P'•'"’iriA:rili:onoJc  antichi- 

^ Seguenti  quelle  de'Greci . Gli  4. 
lulleguenti  rapportano  gl.  avvenimenti  di  tutto  il  mon- 

dro  ‘>oallamortedi  Aleflan- 

-''A?*  fi"*‘^menter.  ftendonofino 
alle  Conquide  d.  Gtuho-Celkre  nelle  Gallie,  allorché 
g 1 afiTegno  1 Inghilterra  e J Oceano  Britannico  per  con- 

"W"'  ^inmperio  RoS,7„r 

Illuoft.leequelloqhe  fi  chiama  mezzano.-  Fozio  è 
di  tal  ientiincnto , quando aCfcrifcc , che  la  fua  maniera 
d.  cnverefia  molto  chiara,  non  affettata,  né  troppo 
Attica,  nétroppo /parla  di  parole  antiche,  e con  ve  ni 
vole  totalmente  alla  Storia  . «-onvcne- 

cd'ungracaratterey 

7ilit  iT'"  compilatore  di 

^ ve  k VT^  r * ^‘Clhflene , di  Teopompo , c d'altri. 

Diodoro.  Egli  fpc/fiffimo  la  cita  con  lode  ; o per  dir  me- 

H *-  glio. 
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gito,  egli  riempie  tutte  le  carte  della  l\ia  Vreparaxjone 
JLvangeltca,  . 

Plinio  di  lui  attefta , clTer  il  primo  fra’Greci  che  ab- 
bia lalciato  di  dire  certe  minuzie  : Tnmus  aptidCritcos 
defili  nugitri  Dtodorus . 

VI-  d/^//fUr«4j(7ò  era  di  quella  Città , di  cui 

era  Aato  Erodoto  j il  che  oflerva  Strabene  nelXI  V.  Li- 
bro della  lua  Geografia . Egli  venne  in  Roma  poco  do- 
po che  Auguttoavea  terminate  felicemente  le  guerre 
C'vili;  e vi  leccia  l'ua  dimora  per  lo  fpaziodi  22.  anni, 
sne’quali  fi  provvide  di  quanto  liimo  necelfario  al  dife- 
'gnoche  meditava  di  compor  la  l'ua  Storia . Egli  confef- 
fa  che  oltre  alle  memorie  lomminiftrategli  da’più  celebri  ^ 
fra’Romani , ricavò  un  gran  profitto  dal  commerzio 
ch’ei  tenne  coi  letterati  di  Roma. 

La  Ina  Storia  abbracciava  22.  Libri,  a’ quali  area 
dato  il  nome  dì  ^Anuchitk  F^^omane  ; ma  non  ce  ne  tono 
rimafi  che  i primi  II- i quali  Hnilcono  nel  tempo  in  cui? 
Conloli  riprdero  la  principale  autorità  nella  Repubbli* 
cadopo  il  governo  dei  Decemviri;  il  che  avvenne!* 
anno  305.  della  fondazione  di  Roma.  Tutta  l’opera  fi 
Rendeva  fino  al  cominciamento  della  guerra  Cartagi- 
refe  l’anno  489.  della  fondazione  di  Koma  . 

Dionigi  d’Alicarnaffo  aveva  fatto  egli  fteffoil  rìAret- 
to  della  ina  opera  ; ma  queAo  non  ci  è pervenuto.  Si 
piagnerebbe  aflài  meno  la  perdita  del  compendio , fe  ne 
aveflìmo  tutta  la  Storia.  Quella  perdita  é tanto  più  de- 
plorabile, quanto  Dionigi  d’Alicarnalfo  era  di  tutti  gli 
Storici  il  più  diligente  nella  Cronologia  . Lo  Scaligero 
attefta,che  non  abbiamo  fra  rimafti  veriin*Autorc,  che 
meglio  di  quello  abbia  conlervato  l’ordine  degli  anni. 
E’imaraviglioi'o  fi  è, che  Dionigi  di  AlicarnalTo  , ben- 
ché in  Roma  firanicro , ha  fpiegatc  le  Anticdità  Roma- 
ne meglio  di  qualfifia  Storico de’Latini  • 

11  Signore  de  Li  {/i*>the  leVayer  non  può  condonare  a 
Dionigi  di  Alicarnalloqueiraria  di  credulità  con  cui  ci 
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fponecerti  racconti  che  non  hanno  alcuna  vcrilìmi- 
glianza.  Di  là  apparilcech’ei  dava  fede  a tutti  i rumo, 
ri  del  volgo,  ed  ai  prodigjch’egli  racconta.  Pochi  Sto- 
rici poflono  aftenerli  dal  dar  rilievo  alla  loro  Storia  col- 
la narrazione  di  cole  che  tengono  deH'incredibilee  del 
i portento.  Quell’ Autore  vi  li  è lalciato  portare  fcnza 
punto  di  relillenza.  Quindi  è nato , che  Clelia  queli’il- 
luftre  Vergine  Romana,  che  con  altre  molte  era  Hata 
• conceduta  al  Re  Porfena  in  ortaggio,  fuggi  con  tutte  le 
I fue  compagne  dagli  alloggiamenti  Tofcani  verfodi  Ro- 
ma, palpando  il  Tevere  a nuoto  , do  Vede  avevano  otte- 
nuta la  facoltà  di  bagnarfi-  Valerio  Mallìmo  fa  falirla 
i fovra  un  cavallo.  E pure  non  v’c  apparenza  che  fanciul. 

' le  timide  , e non  avvezze  al  nuoto,  ave.deroda  le  Iole 

penfato di  valicare  quel  fiume  fcnza  veruna  necdiìtà  , 
mentre  la  pace  era  quali  già  ftabilita.  Ma  finalmente 
' v’c  deigrande  , del  mirabile,  e delleroico  in  rapprelèn- 
Car  quelle  giovanette  Romane  j chafi  gittano  nel  Te- 
vere da  dilperate. 

Il  P.  Rapin  dice  ; Ditnigt  dt  .AliCArnxffo  mette  in  boc- 
ex  di.  Bruto  Hn  Inngo  rxaonxmento  intorno  xiU  morte  di 
LugretjXi  per  xntmxre  d popolo  aUuvendettA  \ e quello 
ch’egli  fx  fxr  dx  /xlerio  fo-urx  Ix  formx  del  governo  pi** 
convenevole  xd  uno  StxtOf  nel  /II, Libro  dellx  jUaStorixy 

è d' unx  troppx  lunghez^ Fozjo  lodn  Ix  digreljìo- 

ne  di  Lui  fxttxnelyll.  Libro  perde/crtvere  tuttxlxtirxn- 

nidedijinfìodetno Dionigi  di  AlicarnaiTo  mette 

in  villa  nel  luo  Libro  dell'Ancichità  Romane  una  prò 
fondi cà  di  ièntimenti , dì  dottrina  e di  giudizio  non  or- 
dinaria. Eglièelatto,  diligente,  e giudiziolb , più  ve- 
race di  Livio,  e d ‘una  fomma gravità;  ma  nel  fondo, 
egli  è un  nojolb  declamatore . 

VII.  Vlutxrco  era  di  Gheronea  Città  dcMa  Beozia  ; le 
fue  opere  celo  dimortrano  Filosofo,  Irtorico,  ed  Ora. 
tore  .Egli  lliidiò  lotto  Ammonio,  e pofeia  avendo  viag- 
giato nella  Grecia,  eneli’Eggitto,  perconfigliarlìcon 
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qnc  Sapienti , ritornò  in  Roma  dove  fu  in  molto  prez- 
zo a Trajano,  che  1 onorò  della  dignità  Con  fola  re  . 
Egli  compofe di verfi  Trattati , maquelloin  cui  piùd’ 
ogn'altroc’intereffiamo  , èlavita  degli  Vominillluftri 
Grecie  Romani.  In  ogni  tempo  gli  fi  fon  dati  piò  elogi. 
Ma  il  Voffiodice  una  cola  affai  fingolare  in  parlando  di 
lui:  Racontaegli  , che  Teodoro  Gazaeffendo  un  gior- 
no interrogato;  fé  foffe  meftieridi  gittar  tutti  i Libri 
neliTiSre,  qual  di  loro  dovrebbe  riferbarfi  per  ultimo; 
rifpolè,  Plutarco  . Quello  Teodoro  era  un’uomo  di 
inerito  y che  fi  ritirò  nell’Italia , allorché  la  Città  di  Co- 
llantinopoli  fu  prefada’Turchi.  llCardinal  Beffario- 
ne  l’onorò  delibo  patrocinio,  e gli  proccurò  perfuo 
mantenimento,  un  Benefizio  nella  Calabria  , Compo- 
fe molte  opere,  che  in  Roma  prefentò  a Siilo  IV.  da 
cui  ricevè  qualche  ricompenfa;  ma  Teodoro  non  ri- 
maftoneloddisfatto,  gittolla  nel  Tevere,  efpeffo  di- 
ceva dopo  tal  fatto , cheun'Letteratonon  doveapren- 
derfila  faticadiportarfiaRoma,  ove  il  guflo  era  cor- 
rotto, e dove  gli  afini  piu  graffi  rigettavano  il  miglior 
grano  : Sentimento  pero  dettato  ptuccbe  dalla  verità , 
dalla  palftonei  dalla  vanità  di  Teodoro. 

Plutarco  non  è affatto  indegnodella  preferenza  e del- 
la diflinzione  fi  vantaggioladicui  TeodoroGaza  l’ha 
onorato  Certamente  egli  era  un’uomo  di  una  erudi» 
zione  non  ordinaria . Dalle  fue  opere  è manifefto  ch’e- 
gli era  un  grandiffimolftorico,  e un  dottiffimo  Filo- 
lofo . A . Gellio  lo  chiama  ; Scrittore  dottiffimo  e fapien- 
tifjìmo.  Altri  l’ha  detto:  <.4utore  divino  e diviniffimo: 
Eunapio  afferifce  effer  lui  la  Veneree  la  Lira  di  tuttala 
Filojhfia  per  fignificare , che  tutta  la  dolcezza,  le  gra- 
zie , e gl’incanti  della  Filofofia  ritruovanfi  ne’luoi  frit- 
ti. Il  Voffio  dice  di  lui:  Vlutarcbus  vtr  undecumque  do- 
Lltffìmus\  idem  Vbilologus  ^ VbtloJ'upbus  ^ CT  Hifforìcus 
fummus  De  Hift.  Crac.  L.  i.cap^  lO.  p.  209.  La  Aia  let- 
tura é piu  che  neceifaria  a’giovani  Audiofi.  Molti  de’ 


lupi  ppufcoli  morali  non  Jon  pervenuti  Uno  a noi. 
Ciò  che  ne  rima  Ito  CI  fa  con  ragione  compiagnere  ciò 
che  ne  abbiamo  perduto. 

Vili.  ^rr/4«o era  di  Nicomedia  Città  della  Bitinia 
Ep'ttcto  Si  crede  ch’egli  fu  flato 
filoloto , Geografo , Iflorico  , ed  ancora  GiunTconful- 
to  . Svidaaljeriice  che  fu  innalzato  alla  Dignità  Con- 
lolare;  che  fu  in  molta  fl ima  Ira’Romani  ; e che  per  la 
dolcezza  del  Ilio  ftile  , venia  chiamato  un  fecondo  Sc- 
notonic  . Sotto  ! Imperadore  Adriano  egli  ottenne  mol- 

f nell  Imperio  . Compolc  VII. 

Libri  de  le  £onqiiifte  di  AlelTandro  il  Grande,  ae- 
giuntovi  1 ottavo  che  tratta  dell  India  in  particolare  . 

fozio  dice  che  Amano  non  cede  a veruno  di  que’ 
Che  II  pongono  nel  numero  de  migliori  Storici 

Il  P.  Rapin  atferma  che  Arriano  non  fia  che  iin  Copi- 
Ita  Cd  un  adetato  imitatore  delle  maniere  di  Senofonte; 
ccheglihalcritti  VII.  Libri  delle  Conquifte  di  Alci- 

di  Oro*  ^>enofonte  delle  Conquifte 

y'è  pari^mente  di  quefl'Autore  una  deferi/.ione  del 
PomoEufino,  edituttcle  Terre  che  lo  circondano  : 
ed  una  del  Mar  Eritreo  . E la  comprende  una  parte  deU 
Jecoflieredell  India  col  Golfo  Perflano , e col  Mar  Rof- 
Jo:  ma  quelle  fon-opere  di  Geografia,  che  non  appar- 
tengono che  indirettamente  alla  Storia . 

Il  Signor  de  la  Motte  le  P'ajer , dice  parlando  d’Arria- 
r>o:  ma  ciocbe  a^u^ne  itT{am»fto'e  di  j'omma  conftiera- 
^■o»e  , che  benci'e  Ornano  abbia  j'pe(Jo  feiuito  Malftma 
irrio,  continuamente  riprefoda  Tutummeo^  non  ha  tut- 
ta volta  lajctaio  jt  darci  malto  più  giufla  di  Toiommeo  la, 
Mua^ionedt  malti  luoghi  dell' ìndie  Orientali  , ftecome  le 
rei  a^oni  moderne  da'*  Vor  toghe  fi  ce  ne  hanno  fatta  cer- 
tc’.  ’^a  . 

. Arriano  avea  fatti  i luoi  fludj  ne!  I uogo  della  fua  na- 
ictta,  dove  fu  Sacerdote  di  Cerere  c di  Proferpina  . 
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, prima  ài  portarfi  in  Roma  ; ài  che  ne  fa  teffimonianzt 
egli  fle(To  nella  ina  Storia  della  flitinia  citata  da  Fozio« 
ma  perduta  in  oggi , non  meno  che  la  lua  Storia  degli 
Alani)  e quella  de’ Parti. 

IX.  .Appiano era  d’un»  delle  migliori  famiglie d i A- 
leflandria  « donde  fi  portò  a Roma  al  tempo  degl’  Impe- 
radori  Trajanoed  Adriano.  Quivi  frequentò  il  Foro 
ed  aringo  con  tal  forza  ed  eloquenza,  che  fu  pollo  fra 
quegliiche  fi  dicevano  Proccuratori  di  Cefare*  Ebbe 
molte  dignità  ragguardevoli  nell'  Imperio. 

La  iiia Storia  conteneva  XXI.V-  Libri.  II  fuo  com- 
minciamentoera  dall  incendio  di  Troja)  e iponendo 
tutti  i difeendenti  di  Enea  , proleguiva  fino  a Ko> 
molo  ed  alla  fondazione  di  Roma  : Indi  feorrendo  il 
governo  dei  7.  Re,  ec.  paflavafino  all'Imperio  d*Au^ 
gullo  , e di  là  a l'alti  ed  incerrottamente  giugneva  fino 
al  tempo  dell’Imperadore  Trajano. 

Disi  gran  numero  di  Libri  pubblicati  da  Appiano, 
non  ci  è rimalla  che  la  minor  parte , cioè  quelli  delle 
guerre  Puniche,  Siriache,  Paniche,  centra  Mitri- 
date, contra gli Spagnuoli , econtro  Annibaie,  infie- 
me  colle  guerre  civili  e con  quelle  dell' Illirico . Poiché 
quantoalle Celtiche o fia  Galliche,  non  ne  abbiamo 
che  un  picciolo  faggio  o frammento,  più  proprio  y dice 
laMotbeie  Vayer  y a farti  comptagner  ciotte  ci  manca  , 
che  a foddisfarcicon  ciò  che  racchiude  t 

Fozio  chiama  Appiano  uno 'Scrittore  veridico;  altri 
loniegano,  eglidannola  taccia  di  grande  adulatore 
per  li  Romani , a’quali  fempre  dà  la  giuRizia , e*l  van- 
taggio  ne’combattimenti . 

Lo  Scaligerodice  ch'egli  è un  vero  fanciullo  nella 
Storia , e che  ha  rubato  a quegli  che  fono  Rati  prima  di 
lui,  ciò  che  v’è  di  migliore;  ahenoru<n  laborum  fucuin. 

Il  P.  Rapin  aggiugne  , che  .Appiano  fia'lCopi/ìa  di 
tutti  i Greci  ; e che  di  tutta  quefia  mtjcolanxa  ftaft  egli 
fatto  uno  ftilcy  che  agli  altri  non  rajfotnigha.  LoScalige^ 
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roti  chiama  il  Ldiro  degli  Stcrict\  egli  tolfed  Tlìlltitt'cociai 
ebevbddt  piU  bello:  e dopo  tutto  troppe  cofe  egli  abbruci 
tU,  . y . 

X.  Diogene  Ldertio  non  c qui  pedo  fra  gli  altri  Stori- 
ci y che  per  aver  fatta  la  vita  e la  Storia  de’Filofofì  ; Poi- 
ché le  fofle.llato  mio  lòlo  difegno  di  r^tft  rare  folo  coloro 
I che  han  fatto  un  corpo  di  Storia, mi  farebbe  convenuto 

I di  lalciar  da  parte  Plutarco, Diogene  Laerzio , ed  alcuni 

{ altri  che  vedranfì  nel  profeguimento , i quali  non  han- 

no fatta  fuorché  la  Storia  di  alcune  cofe  particolari . 
Egli  é diffìcile  il  dire  precifamente  il  tenipoed  il  luogo 
I della  nalcita  di  Diogene  Laerzio . £ bensì  probabile  che 

» fofTe  Greco . Egli  dice  troppo  ben  della  Grècia  , per  du- 

I bicarne  • La  Grecia , die’ egli , non  è meno  la  madre  del* 

laFilolbfiache  di  tutto  il  genere  umano . 

I £ opinione  del  VofCo  , che  Laerzio  vivefle  fotto  An- 
ton ino  Pio , o poco  dopo  . Si  crede  chequeU’Arria , al* 

I la  quale  Diogene  dedicò  la  fua^era'delle  Vite  de’Filo* 
fofì , fofTe  una  Dama  del  medefìmo  nome , di  cui  par- 
la Galeno  nel  l'uo  Trattato  delia  Teriaca . Ella  era  mol- 
to accetta  a^rimperadorì , perchè  amava  le  feienze,  e 
ibvra  il  tutto  era  data  alla  Filofofìa  di  Platone  • Quanto 
a Laerzio,  ben  fi  comprende  ch’egli  era  della  fetta  di 
Epicuro  ; fìccome  fi  può  vedere  in  più  luoghi  del  Tuo 
Libro , e per  la  cura  eh  ei  prefe  di  (piegare  e d’eterna- 
re tutti  i penfieri  di  quel  FìloTofo . E opinione  ch'ei  ra- 
gioni talora  di  molte  cofe  ^ delle  qrali  foffe  poco  bene 
informato. 

Egli  ha  compofto  Libri , della  vita  de'Filofofi.  Il 
Chechermanno  loda  fcarfàmente  quell’opera , che  per 
certo  merita  lodi  infìnite.  Imperocché  oltre  alla  Storia 
de’Filofefi,  vi  fono  molte  cofe  fingolari,  appartenenti 
alla  Storia  dei  loro  tempo. 

XI-  Ftlofirdto  era  di  Lenno  , o fecondo  altri , di  Ti- 
ro o di  Atene;  sì  poco  d’accordo  fono  gli  Autori  intor- 
•ao  al  luogo  della  fui  oafeita  - Egli  viveva  al  tempo  dell’ 
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Imperatore  Severo  , ead  illanza  deli'Imperadrice Cid« 
liaeglicompuléla  vita  di  Apollonio  Xìaneo  in  Vili. Li* 
bri  • Nella  vita  di  quello  celebre  Mago  vi  fono cofe  in- 
credibili :^e  benché  b'ilo  (Irato  nel  connine  lamento  della 
iua  opera  alTeriica  di  averla  compofla  lòvra  memorie 
degne  di  fede;  non  fi  può  nulladimeno  Iculàrlo  di  aver 
feguite  con  troppa  facilità  alcune  pedìme  guide»  Egli 
fa  fare  tanti  miracoli  al  luo  ApolIoniO)  cheunoperno- 
me  (erodej  confutatoda  Eulèbioin  un  Trattato par^ 
ticoiarei  giunlè  alleccedòdi  paragonarlo  a Gelù-Cri- 
(lo  . Ludovico  Vives  parlando  di  FilodratO)  dice^ch* 
egli  cot-regge  le  gran  bugie  di  Omero  con  maggiori  bu- 
gie ; magna  Uutnen  mendacta  maiortbus  mendacus  cor- 
Tigtlf  . » 

QiHìcilmente  porrei  quedo  Libro  tra  le  mani  delle 
perfone  giovani  ) e (empiici,  che  pur  troppo  inclinano 
a credere  quanto  lì  racconta  degli  Stregoni  e de'Maghi  *. 
Lo  diledi  bilodraloèdolce)  aggradevole  » netto  j in* 
(ìnuapte  , e valevole  a lòrprender  la  femplicità  di  chi 
non  là  guanto  poco  di  fede  predar  lì  debba  a queda  (er- 
ta d’idorici . La  gioventù  non  molto  ben  fe  ne  guarda 
ne’primi  ardori  della  iua  curiolìtà , onde  alla  lettura  n* 
è tratta  • Ella  s' invaghiice  di  tutti  i racconti)  che  con- 
tengono qualche  cofa  di  maravigliolb:  dà  a tutto  cre- 
denza ) eflendo  ancora  troppo  lemplice , e priva  di  quel- 
la Iperienza  la  quale  ci  ha  convinti  che  di  tante  relazio* 
ni  a noi  fatte  intorno  a’Negromanti  j appena  ve  n'ha 
talvolta  una  vera.  Benché  la  vita  di  Apollonio  non  (ìa 
che  un'ammalTamento  di  favole,  di  bugie  enormi  , di 
rumori  popolari , e di  miracoli  che  mai  non  furono,  I* 
ImperadorCaracallalìlafciò  nondimeno  (èdurre  a fa- 
vor di  quedo  impodore»  EgliloprelèperunSemideo, 
econfacrogli  una  datua  lòtto  il  nome  di  Ercole  f ugatore 
de*  mah  , I Grandi  principalmente  hanno  unal'omma 
difpolìzione  a credere  tutto  ciò  che  lì  decanta  come  ma* 
ravigliofo  in  propofito  di  Stregoni . Eglino  e bene  fpedb 
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e primi  ) e più  volontieri  di  ogni  altro  fi  lafciano 
cadere  nelle  oribili  fuperftizioni  delia  Magia  » e più  fi 
dilpongono  a non  riiparmiar  cos’ alcuna,  nemmeno  i 
più  abbominevoli  facri  Jegj,  per  rinnovare  in  quefie  va- 
ne curiofità  il  modo  di  fecondare  tutti  i peflìmi  movi- 
menti del  • loro  cuore , edi  foddisfare  le  loro  più  fcel- 
Jerate  pafTioni.  Ma  fianchi  finalmente  dièflerfi  fmarri- 
ti  in  un  tale  (entiero d’iniquità  j lènza  aver  potutto mai 
pervenire  alla  meta  propofia , fi  avveggonofinaJmente 
che  di  tutti  quefii  fi  dannevoli  abufi,  altro  non  rimane 
chela  vergogna  di  non  aver  potuto  riufciredi  fottrarfi 
alla  mano  onnipotente  di  Dio  , e ’l  dolore  di  elTerfi  dati 
in  preda  al  più  crudele  nemico  di  tutto  il  genere  uma- 
no . Quefia  è la  confeflìone  che  ne  fa  Cornelio  Agrippa 
il  quale  fi  è amaramente  pentitodi  aver’attelo,  negli 
anni  Tuoi  giovanili  ,a  fiudj  cosi  colpevoli . 7sle//a  mU 
giovane^  ^ die' egli,  bo  j'eritto  tre  groffi  Itbrt  di  MdgUt 
aqHithbo  dato  tl  titolo  di  Ftlo/ofid  occulta,  rorretdibuon 
cuore  poter  rimedi  dre  d que' maliche  quefti  Libri  cagione' 
ranno  nel  mondo;  confeffandoe  pubblicando  al  prefente^ 
che  in  e fft  non  fi  contiene  altro  che  fogni  e chimere  \ e che 
tm  fon  lafciato  portare  a st  fatti  ftud)  diabolici  da  una  gio. 
'vanez^yc  ignorante  e cunofa  . Ma  ora  meglio  avvertito 
dall' efperienzd  che  ho  fatta  che  non  mai  fi  perviene  a db 
fb>e  fi  fpera  da  tutte  quefte  magiche  operazioni , proto  fio  che 
ho  un  fommo  dolore  di  avervi  cotanto  tempo  miferamente 
perduto.  Tutto  tl  profitto  che  ne  ho  ricavato  ^ fi 'e  che  mi 
refla  campo  di  florre  gli  altri  da  st  vane  curtofità , aljìcu. 
randoltche  mente  mai  vi  ho  narato  di  vero\  e che  coloro 
altamente  s‘ ingannano  t quali  han  fede  che  con  le  operazjo~ 
tu  della  Magia , conglt  eforcifmt , e con  le  nefande  idolatrie 
da  me  injegnate , fi  pojfa  predire  il  futuro  y divenir  ricco 
e potente  /opra  la  terra  y incantare  e guadagnar  l’aff'erto 
de  Grandi , ed  ottenere  un  fine  felice  ne  fuoi  amori  ! Tue- 
tilita  groffolanel  Quanti  intricheranno  in  pratiche  J'o- 
tntgliandy  periranno  con  Giannesy  Mambres , e Stmo- 
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ne  tl  MagOi  e faranno  p/ectpitan\perfempre  entrole  fiam- 
me infernali . ^grippa  deincertit-  CT*  'vanit.  fcienttarttm 
C4p,  48»  Latriiglior  forma  di  fraftornare  da  ftiidj  così 
dannevoli  coloroa'quali  non  fono  freno  baftevole  nè  il 
timore  di  Dio  j nelagiuftizia  degli  uomini , fi  è Tav- 
vertirliche  mai  le oi>crazioni della  Magianon  hanno 
alcuna  riufcita,  e fono  egualmente  ingannevoli  ed  il- 
luforie;  e che  quanto  fi  pubblica  di  Apollonio  e di  fimi! 
razza  di  gente  non  è che  favola  ed  impoftura  . 

Oltre  a quarto  Filortrato  ve  ne  lono  due  o tre  altri , i 
quali  non  bifogna  confondere  con  l’autore  delia  vita  di 
Apollonio. 

XII.  era  di  Nicea  Città  della  Bitinia.  A« 

{>roniano,  fuo  Padre,  era  Proconfolo della  Cilicia  ,al- 
orche  Adriano giunfe all’Imperio.  Dion  Cafliomede- 
Cmo  aveva  ottenute  molte  gran  cariche  neirimperio 
Romano-  Due  volte  riceve  glionori  del  Conlolato  che 
amminirtrò  infieme  coll’Imperadore  Aleffandro  figliuo- 
lo di  Mammea;  dopo  aver  confeguiti  altri  impieghi  con- 
fiderabili  fottogl’lmperadori  pad'ati.  Quindi  può  giu- 
dicarfi  ch’egli  era  acconcio  a far  la  Storia  de'fuoitem* 
pi  ; poiché  parlava  degli  avvenimenti  come  teftimonio 
di  vifta  ; e come  quegli  che  aveva  avuta  gran  parte  nel 
governo  dello  Stato . 

La  fua  Storia  era  di  LXXX-  Libri,  dlvifa  in  8.  De- 
che, delle  quali  non  abbiamo  al  dì  d’oggi  chela  minor 
parte.  Il  XXXV.  Libro c’J  primo  di  quelli  che  ci  riman- 
gono; e degli  altri  34.  precedenti  non  ne  abbiam  che 
. gli  Eftratti;e  de  20.  ultimi  non  n'èrimaftoche  un  Com- 
pendio fatto  da  Sifilino  Monaco  di  Cortantinopoli . Egli 
avea  incominciatajafua  Scoria  dall’arrivo  di  Enea  in 
Italia,  eprofeguita  fino  ad  Eliogabalo,  con  qualche 
continuazionedel  Regno  di  AlePTandro  &vero  fuo  fuc- 
cefiore.  Sottq^quert’ultimo  pubblicò  la  fua  Scoria,  im* 
^efadalui  per  ordine  di  Settimio  Severo,  eperimpul- 
lo  del  proprio  Demone;  Imperocché  Dion  Calfio  fi  van-; 
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ta  d'aver  avuto  in  Genio  che’l  dirigeva,  edacuiavea 
ricevuti  degli  ottimi  utlrz).  Infatti  egli  fembra,  che  non 
fia  naturale  che  un'uomo  flraniero  in  Roma,  ricco  e 
pofTente  abbia  potuto  mantenerfiin  un  creditocos'i 
grande  folto  Tlmperio  d;  Commodo  , di  Caracalla,  di 
Macrino , e di  Eliogabalo  che  lì  compiacevano  di  far 
morire  le  perfone  più  meritevoli . Ma  (e  ciò  che  Dione 
ci  racconta  del  Tuo  Genio  dimeftico  nel  lettantefimo  fe- 
condo Libro  , è fallò , bilogna  confelTar  perlomeno  che 
quello  grand’uomo  avea  faputo  regolarli  con  una  raara- 
vigliofa  prudenza  in  tempi  sì  diffìcili  e pericololi , per 
le  perfone  di  merito  e di  virtù . 

Una  cofa  che  nella  Storia  di  Dion  Calfio  ralTembra 
affai  ftravagante,  fièle  orribile  Satira  che  fa  controdi 
Cicerone,  diBrutoedi  Seneca.  Non  v’è  colpa abbo, 
rninevoledi'cui  non  gli  acculi.  None  mia  intenzione 
dirifen'rle,  non  potendoli  dirne  chiaramente  la  verità 
di  tal  cola.  IlVolfìofu  quello  propofito  lo  taccia  odi 
poco,  odi  cattivo  giudizio.  Omninob<ec  , dut  infìgnem 
fudtctidefe£lumy  aurmdlum  mnnrem  arguunt. 

Dione  finalmente  ilpiratodal  Ilio  Genio  abbandonò 
Roma;  e fe  ritorno  a Ila  patria,  ^perfottrarfì  alleinfìdie 
che  gli  ordiva  la  loldatefca  Pretoriana.  11  Signor  de  Ia 
Motbe  le yayer  àlee  , che  Di<;n  Calfio  ritirolfì  inNicea 
filila  fine  della  fua  vita  , per  paflàrne  il  rimanente  in  ri- 
pofo,aggiiifa  di  quegli  animali , chefi  dice,  che  ritor- 
nino lempre  a morir  nel  loro  i covile  ■ 

Ecco  il  giudizioche  ne  forma  il  P.  Rapin  : Q^nel  lun- 
go ragionamento ebe  fa  Dton  e nel  Libro  56.  della  fua  Sto- 
na ^ tn  lode  del  maritaggio  e del  celibato^  non  c moltoa 

propofito Glì>Xrtngb  idi  ^.Agrippae  di  Mecenate  ai 

^ugufio , de'  quali  l'uno  ili  confìgha  a deporre , e l'altro  a 
tenere  tl  pefo  dell' Imperio  y jonolmaravlghofì  tn  Dion  Caf- 
fo ; macoli  lunghi  che  co  nj  umano  tutto  il  52.  Libro  •••. 
Dion  Calfio  ha  perduta!  a fede  preflo  la  maggior  parte 
degl'intendenti , per  le  i ;olè  llraordinarie  che  racconta 
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Tenza  giudizio  \ imperocché  in  luogo  di  feguirc  il  vero» 
fi  allontana  dal  verifimile  ; come  in  quel  paiTo  del  «6. 
Libro,  dovedice  che  Vefpafiano  rilanò  un  cieco,  fpu- 
tandolil'ovra gli  occhi. 

XII.  £rod/4no  Gramatico era  nativo  d’AIeffandria  ; 
non  meno  che  Apollonio  Tuo  padre  lòprannomato  il  Dif- 
colo  ovvero  il  Difficile.  Egli  palsò  il  meglio  della  fua 
vita  in  Roma  predo  gl’ Imperatori , dove  gli  fuagevol 
cola  informarli  con  quella  curiofità  che  ne’fuoi  Libri 
apparil'ce,  dì  molti  be’ particolari  che  non  fi  veggono 
altrove . 

La  fua  Storia  è dlvifa  in  Vili.  Libri,  e comprende 
una  ferie  di  6o.  anni . Vi  fi  legge  il  governo  di  tutti  gl’ 
Imperadori,  cheli  fono  l’un  dietro  l’altro  fuccedu  ti  in 
quel  tempo;  cioè  da  Marco  Aurelio,  o Antonino  il 
Filofofo  j fino  al  giovane  Gordiano  III.  nipote  del  pri* 
mo. 

Dion  CaffioedErodianolbnoi  primi  che  ci  abbiano 
illruiri delle  cerimonie  Pagane,  dellequali  fii'erviva- 
noi  Romani  ne’funernli  che  facevano  alle  ceneri  degl’ 
Imperadori, etuttociò'cheficoAumavanella  lorocon*  ^ 
facrazione  , e nella  loro*  Apoteoii;  cioè  nell’  azione  con  i 
cui  fi  mettevano  nel  numero  degli  Dei.  DionCaffio 
rapprelènta  con  una  maniera  curiofiffima  la  pompa  de* 
funerali d’A ugnilo.  Noni  v’ècofapiù  gentile  e più  va- 
ga di  quel  racconto . Egli  non  fi  fcorda  dell’  artifizio  con 
cui  fi  fece  partir  1*  Aquila  i lall’alto  del  rogo  di  lui , don* 
de  pareva  che  quell’ Ucce!  Iodi  Giove  le  neportalTe  fa* 
nima  dell’lmperadore. 

Erodiano  imitando  Dio  n Caffio  , fa  una  belliSìma 
deferizione  degli  onori  fatti  alle  ceneri  dell’lmperadore 
Severo,  lequaliifuoi  figlii  ioli  avevano  dall’ Inghilter- 
ra portatea  Roma  in  un  vaio  di  alaballro.  Eglidimolira 
come  furono  quelle  ricevute  con  adorazione  da  tutto  il 
popolo  e dai  Senato , entro  ui  i vaio,  chiamato  da  loro 
un  Urna  i cui  portarono  i Coi  ifoli  fino  al  Tempio,  dc- 
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ftlnatoai  facrl  monumenti  degl’imperadori,  éc.Qae» 
fte  cole  l'on  degne  d’olTer  vedute  una  volta  neirt>rigina- 
Ic  a cui  rimetto  il  Lettore. 

Fozio  parlando  del  merito  della  Storia  di  Erodiano 
non  teme  di  afferirey  che  iè  fi  ha  mira  a tutte  le  parti 
che  dee  avere  unoitorico,  vi  l'on  pochi  Autori  acqua- 
li Erodiano  debba  cedere  . 

XIV.  Zozjrno  viveva  al  tempo  di  Xeodofio  il  Giova- 
ne . CompoieunaSioriadaluidivifainVl.Libri.il  I, 
rapprel'enta  molto  compendiofamente  la  vita  degl’Im- 
peradori , da  Augulìo  lino  a Diocleziano.  Di  quello 
primo  al  dì  d’oggi  ce  ne  manca  una  parte . Pretende  Fo. 
zio,  che  Zozimo  lì  fia  appropriata  la  Storia  de’Cefari  eh* 
Eunapioavea  fcritta.  Noi  non  abbiamo  l’opera  di  co. 
lì'ui  per  dar  giudizio  dell’accula  di  Fozio  contro  di  Zo- 
zimo. Il  VolTioriferilce,  che  fi  diceva  al  Ilio  tempo  che 
il  Manoferittodi  Eunapio  era  nella  Libreria  di  Vene- 
zia. Sia  vero o fallò,  lì  altri  Libri  di  Zozirno  fono 
molto  meno  riftretti , e fpecialmente  quando  arriva  al 
tempodi Xeodofio il  Grande,  e d’Arcadio c d’Onorio 
Tuoi  figliuoli  i poiché  allora  trattava  le  cole  da  lui  vedu- 
te . Egli  palfa  fino  al  fecondo  affedio  di  Roma  fattovi 
da  Alarico,  e parla  de’motivi  di  guerra  che  fi  fecero 
nafeer  fra  Onorio  e lui . 

Fozio  fcrive,che  Zozimo  latri  agguifa  d’un  Cane  con- 
tra  i Crifiiani . Egli  è vero  che  quefi’Autore  Pagano 
aveva  un’odio  implacabile  contro  del  Criftianefimo ; 
il  che  gli  fefare  molte  ingiuftizie.  Imperocché  final- 
mente , benché  l'imperador  Coftantino  , e gli  altri  Im- 
peradoriCrifiiani  non  fofléro  denti  dalle  colpe  più  gra- 
V i , ed  uno  Storico  non  debba  rilpettarli, principalmente 
quandoracconta  ancole  loro  virtù;  egli  è peròiuordi 
dubbio , che  l’odio  che  Zozimo  aveva  per  la  nofira  Re- 
ligione , gli  fe  fentireuna  particolar  compiacenza  in 
tacciare  i viz|diCofiantino  e degli  altri  Principi  Cri- 
iliani  . Perla  Ilefla cagione  accula  la  Religione Crifiia- 
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na  di  tutte  le  difgrazie  dalle  quali  erano  opprefH  iRo« 
mani,  ed  attribuifce  la  caduta  del  loro  Imperio  al  de- 
prezzo che  lì  faceva  deirantica  Religione'e  del  culto  di* 
quegli  Dei,  fotto  la  cui  protezione  lì  era  Roma  in- 
grandita per  lo  ipazio  di  Secoli  • 

Il  Leunclavio  dottiffimoTedefco,  fa  1*  Apologia  di 
Zozimq,  edice  che  non  è da  Aupire che  un  Gentile 
abbia  (parlato  della  Religione  Criftiana-  V’è  nondi- 
meno un’ecceifo di  rabbia  neTuoi  Icritti  che  oltrepalTa  ’ 
le  leggi  della  Storia,  e da  cui  è imponibile  giuRamente 
giuftihcarlo. 

XV.  Trocopio  era  di  Cefarea  in  Palellina,  donde 
/ palsò  in  CoRantinopoli  ai  tempo  deir  Imperadore  Ana- 
ilalìo.  Egliera  Retore  ed  Avvocato;  divenne  poi  Se- 
gretario di  Belilario,  del  quale  ha  celebrate  le  azioni . 
LaStorie  da  lui  compoRa  è divifa  in  Vili  Libri . 1 due 
primi  trattano  della  guerra  Perfiana,  compendiati  da 
Fozio  nella  Tua  Biblioteca  : i due  ieguenti  trattano  del- 
la guerra  de*  Vandali:  i quattro  ultimi  deicrivono  la 
guerra  de’ Goti . 

Oltre  a quelli  Vili.  Libri  v’è  il  nono,  che  ha  fatto 
molto  ftrepito  fra’letterati . Egli  ha  per  titolo  «V/xJaT*, 
cioè,  InedttA\  cofe che  ancora  non  fono  fiate  pUhhlscate . 
Quello  non  è altro  che  una  fierilTima  e rabbiolìflìnoa  fa- 
tira  contral’lmperador  GiuRiniano  econtra  l lmpera» 
drice Teodora:  Quanto queRe  auguRe  perfone  lono 
lodate  nella  Storia  di  Procopio,  tanto  fono  infamate  in 
queRi  ^necdon.  Se  tutto  ciò  è del  medefimo  Autore  , 
bifogna  dire  che  Procopio  fia  un  miferabile , da  difprez- 
zarfi  all’ultimo  grado  : mentr’è  Rato  capace  di  taate  con- 
traddizzioni  ne’ propri  ferirti . Su  tal  propofito  lì  è prefo 
molto  fdegno  contra  Procopia  Le  /■’rfj'er  dopo  avergli 
fatto  il  procefTo  colla  fua  ordinaria  laviezza  , lolìnifce 
con  tal  ièntimento;  che  potrebbe  e(Tere,che  queRi 
necdoti  non  foffero  di  Procopio,  poiché  al  parere  degrin- 
tendenci,  ilGrecodi  queRo  Libro  è molto  diverio  da 

quello 
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quello  degli  altri  Vili,  il  che  inerita  che  vi  fi  ^lt^Caaac- 
cenziuiie  y e c'ini'egna  a non  condannare  veruno  con 
precipizio  . 

V'è  parimente  un’altra  opera  di  Proropio;  cioè  nric 
Trattato,  o piuttofio  una  Storia  degli  Edifizj  Tatti  fab-J 
bricare  da  Giufiiniano  con  una  magnificenza  veramen  >1 
teda  Imperadore.  Evagrio  afferilce,  ch’egli  fi  Tofle  api 
plicato  a far  riparare  e rifabbricare  da’  fondamenti  i 
Città.  11  P.  Rapin  dice:  Vrotopto  nella  JuAStorid  Je^rè^. 
ta  fi  Jcorda  di  dare  le  circo(Ìan%e  delle  cole  importanti , e 
uj'a  ogni  diliien%A  per  ajjegnarle  di  quelle  che  poco  imfKr  - 
tana  GioJ'effo , appiano , Dion  Caffio  » Vrocopio  J'om  t 
lunghi  dicitori^  non  men  che  Tucidide  e Senofonte  ^ che 
aveano  prefadaOmero  quefia  idea  di  aringare.,-  -.Vro  - 
copto  dipigne  l' Imperadrice  Teodtra  colle  fue  galanten  e 

Trocopio  mal  /iddìi fatto  dell' Imperador  Giufiin/nn  o 

e dell'  Imperadrice  Teodora , afcolta  la  fu*  paijione  e coi-- 
rompe  la  verità Procopio  è elàtto  in  ciò  che  raccon- 

ta , imperocché  feguì  Bel  ilario  nelle  lue  guerre,  e fu 
teftimoniodelle  lue  belle  operazioni;  ma  troppo  egli  è 
afciutto  nella  ina  Storia  Perfiana  , la  quale  ralTembra 
piuttofto  un  Giornal  che  una  Scoria.  Soddisfece  alla 
lua  paifionefcrivendo  la  l'ua  Storia  legreta:  ma  l'uppri- 
mendola,  aicoltòla  propria  moderazione  : poiché  non 
fi  pubblicò  che  dopo  la  morte  di  lui  ciò  ch’egli  attelèa 
nafconder  vivendo  , nella  qual  cola  però  non  é inelcu- 
' l'abile  totalmente . 

XVI.  »Aga%ia^^irikcc^\^c^o  nella  fua  Prefazio- 
ne, ch'era  nativo  di  Murina  neirAfia,  Città  eh* ci 
difiingue  da  un’  altra  nella  Tracia  del  medefimo  nome  • 
Frequentò  il  Foro  di  Smirna  in  qualitàdi  Avvocato  « 
La-Tua  Storia  comprende  V.  Libri.  Imprele  afcriverla 
per  configlio  d’un  tal’Eutichiano  primo  Segretario  di 
Stato,  che  gli  Ibmminifirò  certamente  molte  notizie 
fingolari,  e molte  memorie  importanti  per  ben  riuicirr 
vi,  ficcome  fece.  Non  diede  mano  alla  penna  che  do- 
Elementi  Tomo  IL  I po 
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po  la  morte  dì  Giuilinìano  i lotto  1 Imperio  dì  nìuftlno 
II.  cominciando  la  Ina  Storia  dove  Procopio  lìnilcela 
fua.  LeVayer  diceche  tra  le  molte  cole  confiderabili 
che  fi  ritruovano  he' V.  Libri  della  Storia  di  Agazia  « 
bifogna particolarmente olTervare  noni'olo  ciò  ch’egli 
feri  ve  della  ferie  delle  Monarchie  Orientali  verfo  la  fm 
del  11.  ma  ciò  Ipezialmente  che  ioggiiigne  nel  IV.  della 
iuccelHone  de’Re  di  Perda  j dopo  di  quell*  Artaièrfe 
che  ritornò  lo  feettro  nelle  lor  mani)  donde  ì Partilo 
aveano  a forza  ulurpato*  ed  appropriato  a le  HelC . Poi* 
chcoltra  la  cura  e Tartìfìzio  che  impiega  Agazia  per 
trattar  bene  q.uefto  l'uggetto  » lautorità  d’un  certo  Ser* 
gio  > che  traile  dagli  Annali  e dalle  Librerie  de'Monar- 
chiPerfìaniciò  chequeda  Storiaci  riferiice>  éd’una 
fomma  confiderazione .. 

Poiché  di  tutti  gli  antichi  Storici  Greci)  quegli  che 
abbiamo  regiUrati  ) fono  i più  riguardevoli  ) fra  quelli 
principalmente  che  ci  lono  rimalli;  bitògna  fermarci 
l'ovra  di  loro  ) e pad'are  prerentementeagli  Storici  La> 
tinij 

$.  IL 

» » • i . • • » » f • 
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1.  Cefdte  fu  non  meno  grande  ScrittorcehegranCa» 
pitano . Quintiliano  dice  di  lui  ch’egli  feri  veva  e parla- 
ra  con  la  UelTa  lùperioricàdi  genb  ) con  cui  combatte* 
va:  ecdem  animo  dtxtty  quo  bellavit»  Quanto  al  me* 
.llier  della  guerra)  nelTuno  ebbe  più  valore  nè  piùbe  * 
fienzadilui.  Egli  lì  è ritrovato  in  piùdi^o.  battale; 
ha foggiogate  300. nazioni,  forzate  goe-  città)  disfatti 
in  battaglia  ordinata  tre  miliioni  di  perfone>  de’ quali 
linone  fece  IchiavO)  ed  uno  be  uccilè. 

Dall’altra  parte  egli  lapea  quafi  ogni  cofa  j Plinio  ne 

par- 
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I parla  come  di  un  prodigio  di  virtù  e di  fcienza  • Egli  ap* 

I prele  nell’ Egitto  l’Aftronomia, e polcia  fece  un  Trat- 

i tato  dei  moto  delle  Stelle;  tanto  più  curiofo.  quanto 

I vi  11  leggeva  la  predizione  della  fua  morte  ) aili  due  di 

ji  Marzo.  S’c  vero  ciò  che  Plinio  racconta , biibgna  con- 

« fedare  che  Celare  abbia  oltrepaflato  in  vigore  ed  atti* 

h - vita  Ji  fpirito  tutti  gli  uomini.  ElTo rapporta  , che  nel 
li  mcdefuno  tempo  egli  fu  vifto  leggere,  Icrivere,  detta- 
li re,  ed  intender quantogli  lì  dicea;  chegli  era  col’adi 

of  medica  il  dettare  tutto  ad  un  tempo  4.  Lettere  d'impor- 

fi  tanza  ; e che  gli  è. ^ avente  avvenuto  di  tener  occupati^, 

ff  Segretarj  l'otto  di  lui. 

Celare  ha  compode  moltbpere  , ma  io  mi  ridringo 
111  a trattar  Iblamente  di  quelle  che  alla  Storia  apparten- 
gono. I Tuoi  Comcntarj  che  contengono  VII  Libri, 
■k  fono  dati Icmpre in  gran  prezzo.  Sonori  ignudi,  dice 

[5  Cicerone,  eri  privi  d’ogni  ornamento  di  cui  peraltro 

jt  egli  poteva  fornirli.che  ben  li  comprende  che  no  aveva 

^ dil'egnodi  Icrivere  una  Storia  perfetta.  I VII,  Libri- 

delia  guerra  delle  Gallie  rapprefentano  le  delle  azioni 
• di  Celare  , che  non  vi  delcrive  molti  avvenimenti  l'enz’ 
averli  veduti.  Bil'ogna  dire  lo  delTo  de’IIl.  Libri  della 
guerra  Civile  contea  Pompeo,  che  i'ono  fictiramente  di 
Celare  , benchcalcuni  abbiano  aderito  il  contrario . 

Oflervano  gli  eruditi,  che  quedi  Libri  Ibno  ripieni  di 
colè  eccellenti , c che  vi  lì  truovano  fingolari  idruzio- 
0 ni  per  formare  gran  Capitani  e^l'aggi  Politici.Per  tal  lùg- 

^ getto  fuor  di  modo  n rilcalda  ilVoUìo  contraque  Mi 

nidri  della  Lingua  Latina  , che  non  mettono  lotto  gli 
occhj  do  loro  Icolari  le  Storie  di  Cefare,  che  acciocché 
f violfervino  la  proprietà  e l’eleganza  delle  parole  ; Que- 

^ do , egli  dice,  è un  perderfi  a raccoglier  le  fronde  ; men- 

jj  tre  le  ne  tralcurano  le  frutta  di  più  eccellenza  . L’avvi- 

j,  lo  del  Voflìo  è troppo  importante , perch’io  qui , non  ne 

rifcrifca  le  precilè  parole.  Sane  ex  eo  haurire  eft  maxt- 
marum  cy  uttltlJìmitrHm  rerum  copiam , quam  verborum 
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elrgdntia  contentineglif,unt  : rninus  etUm  pueris  fapimt', 
qnt  nunquam  tfd  J'e  arborts  frondibtis  obleciabujit , ut  e%rr. 
gios  ejtts  fruólus  contemn<tnt . De  Htfior.  Lat,  Lib  L cup. 
ij.  pAg.'éi.O^  6^.  \ 

IIP.  Rapin  dice:  Senofonte  fcrtve  J'una  maniera' te- 
nera  e dolce  : la  fua  dicitura  che  raffomlgha  ad  ujil  acqua 
chiara  e purgata  ^ nonha  cofa  chegli  Ji  accofli  nell'anti- 
cbitài  s*  e'  none  lo  ftile  di  Cefarey  non  ejfendo  Jcritto  la- 
tinamente alcun  Libro  con  maggior  purgate’!^.  Vofjer- 
'vazjone  di  nn  Critico  moderno  j che  ritruonanno  fttl  dif- 
ferente ne' Libri  della  guerra  Cfvile^  i quali  pretende  che 
non  fieno  fcritti  s't  puramente  come  laguerra  delle  Gallie  t 
è una  dilicatezs^  che  mi  fa  naujea  : io  non  hol'gufìo  st  fino 
per  ajfent  irvi  i e mi  attengo  al  parer  di  Svetomo^  ^Ite  nort 
-VI  fadifìingtone  . Confejjo  che  Celegan%ae  la  femphcitd 
di  que fio  tutore  m' incanta  \ nè  mai  alcuno  ebbe  un  talen- 
to di  Jcriver  più  puramente Cefare^  cast  fempltce 

qua  f egli  è,  ha  tutta-volta  un  qualche  che  di  più  nobile  nel- 
la femplicitàdel  fuo  dire,  cbe  Tacito  in  tutta  la  pompa 
delle  fue  parole:  fi  truovanocertentgligcn-xS  negli  antichi 
che -vagltono  tutta  la  poligtd  de  moderni  .....  La  narra- 
%Ìone  diCefareè  maravighofa  per  la  fua  punta  e per  la 
fua  eloquenza , ma  none  molto  fpintoja  ; ed  e mancbe- 
rjole  di  quella  for^a  ch'egli  fteffo  defiderava  in  T erenijo 
'Nonègiàuno  fcrnierla  Stona  il  raccontare  le  ope  - 
Virjoni  degli  uomini , fen^d  far  motto  delle  loro  e^gionr, 
egìièun  fareilGazr^ettiere,  che  fi  contenta  di  riferire  gli 
^jntemmenti,  fen^a  badarne  Siccome  Cefare 

narra  femplicemente  lejue  mojfe  ed  t Juoi  accampamenti , 
tacendone I motivi;  tutto  altresì  nella  fua  narrartonee 
troppo  femplice  e troppo  tJìeriore.  E hen  'vero 
Wri-ve  che  memorie  Ce/areeinunacftremiaaTa- 

eito  del  tutto  oppofta . Quegh  e d una  locu-cione  nuda  » Jen- 
-Tt  finre , fpro-vveduta  d'ogm  ornamento 
cofa  pm  fredda  d'  una  dejcnijone  troppo  afe  tiara.  Le 
macchine  di  guerra  dt  Ctjarejono  ne  Jmi  Coment ar,  de, 
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Vi  iono  molti  grandi  el'empli  di  vaJorr  .i:  o-.,*.  r 
•>,  d.  reuu.,d,„e,  e di  cLenz,  óe’ Co ’S 
Celare.  Jjiovani,  che  .nclin.no  ayfcienaTdè?!^^ 
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nella  Prefaab'ne  del  lT  V^fl  “eNa  ‘uefrrÌ!rn^  * 
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rio  di  Augùfto.  Si  crede  ch’ei  tragga  origine  da  un 
luogo  preffb  Verona.  Andò  a Roma»  dove  guadagnò 
.rooiti  confiderabili  amici , fra’quali  Cicerone  ed  Atti- 
co non  tengono  ruftimo  pofto  • Apparifce  dagli  fcritti 
che  di  lui  ci  rimangono , eh’  egli  aveva  comporta  la  Sto- 
ria degli  Storici  Greci  , e quella  de’ Capitani  e degli 
Scorici  Latini , ed  altre  opere  che  fi  ion  del  tutto  per- 
dute. 

Noi  oggidì  altro  del  Tuo  non  abbiamo  che  le  Vite  de' 
Capitani  più  illuflriGrecie  Romani,  delle  quali  Emi- 
lio Probo  ha  voluto  involargli  lagloria.  Poiché  fi  dici 
che  querto  Probo,  per  metterli  in  irtima  preffo  Tlmpe- 
radore  Teodofio,  elTendogli  capitata  in  mano  quell* 
opera,  di  cui  sera  perduta  ognimemnria,  la  pubblicò 
come  filai  nelprofeguimento  del  tempo  fé  ne  ravvi, 
lata  la  frode  • 

. Il  Volfio  dice  che  pare  che  Cornelio  Nepote  abbia 
comporto  un  corpo  di  Storia;  oflìa  una  maniera  di  Cro- 
naca la  quale  abbracciava  il  tempo  incerto^  il  tempo 
fauolofo^  ed  il  tempo/^or/co,  ertabiliicela  lùaconget- 
tura  lù la tertimonianza di  alcuni  antichi.  Non  ce  ne 
refia  tuttavia  fuorché  il  doloredi  averlaperduta  • 

Proccura  il  Volfio  di fcolpare  Emilio Probodel  latro- 
ciniodi  cui  vien quelli accufato.  Egli  diceelTer polfibi- 
le  che  il  Cornelio  Nepote , che  noi  abbiamo,  altro  non 
Ila  che  un  ri  II  retto  d’un  opera  piu  vartadi  quell’  Auto- 
re ,■  e che  querto  rirtrettofia  fattura  di  Emilio  Probo* 
I.a  latinità  di  Cornelio  Nepote  è affai  bella , e perciò  il 
Voflìo  Jochiama  , THlltam  avi  Scripiorem  . 

ili  Salurtio  era  nativo  d’unaCittìk  deH'AbbruZzo, 
Provincia  del  Regno  di  Napoli • Egli  nacque  un'anno 
dopola nalcita  di  Catullo  in  Verona,  e morì 4.  anni 
primadella  battaglia  di  Azio,  in  cui  Augnilo  feonfifle. 
Marcantonio-  Egliera  Tribunodclla  Plebe  nell’anno 
medeliir.o  In  cui  Clodio  fu  uccilbda  Milone,  ch’era!’ 
annomedefimo  in  cui  Pompeo  fu  Conlblo  per  molti 
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inefi , lenza  Collega . ò'alulìio  nelle  Cariche  onorevoli 
che  gli  furono  conferire , niente  fece  per  la  fua  gloria . 
Schiavo  tuttora  de  luoi,piaceri , fu  obbligato  per  conti- 
, novare  nelle  lue  diffolutezze,  confumato  tutto  il  fuo 
patritnonio  , ad  elercitare  una  Ipezie  di  ladroneccio 
nelle  dignità  che  ottenne  col  favore  di  Celare.  Eeli 
' ebbe  il  governo  della  Numidia,  e la  depredò  in  tal  ma- 
niera , che  nel  ritorno  comperò  in  Roma  un  palagio  ma. 
gnihco  con  Giardini,  che  oggidì  ancora  fi  chiama  i 
Giardini  di  Salu/tiOi  ed  in  oltre  una  Cala  di  diverti- 
mento in  campagna . Noi  abbiamo  altrove  oflervato, 
chenonfideetolFcrire  che  un  uomo  fregolato  impren- 
da a Icrivcr  la  Stona , non  cfiTendo  polfibile  che  i luoì 
Icntii  non  fieno  partecipi  deldiibrdine  del  fuo  cuore, 
tglie  peròavvenutodiverfamente  riguardoa  Saluftio, 
che  cer  ramente  è un  buonlftorico  , benché  folTe  un  uo- 
mo  cattivo  ; ed  il  bello  lì  é , che  nella  fua  Storia  egli  ri- 
prende con  la  maggiore  caldezza  que’  vizi  de’ quali  più 
li  trovava  macchiato,  ^ 

Noi  non  abbiamo  che  alcuni  frammenti  delia  Storia 
Principal  di  Salufiio , che  cominciava  dalla  fondazione 
di  Roma.  Ma  bensì  abbiamo  due  Libri  intieri  di  lui; 
cioè  U Congiura  dt  Caulina  ; r .4  G iierra  cantra  Gìtt^ur 
ta . Le  Tue  opere  lenza  dubbio  ibno  incomparabili . I fo- 
no  in  prezzo  a quafi  tutti  i Letterati.  Il  fuo  ftileé  con- 
cilo  ed  interrotto,  il  che  può  avergli  dato  dell’olcurità 
in  alcuni  luoghi . 1 ercio  Quintiliano  configlia  i giova- 
ni  ad  «tender  pmttofio  alla  Lettura  di  Tito  Livio,  che 
a quella  di  Saluft io.  Perché  finalmente  é cola  molto  dif. 
licilenonrenderfiofcuro,  quando  fi  vuol'effer  così  rl- 
Itretto.  Bilogna  altresì  pofl'edere  le  rare  qualitkdiSa- 
Jultio,  per  preluraer  di  poterlo  agguagliare  nella  brevi- 
tà e nella  chiarezza  • 

Vilbno  alcuni  palli  infinitamente  preziofi  in  Salu- 
Itio  . Sparziano  chiama  Di-otna  un’orazione  ch’é  nel 
principio  della  guerra  Giugurtina;  ed  è quella  cui  fa 
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pronunziare  a Miripfa  innanzi  de  Tuoi  fiRliuoII.  per 
'efortargli  alla  concordia , (etendofi  prefib  a morte  . Que- 
lla medefmia  fu  mandata  daH’Imperadore  Severo  nel  fi- 
3ie  della  Tua  vita  al  luo  figliuolo  primogenito  y come 
jriferlice  Sparziano:  il  che  è di  molt’onorea  Saliiftio. 

Vergiamo  ciò  che  ne  dice  il  P.  Rapiti  : Sulufìio 
■Jet  grande  e del  fubltme  nella  fna  maniera dt  fcrt-vere\ in 

ebe  QHint titano  lo  paragona  >tT Hcidtde Ma  qui  fi 

tratta  di  ej'aminare  fe  lo  fìtte  ruvido  di  Salufìio  , tal 
qual"  egli  è y non  fia  pili  proprio  e più  convenevole  alla 
Storia^  dando  ^ fìccome  fa,  delpefoy  della  for^e della 
granJezjcji  al  diftorfo > '^onla  egli  parimentele  fue  beU 
ie<JS^  Salufito  è d'HncaraetereeJ'arto  e conci/o:  lo- 
devole principalmente  per  la  prefìe%x*  ^ vivacità  della 
fila  dicitura  : quefìoè  ciò cbe loantmae  che  lo  rende  stfpt- 

ritofo La  defcriTjone  che  fa  Salufìio  del  luogo  dove 

Ciugurta  fu  da  Metello  /confitto  y ferve  a far  meglio  co>n- 
prendere  il  combattimento',  vi  fi  rawifa  la  virtù  del 
manOf  noumeno  che  la  fperten%a  dei  !{e  T<lHmida,  per 
Xavvant  aggio  cì>  egli  avea  prefo  in  facendo  fi  padrone  dell' 
e tutto  ilraccontodellabattagha  meglio  vien 
pofìo  in  chiaro  da  quefìa  figura  del  filo  , meffa  dallo  Stori- 

ao  innanzi  agli  occbj La  defcnzjone  dell’  ^Affrica 

nella  guerra  di  Giugurta,cbe  fa  Salufìio,  e fìefa  con  trop- 
pe circofìan%e  : non  ne  abbifognavano  tante  per  contraffe- 
gnare  i confini  dé'l^^egni  di  xAderba’-e  e di  Giugurta  de  ’quat 
Jt  trattava  . Qual  necefjìta  vera  di  defcriver  tutto  quel 
paef'e  y e di  dijiinguere  cosi  minutamente  i coflumi  di  quel- 
le genti?  Trogo  rinfaccia  a Salufìio  ed  a Livio  co» 

moltaragione,  l'ecceffu  fnoderato  degli  aunghinelle  loro 
JiioYie>  infatti  tutti  quefìi  ragionamenti  che  ai  grandi  fi 
fanno  fare  y hanno  una  fembian%a  di  falfo  ; perche  da  i 
quali  memorie  ci  poffono  venir  fuggeriti  f*  Oltreché  h» 
guerriero  non  parla  come  unOrator  confumato Sic- 

ché ^ gli  Aringhi  fono  fttppofhi  quello  nonmen  etti  Sa- 
lujìioja  fare  da  Catilina  Scongiurati  y che  probabilmente  fu 
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Jfj^reto  e poco  (iudt4to  La  maggior  pdrte  dcglt  ^/irin- 
gbt  di  Saluftto  fon  dappertutfo  maravigUoft , ma  J'empre 
fuor  di  propoftto  ; imperocché  non  'vha  coft  più  bella  del  r4- 
gionamentodi  Marioy  tutto  fparfo  di  una  maral  la  più 
retta  intorno  la  nobiltà  ; tutto  pieno  di  forz^ , ed  a cui  f 
antichità  ha  pochi  ragionamenti  da  porre  affrante  y stm- 
gorofte  si  farti  in  perj'uader  laniirtù  : ma  ciò  noni  nel  fuo 
nicchio  : e l'aria  con  cui  fa  parlar  nel  Senato  Catone  e Ce~ 
fare  y tuttoché  grande  y non  ha  propor  zjone  col  rimanente 

della  Stona "Hon  fi  debbono  far  ritratti  che  di  per- 

fone  importanti:  nel  che  ha  fallato  Saluflio  facendo  t/uel 
di  Sempronio  y che  non  entra  che  indirettamente  nella  con 

giura  dì  Cati lina Salufhoy  come  che  femplice  e'fta  y 

fi  perde  troppo  in  declamare  contra  la  corruttela  ed  t co- 
ftumi  del  fuo  tempo  : egli  c fempre  in  collera  •verfo  la  Ta- 
triay  e fempre  malcontento  del  governo  : ed  imprime  un 
idea  poco  buona  della  B^epubbltca  y con  le  fue  invettive  e 

con  le  fuerifieffioni  fovrail  lujfodi  I{oma E perciò 

non  vé  cofa  di  più  eloquenti,  quanto  la  pittura  che  fa 
Salufìio  dello  fiato  di  I{omay  allorché  Catilina  fece  dife- 
gnod'impadronirfene  : e quando  quefi'i^utore  eccellente 
rapprefenta  la  I{epubblica  corrotta  dal  luffa  e dall'avari- 
zia y indebolii  a dal  pejo  della  fua  propria  grandcajtjtyCote- 
fie  J'onoefpreJfioni  della  piu  Jquifita  eloquenza  y che  nella 
Stona  fi  vegga  y in  tali  immagini  appunto  dee  farne  pom- 
pa  un  fautore  quando  ne  tiene  : egli  Storici  del  primo  ran- 
go fon  qua  e là  fparfidi  fimiti  abbellimenti Le  Tre- 

J.tzjontdi  Salufito  y che  fon  difeorft  di  molto  fpirito  e di 
ntoìta  eloquenza  y mi  fembr-tno  un  poco  affettate:  qiiejfi 
fòniuìgbi  comuni  Jen%a  rapporto  alla  Storia.  j£vea  fur- 
Je  q ueflo  .Autore  certe  riferve  t delle  quali  fi  valeva  nelle 
occorenze  % ficcom e f acca  Cicerone  \ Ciofia  beneinun’O- 
tatare  che  parla  fo  venie  in  pubblico-.ma  quefia  precauzione 
non  é da  concederfi  ad  uno  Storico  cb’è  padrone  di  Je  fieff'oy  e 
del  J'uo  tempo 

fra’Latini,  Saluftio  ha  l’aria  grande  jlofpirito  giu- 

llo> 
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fìo  , il  fentimentomaravigliolo  . Neffuno  meglio  di  lui 
efpreflelo ftil  lenfato,  efatto  ed  auAerodi  Tucidide. 
Egli  è duro  talvolta  nelle  lue  efpreffioni , ma  non  ifcipi* 
to:  la  Tua  brevità  gli  leva  alquanto  di  Tua  chiarezza. 
Nelle  lue  maniere  non  v’è  punto  di  fallo,  e ci  c della 
forza  in  tutto  ciò  ch’egli  dice.  I fuoi  fentimenti  fon 
fempre  belli , benché  i fuoi  coftumi  non  folTer  buoni  : 
imperocché  continuamente  ei  grida  contro  del  vizio  , 
e parla  ad  ogni  paflb  con  lode  della  virtù.  Parmich’ei 
fa  un  poco  troppo  rigido  ver  la  lua  patria , ed  abbia  po. 
co  buona  opinione  de’  fuoi  cittadini  : per  altro  è un 
grand’uomo. 

IV.  Tito  Li  vio  era  di  Padova , e non  d'Abano , f cct^ 
me  alcuni  han  creduto . Egli  fi  portò  a Roma , e le  ami- 
cizie che  v’ebbe  co’più  grandi  di  quella  Metropoli  di 
tutto  il  Mondo,  li  diedero  il  mezzo  di  prender  tutte  le 
neceflarieiftruzioni  nel  componimento  della  fua  Sto- 
ria , ch’ei  pubblicò  fotto  Tlmperio  di  Augufto . Ei  par- 
te ne  fece  in  Roma , e parte  in  Napoli,  dove  talvolta 
f ritirava  per  attender  meglio  a’fuoi  Audi,  e per  appli- 
care alla  fua  opera  lontano  da  ogni  altro  difturbo.  La 
fuaStoria  arrivava  dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla 
morte  di  Drufo  nella  Germania:  Eraelladivifa  ini40. 
0142. Libri:  de’qualiperò  nonci  fon  rimaftiche  ^5.  i 
quali  per  maggior  difgrazia  non  fono  feguenn* . Ci  man- 
ca la  feconda  Deca  : e non  abbiam  che  la  prima , la  ter- 
za e la  quarta  con  la  metà  della  quinta,  Qnantoal  ri- 
manente che  non  abbiamo,  bifogna  contentarfi  deH’E. 
pitome  o riftretto  che  Floro  ne  ha  fatto  : fe  pure  fi  può 
veder  di  buon*  occhio  una  picciola  copia  imperfetta  , 
che  ci  ha  fatto  perdere  un  fi  grand’ efemplare.  Poiché 
alia  fine  fono  accufati  gli  abbre viatori  d elTer  la  cagione 
della  perdita  di  que’ Libri  che  furono  compendiati  da 
loro.  Gli  uomini  di  natura  fon  pigrj,  e fon  contenti 
che  loro  fieno  foftituiti  i compendj , per  difpenfarfi  dalla 
lettura  de’groflfi  Libri.  Perciò  fi  rigetta  la  perdita  di 

Trogo 
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Xrogo  Pompeo  fu  Giuftino,  e quella  di  DionCaflìo 
fovra  di  Sifilino,  che  ne  lòno  flati  gli  abbreviatori. 

Vi  fono  infinite  pedóne  che  portano  fino  al  Cieloil 
merito  delia  Storia  di  Tito  Livio  . Il  Vo/fio  che  riferl- 
fcc  tutto  ciò  cfie  ne  flato  detto  di  più  vantaggioió,  fa 
in  due  parole  un  belfclogio  di  queflTftorico  .•  7V/fc// 
hoc  Jcriptote  e fi  grandiHs  atque  uberms»  Sièoflcrvato 
a c.é.diqueftoli.  1 omo,  che  Alfonlo  Re  di  Aragona 
Aera  rimeflo  da  unadifficile  malattiacolla  lettura  di 
Tito  Livio  : ma  non  vi  abbiamo  foggiunta  una  cofa  che 
gli  la  un  onor  fingoJare  : Ella  fi  è , che  quel  gran  Princi- 
^5***?*'*^^*^*^^'*’^^^*  di  cui  pii  era  tenuto , ri* 

chicle  nel  i+ti.  alla  Città  di  Padova  loflò  del  braccio 
con  CUI quefto  celebre  Autore  avea  (critta  la  luaStoria. 

. l^a  grazia  gli  fu  conceduta  , e quel  Re  così  lagv.iolo  ri- 
cevette come  una  reliquia  preziola  in  Napoli , "dove  lo 
te  iralportarecon  tutti  gli  onori polTibili.  Ecco  ciòche 
dj  piulortenoi  poffiamo  riferire  a favore  di  Tito  Li» 
vio. 


A Pollione  frattanto  a lui  v ivo  rimprovverò  noti 
foqualana  di  Padova,  ch’egli  chiama  P4mW»iV.Ì  . 
gueltaP4MT-/«;Mera  un  aria  di  Provincia , conforme 
d quella  che  in  Parigi  h rinfaccia  a'Guafconied  a* Nor- 
manni, e dalla  quale  non  polTono  giammai  purgarli  • 
per  quanta  ^hgenza  v’impieghino . V’era  , dice  Quin. 
tiliai^,  in  Tito  Livio  un  aria  Provinciale  di  Padova 
iinoflileeduna  locuzione,  cheinluii  Cortigianie  li 
perloneintendenti  di  Roma  non  poteano approvare* 
Scmibra flranocheTito Livio, che  avevauna mente 
anaichiara,  abbia  rapportati  tann  popolana  lui 
fleflo  incredibili , ficcome  egli  chiaramente  il  dimoftra . 
LaluaStoriae  tutta  di  prodigj  ripiena.  Ora  un  bue 

I generato;  ora  gliuominie 

le  femmine,  iplh  talora  e le  galline  hanno  cangiatodi 
fello . Non  VI  lono  che  piogge  di  laffì , di  carne  , di  cre- 
ta , di  langue , e d ilatte . Le  Statue  degli  Dei  han  par  • 

iato 
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latOypiantO)  e fudato  puridìmo  lan;]ue.Quanti  fp£ttri)ag- 
giugne  leVayer^  vi  fi  leggono  apparliPquàti  eferciti  pron  • 
ti  a Combatter  nel  CieloPquanti  laghi  efiumi  di  fangiie  ? 
»i  ^ Veggiamo  ora  ciò  che  ne  dice  il  P.  Rapin.  La  nobil- 
ij  tàdeldiredi  Tito  Livjo  mi  Iblliva  Io  Spirito:  Son 
9,  quafi  due  mille  anni  che  queA’lftorico  fi  fa  alcoltar 
9)  con  rifpe  Ito  da  tutti  i popoli, per  quell’alta  maertà  con 
9)  cui  parlale  eh  e ftataloftuporedi  tuttiifecoli.  No  v’è 
9)  cofa  che  più  mi  riempia  la  mente  quanto  quella  iceira 
9,  ammirabile  di  parole  sepre  proporzionate  a’iuoifen- 
9)  timenti  y e quell’elpreflìone  di  concetto  Tempre  con 
9,  forme  alle  cole  delle  quali  ragiona.  Egli  èquelfinal» 
,9  mente  che  meglio  di  cialcun’altro  abbia  preio  lo  A i- 
99  le  che  Cicerone  configlia  per  la  Storiale  lùqueftoec- 
,9  celIenteelémplareilÈucanano,  il  Mariana,  Paolo  E- 
99  milio, Paolo  GioviojC  tutti  quegli  che  dopo  loro  han- 
99  no  IcrittOyfi  lon  formata  l'idea  con  cui  bifogna  feri  ver 
99  la  Storia  .«..Tito  Livio  ha  una  maniera  di  raccontare 
99  molto  aggradevole,  e per  l’artifizio  di  cui  filèrve 
99  framifehiando  nella  fua  narazione  le  cole  picciole  con 
,9  legrandi,  perchè  le  grandi  troppo  continue  fiancano 
99  1 attenzion  che  ricercano  9 e le  picciole  la  ricreano  . 
99  Per  lo  ftelTo  motivo  egli  varia  gli  avvenimenti  9 
99  facendo  fuccedere  lecolemefte  alle  allegre , ed  in. 
99  treciando  il  chiaro-fcurocon  un  temperamento  lag- 
gioegiudiziolby  afii.iedi  tenere  vivo  il  Lettore  con 

99  tal  varietà Il  modello  più  perfetto  che  noiab> 

„ biam  nella  Storia , d’un'illufire  azione  raccontata  con 
99  tutte  lecircofianze  capaci  di  darle  pelo  e grandezza, 
,9  c’I  viaggio  d’Annibale  neiritalia , deferitto  nel  ^ i.  Li- 
91  brodegh  Anrialidi  T.Livio.Quefto,a  mio  credere, è*! 
9,  luogo  più  cnpiuto  della  fua  Storia  : e predò  gli  antichi 
99  poche  colè  fi  truovanodi  egual  perfezione. Giammai 
un  dilegnó  più  vafto  non  entrò  in  un’anima  più  fin- 
99  ordinaria‘,e  giammai  niente  fi  è efeguito  con  più  d’ar. 
fj  dire  e fermezza . Si  trattava  di  ulcire  dell  AdVica , di 

pallar 
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,,  pa(Tar  tutta  la  Spagna  ; diformontareiPiranei^diaC» 
91  craveriare  il  Rodano  sì  vailo  e sì  rapido  verlo  la  fua 
,,  imboccatura, le  cui  rive  erano  difefe  da  tati  nemici;di 
9,  aprirti  un  c/mmino  per  mezzo  l’alpi  tino  ad  allora  no 
9,  mai  tentato, ’di  non  marciare  che  l'ovra  di  precipizi;  di 
99  combattere  ad  ogni  patio  che  dovea  fare , con  popoli 
9)  dappertutto  imboicati  , in  continue  angutiie,  fra 
9,  nevi,  ghinee],  piogge,  e torrenti;  di  sfidare  i nem- 
99  bi  ed  i fulmini  ; di  far  la  guerra  al  Cielo,  alla  Ter« 
9,  ra,  a ruttigli  Elementi:  di  condor  feco  un’efercito 
„ di  cento  mila  perlbne  di  nazion  differenti,  ma  tutte 
9,  mal foddisfatted'un Capitano,  di  cui  non  potevano 
„ imitare  il  coraggio.  Lo  Ipaventoc  nel  cuor  de'lolda- 
9,  ti  : il  fulo  Annibaie  n*è  tranquillo:  i rifchj  che  da  tutte 
le  parti  il  circondano,  ti  fpandono  con  terrore  in  tut« 
„ to  lelército,  lenza  ch’egli  ne  rimanga  commoflb  . 
9,  Tutto  v*è  dipinto  con  una  faccia  fpaventevole  : i* 
,,  immaginedel  pericolo  ti  ravvifa  ad  ogni  parola  dello 
„ Scrittore;  némai  ritratto  veruno  comparve  viepiù 
„ compiuto  nella  Storia,  nè  tratteggiato  da  più  vivi 
9,  colori .....  Quintiliano  pretende,che  Tito  Livio  fia 
9,  fra  tutti  gli  Storici  quelloche  più  ti  è ditiinto  in  tali 
9,  maniere  tenere  e dilicate,  col  cui  efempio  egli  ha 
9,  tratatto  dei  più  dolci  movimenti  dell’anima:  il  ratto 
9,  delle  Sabine,  quelle  tenerezze  che  uiafono  per  di. 
9,  iarmare  i Romani loromariti,  edìSabini  lorpadrt; 
„ la  morte  di  Lugrezia  ed  il  Tuo  cadavero  fpotio  in 
9,  pubblico,  per  commuover’il  popolo  a fedizionecon« 
9,  tra  i Tarquinj;  Vetttrria  a’piedi  di  (bo  fìgliuol  Corio* 
9,  Jano,  che  metteva  LalTedio  a Roma,  atiìn  di  placar* 
9,  lo:  lofpaventodiRoma  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
9,  e mille  altri  tocchi  di  timil  fatta  che  nella  fua  Storia 
9,  ti  truovano , con  maniere  le  più  gentili , e con  efpref^ 
9,  tionilepiù affettuofècheti  potiano  immaginare,  ne 
9,  fomminitirano  bellitiìmi  efempli . E veramente  in 
„ quello  Scrittore  ti  dee  fludiarrartifìzio  di  maneggiar 

le 
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j,  icpaflìoni,  come  bilbgna  nella  Scoria;  perchè  deffo 
iy  non  i’ai\ima  che  ne'luoghi  dove  fa  meftieri  di  forza 

La  pittura  del  luogo  dove  Annibaie  lì  azzufib 

5>  conMinuzio,  nel  tz.  degli  Annali  di  Tito  Livio»  è 

)»  un  palfo  aliai  bello Tito  Livio  parlando  di  Lu- 

y,  grezia»  sì  beila  al gu (lodi Collatin  fiio marito  » fen* 
),  za  parlar  del  fuo  volto»  ne  dipigne  la  loia  virtù,  e 
),  dà  in  due  parole  la  più  alta  idea  che  polla  concepirfi 
)»  d’una  donna  onorata  : Lucretiam  notìe  Jera  non  in 
»,  convivio  Itixuque , Jed  dedttam  lanety  mter  ancifUi 

yy  Jedenteminvenittnt TitoLiviova  dirittoper 

yy  lalùa  l'uà  drada»  fenzachè  niente  ne'l  divertilca  • 
),  Egli  dice  quanto  mai  fa  , iùlle  cote  delle  quali  tratta  , 
,,  e lafcia  che  il  Lettore  da  per  le  ftelTo  ne  formi  iefue 
,,  riflelTioni,  lenza  prevenirlo  con  le  fue:  e quando  io 
,,  fa , le  ne  icioglie  in  poche  parole  » ma  nobili  e da 
)»  grand’uomo;  fìccome  è ciò  ch'egli  dice  della  colpa 
,»  e del  gaftigodi  Appio  che  avea  rapita  Virginia  . . .• 
,)  11  lolo  el'emplare  che  lì  debba  proporre  in  occorrenza 
„ di  digreflìoni , lì  è Tito  Livio,  che  non,  la  fcoHarfi 
,,  dalla  Storia  Romana , per  dare  il  Tuo  fentimento  lo- 
,»  vra  ill'uccelToche  avrebbono  potuto  avere  l'armedi 
,»  Alelfandro»  fe  quelli  lode  paHato  in  Italia,  kgli  va 
„ con lomma cautela  per elporre la  lua  opinione,  len- 
,y  za  prevenir  nondimeno  gli  l'pinti  de’Lettori  con  ifcu- 
,,  leafl'ettate.  11  ragionamento  che  lòvra ciò  va  facen- 
»,  do,  cmoltocuriolò,  e non  cpunto  fuor  di  propohto 

», Vi  tono  alcune  bellez4s  che  non,  conlìflo- 

,,  no  che  in  ornamenti  di  eloquenza  e di  Ipirito  : han- 
»,  noefl'e  un  qualche  che  di  ammirabile,  e fanno  un' 
»,  efi'ctto  improvvilo  ne’Iuoghi  dove  lì  pongono  : Ecco- 
„ ne  in  Tito  Livio  gli  efempli.  Porfenna  Re  di  Clufio 
»,  mette  a Roma  l'afiedio . Cajo  Muzio  fpinto  dal  peri- 
»,  colo  m cui  fi  trovava  la  patria  per  un'alledio  sì  llret- 
»,  to,  pafsò  nel  campo  di  Porfenna , eviuccilèil  Reai 
»,  Segretario  al  luo  fianco  in  luogo  di  uccider  lui  Hcf  ò > 
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„ lIRefa  che  fiaacceroilfuocopcr  coftrisnerlo 
„ feflarejluoi  compiici  con  quel  tormento.  Quel  gio- 
,)  vane  «ntrepido  vi  mette  a lingue  freddo  la  manrf 
I,  lenza  irapaind/rfi  la  lalcia  tutta  abbrugiare  fu  quegli 
))  sedenti  carboni  j dicendo  al  Re  • mi  ^ ^ 

w/4  fi  A difprez^^'uolea  quegl,  ebe  hanno  io  JhmTo  di 
„ ««4  ^r4«  ^/or/4  Quefta  parola  detta  con  uTa  ma- 
5,  niera  tutt  animolà  fa  Cambiar  faccia  alle  cole*  l’«  • 

„ cida  tuttoché odiolb  egli  fofl'e  ed  abbominevo^^^ 

))  ta  lo  llordimento  negli  animi:  lìfaoflérvar  con  rill 
,)  petto , e vien  rimandato  con  lode  nel  medelìmo  tem' 

’*  LJa  ooa  loia  parola  naice  quello  canciamenr»  '* 
9)  rgl/»o  ,1  loro  lAnnibalt . Ecco  un  fare  il  vinto  ma  r 

» fierez^.  Quelli  tratti  fono  frequenti  in  quello  Irto” 

9t  propoiito rito  Livio  molto  più  perlùade  mr. 

u' L*  p*  . ' gJudica  rettamente  di  tutto 
« perche  ha  lamina  retta  non  men  che  lo  Ipirito  giu! 

ilo 
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,,  ito Tito  Livioè'J  migliore  di  tutti  gli  Storici, 

„ perchè  ha  tutte  quelle  gran  parti  che  in  uno  Storico 
j,  li  ricercano i la  tantalìa  bella , T eipreflione  nobi* 

,,  le,  illèntimento  elatto;  Tcloquenza  maravigliofa. 

),  Egli  none!  preientache  idee  iublimi  alla  mence  j e 
,,  riempie  quella  di  chi  lo  legge  co’luoi  racconci.  Per 
))  tale  ftrada  egli  entra  ne’cuori , e vimuove  l’animaa 
),  fuo piacimento;  equefti  e'I  più  grand' ingegno  che 
,)  abbia  avuto  la  Storia,  ed  uno  de' maggiori  maeftri 
„ che  mai  lienoftati  dell’eloquenza . Io  non  intendociò 
„ che  lì  voglia  dire  Afinio  Pollione  ; quando  gli  attri- 
„ buifee  un’aria  Provinciale,  che  partecipi  del  Lom- 
,,  bardifmo.  Il  lùo  gran  talento  è di  rifentire  ciò  eh’ 
fy  egli  dice,  facendo  entrare  coloro  che  il  leggono  ne’ 

))  luoi  fentimenti , il'pirando  loro  i luoi  timorie  le  lue 
Iperanze  , e dando  loro  tutte  le  paflìoni  con  l’arte  eh’ 

))  egli  polTiede  di  maneggiare  a luo  gufto  gli  affetti  più 
)i  nalcofti  de'cuori . 

Io  fpero  che  mi  sì  perdonerà  volentieri  relTermi  ftefo 
atalfegno  fu  la  Storia  di  Tito  Livio.  Quelli  è’ l gran 
isaeftro  dell'arte.  Bilognaconofcerlo  diftintamente, 
e tutto  il  lungo  giudizio  che  ne  rapporto  del  P,  Rapin, 
può  fervir  molto  a tal  fine . 

V.  yellejo  Vaterculo  era.  ài  una nafeita illuflre , fic* 
come  ne  fa  fede  egli  (lelTo  riferendo  quelli  della  luaca' 
fay  che  aveano  elercitate  le  prime  cariche  militari 

Ed  egli  Ilelfo  avea  fatto  il  meftierdi  loldatoeon 

molt’onore  e riputazione,  clfendo  flato  Tribuno  Mili* 
tare , ed  avendo  viaggiato  per  le  Provincie  della  Tra- 
cia, della  Macedonia,  dell’Aca)a,  dell' Alia  Minore, 
c l’una  e l’altra  riva  del  Ponto  Bufino  : così  da  tuttociò 
potea  trarre  confiderabili  giovamenti  per  la  fua  Storia , 
Egli  incominciò  quello  che  abbiamo  del  fuo  , vcrlb 
anno  feftodi  Ti berk>,c  dedicò  i fuoi  due  Libri  di  Stori* 
M.  Vinicio  Confòlo,  marito  della  nipote deH’Impcra*  ! 

dorè  • La  più  gran  parte  delle  fue  opere  lì  è perduta . 

Gio. 
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G?o.  Al  ventino  così  parla  di  Vcl!ejo  e de'Aio!  Maggio* 
ri:  P.rellejnsT*tercu!ttSt  homo  milttaru  y tx  ctUherri* 
mts  CdmpAncrum  Vnnctptbtts  prognatus  y tnGermAni^ 
Jié  TtbeuoVrdreBus  equitum  fuit  y Tribuntis  Ante  CA» 
firormmy  ttem  Qitdfior  y Legatut  tn  bello  PAnnonico  l 
Scrtpfit/exto  impentTiberunt  anno  • Item  matores  ejìts 
Atavi y abavi  y aviy  patrtiusy  pater  Magius  Celer  y fra- 
ter  y difciphnabelliCA  y acrcbuf  fivilibus  clartfjìmt  exftt- 
tere  Duees  y Vratoresy  jHdices  , Senaiores  y'Pr.e/etlt  fa- 
bru»,  tribuni  c ajìr  or  HtHy  legati  Imperai  or  tbus  R^omanis 
fuerunt . 

. lU'uoflileèpuroy  elegante  , e tale  che  fembra  degno 
del  più  bel  i'ecolo  dell’imperio  Romano.  Si  truovano 
nella  fua  Scoria  alcune  particolarità  che  altrove  total* 
mente  non  iòno  • NelTuno  ha  faputo  dar  lode  o biafimo 
meglio  di  liti . V’è  però  opinione  che  un  poco  tro.>po  e’ 
fi  (ìa  riicaldato  nelle' lodi , allorché  parla  della  Gaudi 
AuguRo-  Si  può  Icriver  diverfamente  fotto  gli  occh) 
della  Famiglia  regnante  f Io  pertanto  gli  perdonerei 
di  buona  voglia  le  lodi  eccel&ve  che  dà  a Tiberio;  ma 
adir  vero,  egli  è un’ avanzar  troppo  l’adulazione 
iaceniànio,  com’  egli  fa,  il  favorito  Sejano  . Vcl- 
lejo  lo  rapprefenta  come  l’uomo  più  perfetto  e dabbene 
che  Roma  in  alcun  tempo  abbia  avuto. 

Veliero  è accorato  in  notare  i tempi  degli  avveni* 
meoti  de*  quali  tratta*  Deferive  l’origine  di  molte  Cit- 
tà. Fa  l’elogio  degli  uomini  che  fi  lòn  i'egnalatì  nell’ar- 
mi,  nel  governo  dello  Stato,  ovvero  nelle  belle  Lette- 
re: V'è  finalmente  molto  di  che  approfìttarfi  nella  lec< 
diradi  queft’ Auttore*  ^ 

11 P.  Ra^in  dice  : Vatercuto.e  Floro  hanno  data  uri  aria 

fiorita  y dtlicata , ed  aggradevole  allo  fide  mettjtano 

Che  Vaterculo  fìa  gentile  ed  ornato  nel  carattere  ch’egli  ha 
prefo  : ma  che  Li  vio  fia  grande  e ferio  ; poiché  le  beiler^ 
ptcciole  hanno  bifogno  d'ornamenti  per  farne  mofìray  eie 
grandi  che  da  fe  fteffe  banm  la  loro  grascia  y non  ne  ban  bi- 
Hemeuti  T om^  li.  K fogne 
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fogna  *hlon  conviene  ejagerar  cola  alcuna',  che  uno 

Storico  nc  fminmfca  y nè  efageri  come  Tacito  y cbeverja 
del  velendappertuto,  o come  Vaterculo  che  fpargedei  fiori 
fovra  ogni  cofa  . 

VI.  /aleno  Maffimo  . Abbiamo  l'otto  il  Tuo  nome  IX. 
Libri*,  de'dettt  e fatti  memorabili  de'  Promani y e d'altri 
popoli  . DilTi  J'otto  fuo  nome  ; poiché  il  Volilo  inclina 
molto  a credere,  ch'qucft*opera  non  fia  veramente  di 
lui , e non  iia  che  un  compendio  di  guanto  egli  ha  Icrit* 
to  più  dillel'amente  l'u  quello  propofito . La  ragione  che 
le  ne  dà  , lì  è *.  che  Valerio  Malfimo  efl'eodo  vivuto  ver- 
fo  la  line  dell’Imperio  di  Tiberio , abbia  dovuto  Icrivec 
di  uno  lille  che  ancora  fi  riléntilTe  del  bel  lecolodi  Ro- 
ma trionfante;  e pure  quello  partecipa  molto  di  quella 
corruaione  e barbarie , che  non  venne  le  non  dopo  un 
leccio  e mezzo  ; diiìione  utitur  qualis  fefquifaculi 
poft  fuityàicG  il  Volfio.  Altri  foftengono, che  ciò  diriv  alfe 
dal  non  eilérlui  nato  nè  allevatolo  Roma  , e che  forfè 
e’potrcbbe  eflère  di  Milano , dove  fi  è trovata  una  inlcri- 
zione  che  parla  di  un  /aleno  Alafjìmo  Sacerdote  ed  .Aflro. 
Ioga.  Altri  vogliono  che  non  tutti  parlaflero  in  Roma 
purgatamente  nemmeno  al  tempo  della  più  pura  Lati- 
nità, e che  Cicerone,  fiali  doluto  che  il  trop- 

po gran  numero  di  ftranieri,che  tuttodì  fi  ricevevano  in 
Koma  , averte  di  già  corrotto  la  purità  della  lingua . Su 
quello  propofito  dice  Eralmo , che  quanto  un  mulo  ad 
un’uomo  , tanto  Valerio  Maflìmo  a Cicerone  fi  rartomi- 
glia  : Tarn  fimi  In  efl  Ciceroni,  qiiam  multis  bomini. 
In  Ciceronian.  Non  fi  crederà  mai , egli  aggiugne , che 
quell  uomo  fia  nato  in  Italia,  o che  fia  flato  in  quel  le- 
ccio in  cui  egli  ville.  Si  crederebbe  più  torto  come  un* 
uomo  sbarcato  nuovamente  dall'Atfrica  , non  avendo 
neTuoi  ferirti  più  pulitezza  e cultura  , Non  v’ha  dub- 
bio, che  Valerio  Maliimo  fioriva  lòtto  Tiberio  ; ed  e^li 
medelimo  lafciò  Icnttodi  aver  guerreggiato  nell  Alia 
con  Serto  Pompeo.  Ora  quello  Sello  Pompeo  era  Con. 
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Solo  con  Scilo  Apulejo  l’anno  in  cui  ièguì  la  morte  di 
Auguilo>  cioè  t’annodi  Roma.76tf.  Tiberio  >come  fi  fai 
fufiiccetrore  di  Augufio. 

Plutarcot  per  autorizzare  ciò  che  dice  di  Bruto  e di  , 
Porzia  tua  moglie  j cita  Valerio  Maifimo.  Così  Valerio 
Malfimo  è innanzi  Plutarco»  che  fioriva  fiotto  Tra- 
jano . 

Pare  ch*egli  abbia  icritto  dopo  Paterculo  > che  adula 
tanto  Sciano»  poiché  quelli  ancora  viveva . Ma  Vale- 
rio Malfimo  non  ha  potuto  ficrivere  che  dopo  la  morte  di 
Sejano ciò ch’e’ne dice,  Uh, IX  1 1. Sciano , dic’egli, 
con  tutta  la  fiua  fiirpe  é al  prefiente  l'orrore  di  tutto  il 
popolo  Romano  » che  fiotto  i fiuoi  piedi  il  calpefla  . Egli 
airinfernonon  ha  un  miglior  trattamento»  le  pure  uno 
Icellerato  che  merita  tanti  fiuppliz) . ha  potuto  elTer  colà 
ricevuto  : Omm  cuin  fttrpe  J»a  popult  ^omxni  pedibus 
obftriclnsi  0ttamapudtnferes  ifìtamen  tUuc  reccptusejìt 
qua  meretur Jupplicia  pendere. 

Oltreciò quell’ Autore  ha  fiommamente  affettato  di 
parlar  con  fientenze,  il  che  in  uno  Storico  è centra  il 
buon  gallo  di  quelletà.  Dalche  fi  potrebbe  altresì  i'o- 
Ipettare  »che  quell’opera  fia  di  un’Autore  di  fiecoli  piu 
recenti»  oche  non  fia  che  un  rillretto  fattone  verfio  il 
baffo  Imperio»  e percuiabbiamo  perdutociò  che  Vale- 
rio Malfimo  aveva  compollo;  fecondo  il  dellino ordina- 
rio de’libri  di  Storia»  che  per  colpa  de’loro  compend; 
prima  fi  fon  traficurati  » e poi  fi  fon  laficiati  perire  • 

VII.  Q.Cur3^o  era  Cavalier  Romano  « Non  fi  fia  di 
certo  in  qual  tempo  viveife  . La  più  comune  opinione 
fi  è ch'egli  fia  vivuto  al  tempo  deH’Imperador  V efpafia- 
fio  . Quintiliano  che  nel  X.  Libro  delle  lue  Inllituzioni 
ficritte  al  tempo  di  Domiziano  non  fi  feordò  d’ alcuno 
Storico  di  rimarco,  non  fa  motto  della  Storia  dì  Q. 
Curzio  • Ciò  potrebbe  farci  penl'are»  che  in  quel  tempo 
non  folfe  fiata  pubblicata  ancora  quell’opera  , e ciò  pa- 
rimente può  efier  la  cagione  del  filenzìo  degli  Antichi . 

K » Q.  Cor- 
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Q.  Cnrzìo  ha  fcritia  la  Storia  <3  i A leflandro  II  Grande 
in  X.  Libri  i ma  i due  primi  col  fin  ciel  quinto , ed  alcu- 
ni luoghi  del  decimo  fi  fon  perduti . Non  v’è  fiato  fra’ 
Latini  un’Autor  più  eccellente.  Si  può  dire,  ma  fenza 
efagerazione , che  Q.  Curzio  fia  fra  gli  Storici,  quel 
che  Alelfandro  fiè  fra’Conquiftatori  ; e che  i!  Panegi. 
rifia  non  c minor  del  fuo  Eroe  . Così  AleiTandro  potreb- 
be confolarfi  al  prefente  di  non  aver  avuto  come  Achil- 
le, un’Omero  per  lodatore.  Alcuni  fofiengonoper  lo 
fiiledi  Tito  Livio;  alcuni  perquel  diTacito;  ma  tut- 
ti fi  accordano  fu  quello  di  Q Curzio  che  fenza  dubbio 
è degno  del  fecolodi  Augtifio , ficcome  il  Voffio  ne  giu- 
dica; Imovtl .tvodi%ndtfì  di^io . GiufioLip- 
fio  dice  che  i Principi  non  debbono  avere  per  loro  ordi- 
naria lettura  che  quella  di  queft’Autore,  e che  faria  di 
mifiieri  che  femore  lo avelfero  per  ternani. 

Veggiamo  com’egli  piaccia  al  P.  Rapin:  Q.  Cur:^to^ 

dice  queft’Autore , è bnUantee  fiorito 'ì^iente  v’ 

b.t  di  più  gentile  di  Q.  Cu^kJo'  queflocun  fiore  ii  elprep- 

filone  mArdvtgìiofia , che  piace  molto  a begl'  ingegni Bi~ 

J'ognacbe  tutto  fia  fiondato  fini  buon  gntdixjo . Dimodoché 
fil-Curo^ononbadel  tutto  ragione  in  d pignerci  ^ effian- 
dro  COSI  ammirabile . l^on  è mai  d partito  più  fidvio  quel- 
lo che  gli  fa  prendere  : Egli  è fiempre  il  piu  eroico  e'I  più 
ardito  II  pencolo  ha  dell*  incanto  per  lui  ; e non  fon  le 
conquifte  CIO  ch'ama  ^le/fandroy  ma  la  ^ort a delle  con- 
quifte . Egli  può  fior  prender  Dario  con  alfialirloHi  notte, 
ed  afeonder  in  tal  maniera  la  fiiadeholeo^ , ejfienio  l'E- 
fiercito  nemico  due  tanti  più  del /ito  numerofo  : ma  quefhj 
grand’uomo  che  penfia  meno  a vincere , che  a far  amrni- 
rare  la  fua  bravura,  attacca  il  l\e  Ver ftano  in  pien  gt  or- 
no , rifoluto  piti  tofìo  a morire  con  gloria  eh»  a vrneere  con 
inganno  Dano  dopoU  fiua  fcìnfitta,  gli  off . rijie  di  par- 
tir l'  'flit  con  lui , egli  propone  le  no::js  d/  fu  * figliuola  : 
%/llejfiandroama  ano/  di  acquifiar  con  rificbio  la  gloria  > 
(he  con  la  pace  il  dominio',  non  dà  orecchio  a si  fiatte  prò- 
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pofi%tom.i  ed  ogni  coj'a  rifinì d che  non  fìd  /irdordìnarta  • 

Egli  e ben  quefto  un  grand’onore  che  gli  fa  il  fuo  Storno  ; 
ma  a tanta  gloria  non  marna  egli  un  poco  di  'verifimile^ 

'Hod  fd  Qj-Curzjo  il  fuo  Eroe  più  d%j:^irdofo  che  pruden- 
te, e piùventurter  che  ambi^ofo?  Senzjc  dubiocì'o  gU  è 
rajjembrato  più  bello:  ma  non  ha  egli  dato  ancora  motivo 
di  dubitare , /e  il  fuo  fa  più  l{omanz,o  che  Stona  ? .... 

Q^.  Curilo  potea  far  meno  di  dir  te  infamie  che  di  ,Mejfan- 
dro  ha  narrate.  Vt  fono  delle  fronti  privilegiate  che  fi  deb. 
boni  rijpettare  : trattiamole  civilmente  : non  tafciamo 
trionfar  finfolenrcd  del  loro  grado:  ci  baflt  dire  t difetti  delle 
loro  perfone^  fenzjtdir  cofa  che  offenda  la  lor  dignità.^  e 
la  loro  grandeTjcjt  Curzfo  'e  lodevole  per  la  fua 

fincerita  \ egli  dice  il  bene  ed  il  mal  di  ^leffandro , fen^a 
lafciarft  preoccupare  del  mento  del  fuo  Eroe.  Se  qualche 
cofa  fi  ha  da  riprender  nella  fua  Stona , egli  fi  'e*[  troppo 
ornamento:  effo  e tuttavolta  eccellente  nel  dipignere  i co- 
fiumi  d'una  maniera  dilettevole  e naturale.  !2»e/ìucarat- 
tere  di  ptrfezjone  che  fi  ritmava  in  quefii  grand'  uomini  ^ 
fic  perduto  ne'  fecali  juffeguenu  . 

Alcuni  han  bialìmato  Qi  Curzio  di  elTer  troppo  frc' 
quente  nell’uio  delle  letucnze:  in  ciò  aurebbe  la  ina 
difela.  Ma  per  gli  errori  daini  commefli  in  puntodi 
Geografia,  nonlarebesi  facile  il  dilcolparlo.  Bilogna 
Itarvicon  l’occhio  attento . Vien  lodato  per  aver  ben 
iempre  oflervate  le  convenienze  ; per  non  eflerfi  allon- 
tanato dal  verifimile,  peraverfatto  parlar' le  perlone 
fecondo  il  loro  carattere,  e per  aver  finalmente  fetn* 
premai  conlervato  ciò  che  fi  chiama  il  decorum  ne*  La- 
tini . 

Vili.  r^r/Vo era  di  un’illuftre  famiglia  di  Cavalieri 
Romani  : e fu  innalzato  alle  prime  cariche  della  Repub 
blica.  Fiorì  lotto  Tlmperiodi  Vefpafiano,  e fottogl’  ‘ 
Imperadori  feguenti , con  tutto  quel  credito  che  pctea 
attendere  dalla  l'ua  nafcira  e dai  fuo  merito  fingolare  . 
Tacilo  non  fi  diede  a comporre  che  in  un’età  molto  ^ 

K i avan- 
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avanzata,  e fotto  Tlmperadore  Trajano  fcrifle  la  Tu! 
Storia  di  cui  non  ci  fono  rimarti  che  V Libri,  Compole 
poicia  i»lì  Annali , de’  quai  parimente  s’è  una  gran  par- 
te perdiita.Oltre  a querte  due  opere  pubblicò  un  T rat* 
tatode’cortumidi  var)Popoli,  che  al  fuo  tempo  abita- 
vano la  Germania . V’è  pure  del  Tuo  la  vita  di  Agricola 
ch’era  fuo  rtiocero. 

Pare  che  le  opinioni  fieno  divife  intorno  al  giudizio 
che  fi  dee  far  del  fuoftile.  La  verità  fi  è che  Tacitoè 
incomparabile  . Forfè  il  Corrompimento  ch’è  nel  fuo 
Terto  per  l'ignoranza  de’copirti,  lo  rende  piùofcuro 
dcil’efrer  fuo . Il  Signor  della  Mothe  le  Vayer  inclina 
a quertoparere.  Finalmente  checche  ne  dicano  alcuni* 
bifogna  entrare  nel  fentimento  del  Voffio  che  ritruoVa 
in  Tacitodella  eloquenza  e della  bellezza,  a tal  fegno 
ch’egli  non  teme  di  dire  che  in  altro  Storico  non  fia  mai 
rtatopiùdimeritoedi  giudizio-  Quts  enim  non  videi ^ 
(ìtBioT aciti  (juam  ptelegans,  quam  terfa  limata  ? 
'Ettamen  major  efì laus  ifìa  , qnoi  nibit  eu  fcriptore  vel 
cogitar!  pofftt  prndentiHs  • 

L’Imperador  Tacito,  dugent’anni  dopo  la  morte  di 
Tacito  lo  Storico,  fi  gloriava  di  averne  il  nome,  e di 
cfierneun  difcendente.  Ne  fe  porre  la  Statua  in  tutte 
le  Librerie,  e ricopiarne  ogni  anno  fino  a dieci  volte 
glifcritti,  per  tema  che  un  giorno  non  fi  perdeffero. 
In  che  none  riufcito  quell’ Imperadore , non  avendo 
potuto  impedire  che  di  ii.  anni  della  fua  Storia,  non 
ne  fia  rimafo che  un  folo incirca,  e$.  Libri  di  forfè  jo, 
al  parere  di  S.  Girolamo. 

Il  Gran  Duca  Cofimo  de’ Medici  fcelfe  Tacito  fra 
tutti  gli  Storici , come  quelloda  cui  poteva  trarre  più  d’ 
infcgnamento  per  la  fua  condotta  , e più  di  fermezza 
fra  le  cure  Infeparabilidachi  governagli  Stati,  allorché 
un  Principe  vuol  meritare  il  titolo  di  Padre  della  Pa- 
tria. Il  Cafaub<mo  non  è di  tal  fentimento.  Egli  foli  iene 
nella  iua  Pref^azione  lovra  Polibio,  che  la  lettura  di  Ta- 
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rito  la  più  perigliola  che  i Principi  poffan  fare  ,i  In 
riguardo  a'peliìmierempj  che  rpellos’incontratìdne’iuoi 

Icritci.  ^ ....  r M • T 

Ora  veggìamo  il  giudizio  che  ne  Fa  il  P.  Rapin  : Lo 
,,  ftile,  dic’egli»  di  Tacito  non  è si  confaccente  alla 
„ Storia  ; poiché  fi  affomiglia  con  ciò  che  v’è  di  brlilan- 
„ te  ne’luoi  rilalti,  a quc’lampi  che  più  torto abbaglia- 

„ noche  rifchiarino Tacitoèuno  fpiritoaraltii 

,,  che  mai  non  dice  legucntemente  le  cofe.  Quel  gran 
))  concetto  racchiuCo  in  poche  parole  1 non  ha  la  gran - 
),  dezza  che  fia  convenevole  per  effer  proporzionata  a!- 
„ la  mente  de'fuoi  Lettori  che  rovente  n’è  opprefla  ; e 
„ ficcome  le  cole  ch’egli  racconta  , quafi  mai  non  Ibno 
j,  facili  e naturali,  cosi  molto  poco  iftruifconocomc  bi- 
,,  (ogna.  Pcrel'empio,  quando,  Con  loccafione  della 
,,  Legge  Papia,  eglifpiega  l’origine  delle  Leggi  , op- 
„ pure  altrove  defcrive  il  dirittodegli  afili;  non  neva 
„ mai  alla  fonte;  non  ril’chiara  a fondo  lacola,  ovve- 
„ ro  il  fa  malamente:  come  allorché  vuole  fpiega- 
„ re  la  Religion  de’Giudei  nel  Libro  V.  della  fua  Sio- 
„ ria.  Il  Tuo  ftile  ancora  nemmenoè  proprio:  ilchein 
unoStoricoè  un  gran  difetto,  effendo  il  Tuo  primo 

„ uffizio  l’iftruire Tacito  ancora  è meno  unito 

„ diSaluftio:  Se  vi  fon  legamenti  » eglino  fon  forzati , 
,,  ed  il  filo  della  fua  dicitura  è molto  interrotto  ; dal  che 
„ il  Lettore  refta  confufo , non  potendo  feguire  quefto 
,,  autore  che  con  perdita  di  fiato  Niente  ancora 

„ è meglio  delcritto  in  Tacito  quanto  la  fefta  con  cui  l’ 
,,  Imperadrice  Melfalina  onorò  Silio  luo  favorito:  Era 
,,  ella  quefta  una  fpezie  di  vendemmia  in  tutte  le  ceri- 
5,  monie,  effendovi  favorevole  la  rtagion  dell’Autun- 
),  no.  L’allegrezza,  il  piacere,  il  lufTo,  la  dilònertà, 
„ la  sfacciataggine,  la  intemperanza  , il  tutto  vi  è de- 
(crittocon  una  dilicatezza  ed  eleganza  maravigliofa; 
,,  eie  particolarità  vi  fono  fpofte  fuccintamente , con 
,,  fenfatczza,cd’unamanieravivaefpiritolà:  il  tutto 
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^ Della  Stona  Untnerfalt 
cHcndovigiudiziolàtTientedirpofto,  per  render  dopo 
„ una  pittura  sì  allegra , la  morte  di  Melfalina  che  poi 
9,  viliegue,  più  tragica  e i’paventevole . Vi  fono  per 
,,  tìne  ceriecircoltatize  im ’olariche  danno  grazia do- 
,,  viinquelono inferite;  Bilbgna  laperle  conofcere  per 

j,  naetterle  in  ufo Quanto  alle  ligure  , Tacito 

,,  non  èl-osì  fcriipolofo  j egli  ha  l’aria  d’una  perfona  che 
ad  altro  non  penlà  che  a lorprendere;  l'arditezza 
5,  delle  lue  metafore  e dell’altre  figure  rende  la  fuael- 

„ prelfione  troppo  Ibllevata  e nojoia Tacito  mai 

non  peni»  a frenare  il  iuo  fpirito , egli  è ognor  tutto 
„ fuoco:  i colori  parimente  de’ quali  fi  lérve , hanno 
,,  lempre  troppo  di  forte , eperchc  fpelTo  in  certe  cole 
,,  egli  è troppo  efprelTivo,  e non  dipigne  al  naturale, 

,,  non  muove  punto  gli  affetti Non  bifogna  che 

una  delcri/.ione  fia  fatta  troppo  minutamente  Tale 
,,  c la  deicrizionedell’ilbladiCaprea  nel  LibroIV.de- 
,,  gli  Annali  di  Tacito;  dando  dia  le  ragioni  che  mot- 
j,  lèro  Tiberio  a ritirarvilì  verlo  la  fine  della  fua  vita, 
j,  il  che  la  rende  neceffaria;  ed  effendo  brieve,  c!e 
„ gante  , gentile,  e niente  luperHua  , fi  può  dire  eh’ 

,,  ella  è fatta  come  fi  dee Non  v'è  cola  più  bella 

3,  qua.nto  il  ragionamento  che  Tacito  fa  far  a Tiberio 
3,  nelSenato,  intorno  la  riforma  del  lulTo,  nel  III.  Li- 
si bro  de  Tuoi  Annali  : nefl'u no  Storico  fece  mai  ragia- 

,,  nare  un  Principe  con  più  decoro Il  ritratto 

3,  deeeffer  reaiee  raffomigliante  , nel  che  Tacito  è tra- 
3,  Icuratd , penfando  più  rotto  a leguire  il  fuo  genio  che 
„ ad  imitar  la  natura  : ftudiofo di  far  belle  pitture  più 
che  buoni  ritratti, -e  purché  piacciano  le  lue  figure, co- 
„ me  quella  diSejano  nel  IV.  Libro  degli  Annali  , poco 
„ ficurache  rapprelentinoal  vivo,  facendolo  egli  più 
3,  fcelierato di  quel  ch'egli  era  , le  pure  fi  ha  da  crede- 

3,  derc  a Vallejo  Pdterciilo,  che  molto  il  loda Ta- 

3,  cito  non  dipigne  Tiberio  che  con  le  coftui  operazioni, 
„ facendolo  eoa  quello  mezzoconokeié  La  poli- 

„ tica 
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„ tica  di  Tacito  c lpe(To  falfa,  perche  la  Tua  moral  non 
„ è vera;  o ch’egli  fa  gli  uomini  troppo  corrotti , odi' 
3,  egli  fteffo non  èadàtto  innocente.  Non  v’èlbventc 
naturalezza  nelle  lue  riHeilloni  ^ perchè  non  v’è  fin* 
91  cericà:  egli  avvelena  ogni  cola,  eie  dà  un  aipettocat* 
,1  tivo.  Con  tali  maniere  egli  ha  guafìato  io  Ipiritodi 
„ molte  perlòne  che  in  ciò  procurano  d’imitarlo,  non 

9,  potendo  imitarlo  in  altro La  qui Aione  della  Fe  ■ 

,1  nice  trattata  nel  VI.  Libro  deTuoi  Annali  1 con  l'oc- 
,1  cafion  della  nuova  che  giunte  in  Roma  d’una  Fenice 
,1  compar  la  nel  l’Hgitto  lòtto  il  Regno  di  Tiberio,  fta 
1,  nelle  regole  d’una  giu  Aa  digrellìune.  Ella  c a fondo 
,1  eiaminata  fecondo  le  digerenti  opinioni  de*  naturali- 
9,  Ai  fu  queA’Uccello  ; ed  in  poche  parole  vi  lòn  de 
9,  fcrìttelefuequalitàela  tua  hgura.  Un  tratto  di  tal 
99  maniera  ferve  di  ornamento  alla  narrazione  1 edifol- 
91  letico  alia  curiolìtà  dei  Lettore  per  rilVegliargli  io  fpi* 

,1  rito Ecco  un  bel  palfo  preio  da  Tacito  . In 

,1  quel  famolb  convito  fatto  da  Meflalina  aliuo  Aman- 
9)  te,  nel  caldo  dell’allegrezza  e della  dilToIutezza  , fi 
9)  fece  falire  l’alto  d'un’albero  ad  uno  Aolido , per  nome 
9,  Valente,  e fu  interrogato  a dire  ciò  ch’ei  vedeffe  : 
9,  un  turbine  i die’ egli , ebe  ft  forma  nel  fan*  ^ e che 
„ 'utene  dalla  pane  di  Ofìta.  QueAa  parola  detta  da 
9,  uno  Aordito,  gittò  un  terrore  ed  una  melancoliain 
9,  tutti  gli  animi , che  ballò  a turbarne  la  feAa  , ben- 
9,  che  detta  a calo;  equeAo  fu  veramente  un  prelagio 
9,  del  ritorno  dell’Imperadore,  che  poco  dopo  vi  fo- 
,9  pravvenne,  e fece  morire  a più  colpi  Tlmperadrice, 
9,  già  Aanco  di  Ibfierirne le  infamie,  QueAi  tratti  che 
9,  han  delmaravigliolb,  fono  giovevoli  ad  uno  Storico 

La  Moral  di  Tacito  non  èbuonarEglièun  gran 

9,  maligno , che  lòtto  una  belliilìma  mente  nafeonde  un 
9,  pefllmo cuore  : travvede  (empre  fui  vero  merito,  per- 
9,  che  altro  quali  non  ne  conolce  che  quello  della  iaga- 
,9  cuà  ; c lo  fa  parlare  più  che  la  verità , la  politica  . E- 
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pii  in  oltre  penili  mal  del  Ilio  pro(Tifno:  allorché  parìa 
degli  Dei,  non  dà  legno  di  pietà  e di  Religione  ficco, 
me  fi  vede  nel  ragionamentoche  fa  fui  Deftino  con» 
y,  tra  la  Provvidenza  nel  VI. Libro  de’liioi  Annali,  do» 
,,  ve  attribuilce  ognicofa  al  pianeta  ed  al  calo,  coni’ 
»,  occalìone  di  Trafililo  Aftrologodi  Tiberio,  che  in 
Caprea  era  divenuto  fuo confidente.  Tanto  èdiffi- 
,,  Cile  che  nn’iiomo  cattivo  fia  buon’Iftorico;  poichèl’ 
),  unoe  1 altro  ha  quali  glifleflì  principj... .Tacito  rac» 
„ conta  tante  olcenitàdi  Tiberio , che  il  Roccalini  non 
„ lo  può  tollerare  ...k.  Tacito  dipigne  d’una  maniera 
,,  aliai  diverfa  dagli  altri  ; ma  troppoha  di  attaccamen- 
to  per  le  cofe  grandi , affine  di  non  abbaffarfi  alle  pie» 
„ clole  le  quali  però  non  convien  trafeurare.  Egli  pen» 
„ fa  bene,  ma  non  lempre  lì  efprime  felicemente:  Fa 
„ troppo  il  Filofofo:  Decide  con  alterigiadi  tutto;  (e 
in  fua  mano  foffe  il  delfino  di  tutti  gli  uomini,  non 
„ parlerebbe  con  maggior  fallo;  e lempre  va  moraliz* 
„ zando  fulle  altrui  pazzie  per  non  rifparmiarne  per- 
),  fona,eper  dir  male  di  tutto  il  genere  umano.  Quant* 
ti  fono gualli per  defiderio  di  lludiar  la  poli» 

„ ricada  lui  fuggerita,  e che  di  tutti  gli  lludj  è certa» 
„ mente  il  più  vano»*  Quello  e lo  fcoglio  dove  tanti 
j,  Spagniioli  come  Antonio  Perez , e tant'Italiani  co- 
jf  meil  MacchiavellierAmmirato,  hanno  fatto  nau» 
,,  fragio. 

Altro  non  mi  rella  d’avvertire,  fe  non  che,  qtian» 
tunque  rOpere  di  Tacito  fieno  fiate  più  volte  tradotte 
in  Francefe  , il  Signor  v/^wc/of  della  Houfjaje  nr  ha  fat» 
to  una  novella  traduzione,  molto  approvata  dal  pub» 
blico.  Ella  è ripiena  di  note  foUtiche  ed  ili  or  tele  , che 
polfono  arricchir  la  mente  de’giovani  d’infinite  maflìme 
lagge,  fode  e profittevoli , tanto  per  lo  governo  parti- 
colare , quanto  per  lo  maneggio  de’pubblici affari.  Chi 
vorrà  poi  giudicar  più  a fondo  dello  fiile  e della  morale 
di  Tacito,  troverà  in  capo  a cotefia  Traduzione  Fran» 
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^ccreigiiKiizichenehafatco  un  gran  numero  di  perfo-' 

ncfingolarmente  erudite  i 

IX.  F/oro  era  della  famiglia  degli  Anne!  donde  veni* 
Vano iSenechi  e Lucano.  Egli  viveva  200  anni  incir- 
ca dopo  l’Imperio  d'Augudo  ; e la  Tua  cafa  venia  per  ori- 
gine dalla  Spagna,  ficcomeegli  flelTo  ne  dà  chiarillìmi 
indizj  per  le  cofe  che  nella  Tua  Storia  racconta  a quella 
nazion  vantaggiofe . In  I V.  Libri  egli  ha  fatta  la  Storia 
Romana)  il  cui  ilile  è cosi  borito  che  quali  tuttoè  poe- 
tico, e tuttofparfo  di  riflelfioni  e di  penlieri  brillanti 
bno  all’ ultima  affettazione.  Ciò  fa  dire  al  Volfioche 
l’opera  di  Floro  non  Ha  che  una  continova  declamazio* 
ne.  Confefla  però  efler  quell’ Autor’ elegante,  e che 
molto  bene  fodenta  il  genio  della  Tua  famiglia , nata  del 
tutto  per  Teloquenza  e per  la  poefìa . Dt£tìo  quoque  lane 
domum  fapit . eaeloquentidtT’  poefeos  laude tndi- 
tafuit.  disilo  Hifìorlci  bujus  efi  difendi  O*  poetici 
propior  . Ima  opus  tpfum  ’vix  aliud  , quàm  declama- 
no efì . 

Floro  ha  molte  licenze  che  ad  uno  Storico  non  con- 
vengono, e non  convengono  che  ad  un  Poeta . Quan- 
do parla  della  fpedizione  di  Decio  Bruto  lungo  la 
codierà  Celtica , e quella  della  Galizia  e del  Portogallo , 
egli  alTicura  che  quello  Bruto  mai  non  volle  arredare 
le  Tue  vittorie , che  dopo  aver  veduta  la  caduta  del  So- 
leneirOceano,  ed intefo con  ribrezzo  l’ammorzamen- 
to di  quella  materia  infocata  nell’ acque  del  mare , e che 
Bruto  dopo  ciò  lì  fece  Icrupolo  e fi  pentì,  d'  ederb  trop- 
po avanzato,  e di  aver  troppo  veduto,  temendo  d’el^ 
ler  divenuto  un  facrilego  , e di  aver’ofato  affai  più  di 
quello  che  la  fua  Religione  li  permetteffe.  Quedonon 
è proprio  ad  uno  Storico  lineerò , tuto  ciò  effendo  falfo , 
Sovra  di  che  lo  Scaligero  efclama  : Tuttddiyjfjì 
funt  bac. 

Ecco  una  vifìone  che  un’uomo  dabbene  non  dee  mai 
riferire  che  come  un  rumor  popolare , a cui  non  predi 
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molta  credenza . Parlando  della  fconfìtta  de’Cimbrì  fat. 
rada  Mario  ) riferifce  che  due  giovani  coronati  di  allo- 
ro comparvero  in  Roma  predo  il  Tempio  diCaftorec 
di  Polluce , prefentando  al  Pretore  alcune  Lettere  in 
tedimonio  di  queda  vittoria . Bifogna  aver  mira  , che 
Floro  è una  pedìma  guida  in  materia  di  Cronologia  • E. 
p]i  o non  l'ha  i'aputa , ovvero  l’ha  molto  tralcuraca  nel* 
la  fua  Storia  Romana . 

Il  P.  Rapin  dice  : Floro  btt  unita  allo  fìtle 
una  tal  qual  maniera  fiorita  t àilicata^  e dilettevole  . 

X-  Svetomo  nacque  verfo  il  cominciamcnio  deirim- 
periodi  Vefpafiano.  Egli  era figliuol di Svetohio  Lene 
'Tribuno della  xtii.  Legione.  Fu  in  molta  dima  lòtto 
Trajanoe  lòtto  Adriano,  di  cui  fu  Segretario  di  Stato. 
Gli  f^u  levata  queda  carica  per  certa  libertà  che  lì  preiè 
con rimperadrice  Sabina,  parendo  che  la  riverenza 
dovuta  alla  luprema  dignità  di  quella  folfedata  violata 
dannatale  dimedichezza. 

Qued’Autore  ha  Icritta  la  Storia  dei  XII.  primi  Cela- 
ri:  ilchefaunaièriedi  ^toriadipiùd’un  iècolo  . Egli 
fenza  contrado  è uno  degli  Autori  principali  della  Lio* 
gua  Latina.  llBodinoaiferilce  che nelTuno  Storico  ab* 
bia  fatta  cola  più  compiuta  ed  efatra  dell’opere  di  Sve- 
tonio  che  ci  fono  rimade . S. Girolamo  che  lo  avea  pre- 
iòperiuo modello,  allorché  principiò  il  Tuo  Catalogo 
degli  Scrittori  Eccledadici , dice  che  Svetonio  ha  ferii- 
to  con  la  medefima  libertà,  con  cui  videro  gflmperado-  ■ 
ride’qualihafattala  Storia.  Infatti  egli  rapporta  mol- 
te fordidesi^ze  che  il  mondo  non  fi  farebbe  aggravato  di 
non  iàpere • Sarebbe deiìderabile , dice  il  Mureto , che 
Svetonio  non  ci  avelfe  così  al  minuto  informati  di  tante 
dìi'onedà  e di  tanti  abbominevóli  vir  j,  ne’  quaiifi  tòno 
precipitati  i Tiberj,  iNeroui  ,ed  i Caligoli . Non  è da 
temerfi,  ch’egli  in  raccontando  cotante  infamie,  lein. 
fegni.<*  Svetoniohafactealcreopere , ma  meno  appar- 
tenenti alla  Storia  . 

Xi-  Gtm-. 
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XI  Gìuftino  viveva  fecondo  lopìnion  più  probabile  al 
tempo  d i A ntonino  Pio . Egli  è l’Abbreviatore  della  Sto- 
ria di  Trogo  Pompeo;  ed  a riguardo  .'del  Aio  Compen- 
dio egli  è accu  fato  delTer  cagione  che  fì  Aa  perduta  1* 
opera  intiera. 

La  Storia  di  Trogo  Pompeo  era  in  44.  Libri,  e Giu- 
llino  nel  fuo  RiAretp  ha  conlervato  il  medelìmonu- 
mero.  La  latinità  diGiuAinoc bellaj  e vien giudica- 
ta degna  del  fecolo  di  AuguAo. 

Quanto  a Trogo  Pompeo,  egli  eranativodi  Vocon- 
ciancila  Gallia  Narbonefe , e viveva  al  tempo  di  Au. 
gufto.  Suo  avolo  fu  fatto  Cittadino  Romano  per  lo  fa- 
vore del  gran  Pompeo;  e Aio  padre  dopo  aver  portate  1’ 
arme  fotto  di  Cefare  fu  Aio  Segretario,  e cuflode  del 
luoSigillo.  La  perdita  della  fua  Storia  è unadellemag- 
glori  fciagure  che  lìa  accaduta  alla  Repubblica  delle 
Lettere;  ella  incominciava  da  Nino  fondator  della  Mo- 
rarchiadegli  Aflìrj:  ed  arrivava  Ano  alPlmperadore 
Augii  Ao . 

Nell’Epitome  di  GiuAino  s’incontrano  molto  fpelTo 
falli  di  Cronologia , i quali  il  Signor  della  Motte  leVayer 
non  vuole  che  fieno  addoAati  a Trogo  Pompeo  ; troppo 
JpertOi  egli  dice  per  aver  potuto  commettere  qucflt  errori 
nella  Jerte  de'tempi. 

Bifogna  a queAoluogo  fermarA,  Tutto  ciò  che  Ae- 
gue,  A niènte  della  barbarie  de’fecoli  che  feguirono  gli 
Antonini.  Il  VòiAo  andando  più  oltre,  oiferva  che  ì bei 
giorni  della  Storia  A fon  Aniti , e foggiugne  ch’ei  ne  paf- 
fa  ad  efaminar  la  vecchiaia  . Tranfitur  ad  hiftoria  fene- 
Btttem  . Con  queAe  parole  egli  comincia  il  ri  Aretto  del 
I.  Capitolo  del  Aio  li.  Libro  de  Htfì.  Latints , 

Io  Vorrei  che  mai  non  A leggelTe  uno  Storico  fen2a 
conofcerne  la  qualità;  e parmi  che  ognuno  debba  elTer 
di  queAa  opinione . Come  A può  legger  un  Libro  di  cui 
non  s'abbia  una  minima  idea  ^ Si  è avanzato  molto  di 
Arada,  edelToAéquaA  letto,  quando  A è potuto  ben 

rav 
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tavvifare  qual  fia.  Bifegoa  inoltre  aver  molco  giudizio 
per  non  prendervi $baglio:ciò  che  fì  è detto  fìnora  intor- 
no agli  Storici  più  raggaardevolide’Greciede’Latinia 
può  e(Ter  di  gran  giovamentaHe'Gìudizj  che  ne  ho  fieli 
ho  riferiti  i ièntitnenti  de*piu  dotti  e de’  migliori  Criti- 
ci. Vi  fi  fi»n  dette  alcune  colè  molto  curiole  delle  loro 
perfonci  e de’loro  Icritti ; e tutto  ciò)  quand’ionon  m* 
ingahni  ) è una  afiai  dilettevole  introduzione  alla  let- 
tura di  quelli  Storici  eccellenti  i che  fempre  loco  fiati 
k delizie  delle  perfone  civili  e letterate  % 
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ELEMENTI 

DELLA  STORIA- 


LIBRO  QUINTO. 

Che  contiene  le  Monarchie  Anti- 
che 5 cioè,  quelle  che  han  pre- 
ceduta la  Nafcita  di  Ge- 
fu-Crifto . 

CAPITOLO  PRIMO. 

La,  Chiefa  di  Dio  fotti  P Antica  Tef amento  . 

Odio  ha  creato  il  Cielo  e la  Terra,  e 
tutto  ciò  che  ii  Mondo  racchiude  . 
Egli  lo  ha  creato  dal  nulla  con  la  ina 
loia  parola  per  rimanerne  glorificato . 
Non  loha  però  fatiotuttoadunpun 
to,  come  lene  fo'decoftrctio;  maio 
fei  giorni  j e conforme  l'ordine  da  lui 
giudicato  più  convenevole . Nel  pri* 
mo  giorno  egli  fece/<<  Luce  -,  nel  lecondo  tl  Ctelo\  nel 
terzo  lèparò  il  Ciclo  e U Terrai  e fece  pullular  dalla 

Terra 
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Terra  Terbe^  alberte  nttre  le  piante',  nel  quarto  crei) 
il  Sole^  la  Luna , eleSteUe',  nelqiiinto*  pefci  e gU  UC‘ 
celli',  nel  lefto  fece  ufcir  della  Terra  tutti  gli  altri 
Ammali',  poi  fece /'(/owoleparatamente»  affinchéco- 
mandalTe  a tutto  il  creato.  Nellettimo  giorno  Iddio  fi 
riposò,  avendo  perfezionatala  fua  opera;  cioè  cefsò 
dal  formare  nuove  creature.  Egli  fece  l’uomo  ad  im> 
magine  e iìmilitudine  fua  ; cioè  dopo  aver  formato  un 
corpo  di  terra , gli  fpirò  un  loflìo  di  vita;  e quefto  fi  è 
l’anima , ch’è  l’immagine  di  Dio , elTendo  ella  uno  Ipirfi 
to  • Mosè  ci  fpiegò  attentamente  la  differenza  che  palla 
tra  la  creazione  degli  Animali  e la  creazione  deirCJomo  : 
tra  l’anima  degli  Animali  e l’anima  delfUomo.  Quegli 
e’dice , che  creò  dapprincipio  il  Cielo  e la  Terra,  for- 
mò della  ftefiam-.teria , di  cui  fe  rUniverfo,  gli  ani* 
mali  che  camminano  fu  la  terra , che  volano  nell’aria, 
e che  nuotano  nell’acqua.  Con  la  fola  firuttura  delle  lor 
membra  e de’Ioro  organi  gli  ha  renduti  capaci  di  quegl' 
inllinti,  e di  que’movimenti  maravigliofi  , e diverfi  che 
ci  ammiriamo.La  fperienza  e la  ragione  ci  fan’conolcere 
non effervi  nelle  beftie  altra  vita.  Alla  foladiipofizione 
delle  lor  membra,  ed  al  folo  organizzamento  de’ loro 
corpi,  che  un  fuoco  purifllmo  e f’ottiliffimo,  formato 
della  porzione  più  pura  e più  agitata  del  loro  fangue. 
moffe ed  animò  di  repente , 'Eglino,  dice  Mosè,  diven- 
nero animali  viventi  - 

Ma  quando  il  Creatore  venne  alla  creazione  'dell’uo- 
mo,  aCTegnatoin  fua  vece  per  Ree  padrone  a tutto  il 
mondo  vifibile , la  materia  comune,  che  badava  alia 
formazione  degli  Animali,  non  badava  a quella  dell’ 
Uomo.  L’Uomo  non  potè  eficr  fatto  , come  le  bedic, 
conia  fola  druttura  eorganizzazion  del  Tuo  corpo . Poi- 
ché finalmente  condrutto  il  corpo , quedo  non  farebbe 
ancora  dato  un'uomo;  ma  bensì  unabedia  brutale  co- 
me le  altre,  fe  Iddio  non  foffe  andato  a cercargli  un* 
*Anima  nel  fuo  medefimo  cuore  e nella  fua  medefima  el- 

fenza . 
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fenza  . Sarebbe  badata  la  dirpolìzione  della  materia) 
e la  coadruttura  affatto  terre  lire  degli  organi,  da  un 
l'angue  alquanto  accefo  anim  uà  , per  far  mangiare  e 
carnminar  quedo corpo,  e per  farne  nn  ^ntm.tle  'vi.  ^ 
'venie.  Ma  ci  voleva  qualche  col'a  di  più  , per  farne  un' 
l/j>»ocheolcra  la  vita  delle  belile  a ve. fé  una  vita  di  co- 
• nolcenza  , d’intelligenza  , e di  ragione;  che  avelfc 
I queirimperio  fovra  fé  fteflo,  che  noi  chiamiamo , Liber- 
‘ tù;  e quella  rettitudine  naturale,  che  noi  diciamo, 

■ Cofcien^^-t.  Convenne  rintracciare  il  principio  di  una 
I tal  vita  fuori  di  tutta  la  vailità  della  materia,  e di  tutta 

■ la  regione  de’corpi  ; il  Creatore  non  potè  trovarlo  fuor- 

I che  in  le  fteffo.  Imperocché  tanto  appunto  vuol  dire  (a 

' cfprefTione  del  Sacro  Te fto  : /» 

I Jpiraculuin  vtt<t , Iddio  in  quella  flruttura  materiale 
I e terreflre, che  per  fe  ftelTa  non  avrebbe  potuto  avere  le 
I non  una  vita  di  bedia  a tutti  gli  animali  comune,  intro- 
dulfeuna  viva  immagine  ed  una  maravigliol'a  ralVomi- 
I glianza  della  fua  elfenza  immortale.  Qiiindi  con  l’unio- 
ne di  queda  macchina  terredre , e di  queda  natura  ce^ 
lede  e divina  inipirata  nella  medelìma  , TUomo  trovo!' 

I fi  formato  alla  fomiglianza  di  i>io,ed  innalzato  in  nne/:- 
ro  la  terra  , come  Ina  Statua  vivente  , cui  egli  fe  riveri- 
re da  tutto  il  creato.  Saggj  novelli  di  Morale'.  deU'^nì~ 
ma  dell'Uonto  pug  7.  S.  c 9 ^ 

A vendo  Iddio  fatto , formò  ancora /.t  femmt' 
VAi  perchè  a quello  foffe  compagna;  e latrane  danna  ' 
coda  deH'uomo,  aftinchè  l’uomo  e la  donna  fi  amaflero 
perfettamente , e dedero  uniti  j come  le  non  aveifero 
che  un  corpo  folo. 

L’uomo  cui  Dio  chiamò  .^da»Mo,e'la  femmina  cui  chia- 
mò £0/^,  ufeirono  innocenti  delle  mani  del  Creatore; 
ma  radettero  nella  colpa  per  la  malizia  del  Demonio, 
ed  impegnarono  tutta  la  loro  poderità  nel  loro  eccedo , 
ed  in  tutte  Icmilerieche  lo  han  l'eguito.  Tutto  il  gene- 
re umano  colpevole  è la  malfa  della  perdizione . Da 
Llemcnn  Tomoli,  L queda 
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quella maffa colpevole  Icelie  Iddio  un  pìcclol  numero 
di  perlone  per  comporne  la  Getufalemme  del  Cieh, 
Qiiefti  Eletti  fono  quaggiù  mei'colati  nella  Chiela  con 
le  perfone  mondane  ; che  Iddio  riguarda  come  validi 
collera,  riferbati  alla  lua  giuftizia  . Q^iefte  perfonedi 
carnee  di  langue  compongono  infieme  con  gl’infedeli , 
la  Chiela  de'Riprovati , chiamata  dalle  Sacre  Carte 
Babbilonta-  Tutto  ciò  che  fi  fa  fu  la  terra,  èperlafan- 
tiltcazion  degli  eletti , la  cui  ragunanza  compone  laGe- 
r tifiti  emme  nò  agilce  che  per  Caritit\òovc  all’oppoHo 

B«*bbilonia  , l'chiava  delle  lue  paflìoni  cde’l'uoi  defiderj, 
d lotto  il  giogo  della  Concuptl'cen:^a . Sicchéla  Chiela, 
oggetto  delle  mifericordie  Divine,  èia  loia  cofa  che 
lulline  perpetuamente  nel  Mondo . Tutto  muore,  tut* 
to palla;  le  Monarchie  più  pofl'enti  van  decadendo. 
La  fola Chiefa  Ila  ferma  ; ancorché  Iddio  fembri  chef 
abbandoni  talvolta , alfine  di  purgarla,  di  punirla,  e 
di  provarla  . Tanto  fi  potrà  facilmente  offervare  in 
tuttala  lèriedi  quella  Cronologia;  dove  noi  vedremo 
tutti  gl’Imperj  aver  fine, mentre  la  Chiela  ognora  lulfi- 
Ile,  e mentre  Gelu-Cri  fio  fa  entrare  nel  leno  della  lua 
Chiela  vilìbile  tutte  le  Nazioni  del!a_  terra,  per  la  vir- 
tù della  l'uà  falfione.  11  che  fa  dire  molto  beneaS.  Aso- 
flino,  che  Gelu-Crifto  fi  fè  padrone  di  tutto  l’Uni* 
verlò  , non  già  con  una  mano  armata  di  ferro,  ma  eoo 
una  all’oppofio  trapalTata  dal  ferro.  Quid fortius  manu 
laCi  aux  mundum  ’vicitì  non  ferro  armata  ^ fed  ferro 
transfìxa  i 

Quando  i Crifiiani  non  avelTero  tanto  interelfe 
quanto  ne  tengono  in  faper  la  Storia  di  quella  Chiela, 
di  cui  fono  le  membra,  parmiche  farebbono  baficvol» 
mente  portati  ad  apprenderla  dalla  fola  curiofità  cheli 
fente  in  vedere  , come  lo  Stato  della  Chiela  di  Dio  fi 
mantiene,  allorché  cade  ogni  cola,  e niente  refiftea 
quella  fatale  necclfiià che  fa  perire  il  tutto  col  tempo. 
Sibrama  faperela  durazione  delle  Monarchie;  iè  ne 
. riccr- 
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yìccrcH  l'origine , ed  attentamente  (e  ne  coof.dera  l'a- 
vanzamenroed  il  fine.  Ma  la  Chicf’a  l'ovra  la  terra  e 
lino  Stato  ch’ebbe  cominciamento  e che  avrà  fine  col 
Mondo . Qual  maggiore Ipettacolo ! V’è cola  che  più  va-. 
gliaaioUecitarelacuriofitàdi  lina  perl'ona  gindiziofa, 
quanto  il  conofcer  come  quella  Chielà  ftraniera  ibvra 
la  terra,  attorniata  da  tanti  nemici , e che  tanti  Recd 
Imperadori  han  voluto  didruggere , Tempre  li  è mante- 
nuta malgrado  ancora  a tutto  il  furor  dell’inferno? 

La  Chicla  di  Dio  coniìderata  lotto  l’Antico  Tefla- 
mento,  comincia  col  Mondo,  e finilce  in  Gefu-Crifto, 
ch’c  la  Pietra  angolareche  riunilce  fottola  Nuova  Leg, 
ge  tutte  le  Nazioni  alla  l'ua  Chicla,e  gittaa  terra  quella 
muraglia  di  divifione  che  per  l’addietro  v’era  fra  Giu- 
dei e Gentili . La  lua  durazione  pertantoè  d’intorno  a 
4oco  anrd.  Sirceme  ctrcppodifhcile  alla  latafia  di  fegui- 
rc  una  lucccfììone  sì  lunga,  lenza  con  fonderfi  , abbiamo 
ricercate  alcune  Epoche  che  lono  quafi  tanti  punti  di 
profpetliva  alTai  noti,  de’qualinoi  ci  lerviamo  come 
di  luoghi  di  ripofo  per  poi  meglio  avanzarfi:  Così  noi 
ronfideriamo  i Giudei  fotte  4.  Ibrte  di  governi  fino  a 
Gdu  Grido. 

Il  I . è V 4 marcale  fotto  zi . V atri  archi, . 

Ili.  è G/«d/f/4nofotto  zt.  Guiiici  . 

J1  j.  è fotto  11 

Il  4.  è Sacerdotale  lotto  21.  >^ntenati  di  Gefu- 
Crifto. 


aA*  «Ai  jAa 
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tAnni  del  Mondo  xAnm  prima  idl''E<'a  Vaìz- 

I.Stato  del  Popolo  di  Dio  fotta 
22.  Patriarchi. 

Quefta  Stato  durò  2*5 1 3.  ami  : cioè  dà 
ADAMO  d primo  degli  uomini  e d/^ 
'patriarchi  y fino  a MOSE^  ^ il 
primo  dé^  Governatori^ 

0 Giudici  degli 
Ebrei  • 

I.  Iddio  tira  dal  niente  il  Cielo  e la  terra,  e in  Tei 
giorni  rabbellifce , e la  popola  di  Creature  di  qualuo' 
que  fpecie  . 

I ADAMO.  Iddio  avendo  creato  l’nomo,  lomct* 
te  nel  Parodilo  terreftre,  egli  proibifce  di  mangiare  il 
frutto  dellalbero  della  Tcienza  del  bene  e del  male  . 

II  IDenioniocol  mezzo  del  lèrpente  parla  ad  Èva,  e 
la  tenta  di  mangiare  il  frutto  vietato:  £va  pecca  , e fa 
peccare  anche  Adamo  • 

Iddiocaccia  Adair.oed  Èva  del  Paradifo  dopo  il  loro 
peccato,  e mette  un  Cherubino  alia  porta  , per  vietar- 
ne loro  1 ingreiTo . 

1.  Dopo  la  caduta  di  Adamo  e'di  Èva,  il  primo  uo* 
mo  naito  della  donna  è C-ttn  .di  poi  nalce  . 4001. 

i^o.  Caio  portato  da  invidia  contro  di  Abel  fio  Ira- 
tello,  lofaiilcirc  in  campagna,  lotto  fpecie  di  voler 
paleggiare , e lo  uccide.  ^i‘74' 

. lcU:0 
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V/? ìtni  lift  Monìo  -4  n n:  rrìntd  deìl^Era  V^olg. 

Iddio  per  confolare  Adamo  ed  Èva  della  morte  di 
Abel,  dàloro  un'altro  figliuolo,  per  quefta  cagione 
chiama ro  Set-. 

II.  SET  nalce. 

Quando  in  avvenire  porremo  una  f.  elia  fignifUberà 
*he  quegli  dt  cut  fi  parla  y è figliuolo  dr/  precedente.  Co- 
si Enos,  f. 'vao/d/rrieEnoscfigliuoldiSet. 

2^5.  HI.  ENOS, f.  nalceiSet  avendo  105. anni . 37^9. 
In  quello  tempo  il  culto  di  Dio  cominciò  a guaftarfì 
fra  gli  uomini . La  fuperllizione  vi  entrò  fra’Cainiti. 
<3uegliche  ieguitaronola  purit.WeIla  Religione*,  l^uro- 
no  chiamati  Figliuoli  di  Dio  ; e gli  altri  che  ne  travia- 
rono, Figliuoli  degliUomini . 

Nota  la  Scrittura  Santa  , che  Enos  fi  di 'linfe  col  zelo 
eh  egli  ebbe  per  la  purità  del  culto  Divino. 

^Y'  CAINAN  ,f.  nafee;  Enosl'uopad.eencndo 
in  età  di  90.  anni . 3^7^^* 

S9>\  V.  MALALE’EL,  f.nafce;  Cainan eiTcn  !o di 
giàvivuto  70. anni.  ->^09. 

460.  VI.  JARED,  f.  nafee  ; Maiale  el  avan::aco  di 

612.  VII,  ENOC  , f.  nafee  ; jared  elfendo  d’an- 

*687"’ Vili,  matusalemme,  f.nafce  ; fuopÌd^rV 
' Enoc  toccando  l’anno  6^.  della  fua  età.  5317. 

874-  IX*  LAMEG,  f.  nafee;  Matufaicmme  avendo 


anni  187.  31  ;o. 

9JO-  Adamo,  primo  padre  di  tutti  gli  uomini  muore 
vecchio  di  930.  anni.  30/^, 

987.  Enoc,  in  età  d’anni  13  y.  ò rapito  di  quello  mon- 
do , lenza  morire . 


Non  fi  la  dove  Iddio  Tabbia  trafportato  • >®I7» 

jo+2.  Set,  figliuolo  di  Adamo,  muore  in  età  d‘an- 

, 296 1. 

i05tf.  X.  NOE’jf.  nafeejLamee  avendo  18 i.anni.  2^748. 

L 3 1140. 


1 66  Delle  Mondrcbie  Antiche 

,Anm  del  Mondo  ^nm  prtm.t  dell'Erd  Volg, 

1140.  tnos  muore  , vecchio  danni  905.  2864. 

1235.  Cainam  muore,  in  età  di  91O.  anni.  2769. 

1290.  Malalèel  muore , in  etàdi  89,-.anni.  2714. 

I4Z2.  Taredmuore,  vecchiodi  962.  anni . 2581. 

1536.  Iddio  irritato  da’peccati  degli  uomini,  invia  ad 
e Hi  loro  Noè,  per  indurgli  alia  penitenza,  t20.  anni 
prima  di  punirli  col  diluvio;  e per  l'alvare  Noè  ch’era 
giufto  , gli  comanda  che  faccia  TArca  . 

1556-  jafet,  primogenitodi  Noè,  nafcc;  eflendoNoè 
d’anni  500.  • 2448» 

1558.  Xl.  SEM,fecondogenltodi  Noè,  naice  in  quell* 
anno:  poiché  fta  l'critto , Gen.  XLKio  che  due  anni 
dopo  il  diluvio  egli  aveva  lOO  anni.  244^- 

j6^i.  Lamec  muore  , in  età  d’anni  777. 

1656.  Matulàlcmme  muore,  decrepito  d’anni  969. Nel- 
l'uno nè  prima  nè  dopo  di  lui  è tanto  vi  vitto.  i549* 

11  Diluvio  inonda  tutta  la  terra.  L’Arca  fola  pre- 
ferva da  quello  naufragio  Noè,  l'ua  moglie;  i fuoi  figli- 
uoli, Senti  Canti  e’ÌAfet\  le loromoglj;  &gli anima- 
li che  Noè  vi  aveva  introdotti,  . 2348. 

1657.  Noè  elee  dell’Arca,  e fa  un  facrifizio  a Dio , che 

loricevecon  gradimento.  Iddio  promette  di  non  più 
inviare  il  Diluvio  (opra  la  terra;  dà  l’Arco-baleno  per 
fegno della  verità  della  ina  promefla.  Concede  agli  uo- 
mini che  mangino  la  carne  degli  animali,  di  che  non 
avevano  ancora  l’ulo . ^ 

Cam,  figliuolo  di  Noè,  vede  fuo  padre  in  una  poli- 
tura indecente , le  ne  fa  betfe , ed  è maledetto  da  lui . 
ió$S.  XII.  ARFASSAD.  f.  nalce  , due  anni  dopoil 

Diluvio;  eSemluoPadre  era  in  etàd*anni  lOO.  2346. 

1693.  XIII.  SALE’,  f.  nafee  ; fuo  padre  ArfalTad 
avendo  3r.  anni . ^ 

1723.  XIV  EBER  , f.  nafee;  fuo  padre  Sale  eflendo 
in  etàdi  JQ.  anni , > 

1757.  XV.  FALEG,  f.  nafee;  fuo  padre  Ebcr  giunto 

a 34. 
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^nm  del  Mori  lo  %Anm  prima  deiPEra  yol^. 

a 54>  anni.  2x47. 

Gli  uomini  fpinti 'da  vaniti^  vogliono  innalzare  una 
torre  lino  al  Cielo»  iddio  impedifce quell’opera  con> 
fondendo  le  loro  lingue  ; ficchè  eglino  non  poflono 
incenderli  in  parlando  l'uno  con  l’altro. 

Qui  fi  veggono  dappertutto  le  vcOigie  della  novità 
^el  mondo.  Le  Leggi  fi  fiabiliicono  • i cofiumi  s'inci 
viiilcono;  glimperj  li  formano:  li  ntruovano  l’Artt  : li 
popola  la  terra  di  luogo  in  luogo:  la  iperienza  ammae- 
ilra;  il  genere  umano  Icofiafi  appoco  appoco  dalla  iua 
prima  ignoranza  . Incomincia  ragricolrura  : s’impara  a 
prendere  gli  animali)  ed  a renderli  dimellici  per  Ter- 
virfene:  s’inventano  molte  cole.  Nembrot  è’I  primo 
Guerriero  : i primi  Eroi  fi  rendono  legnala  t i . 

A mifura  che  fi  va  allontanando  dalla  creazione  del 
mondo  ) quella  fi  mette  in  domenticanza  ; e fi  princi» 
pia  a frammil'chiare  ali’llloria  molte  favole  . 

L’Artie  le  Scienze  regnano  principalmente  ne’paefi 
.dove  fi  fece  il  primo  llabilimento  del  genere  umano:  co- 
me nella  fenicia,  e nell’ Egitto,  dove  nel  prolegui. 
mento  conviene  ricorrere  da  luoghi  molto  rimoti  per 
impararle  • 

1787.  XVI»  REU,  f.nafce;  fuo  padre  Faleg  effendo  \ 
inetadijo  anni.  2117. 

1819  XVII.  SdkRUG,  f.nafce,  fuo  padre  Reuaven 
do^z.anni.  iiSf. 

115^9.  XVlII.  NACOR,  f.  nafee;  fuo  padre  Sarug  el- 
lendodi  30  anni . 

1878,  XIX.  Tare*,  f.  nafee;  fuo  padre  Nacor  aven- 
doi9.anni.,  xii6. 

1956.  Fa/fg  muore,  vecchio  di  239.  anni.  2008. 

1997  "hla cor  muore  f in  età  d’anni  148-  2007. 

2005.  muore,  vecchiod’annÌ950. elfendone  vivu- 
todopoil  Diluvio  3^0.  1998- 

200S.XX. ABR AMO  ualce. Egli  è vivuto  175.anni.1996. 
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1^8  Belle  Monàrchie  Antiche 

. Anni  del  Mondo  .Anni  prima  deU'Era  Vali. 

yeJefì  in  quefìo  tempo  theglì  anni  della  vita  dell'uomo 
erano  di  già  più  di  tre  quarti  accorciati. 

2o3j.  Iddio  vuole  avere  un  Popolo  leparatodal  rima- 
nente delle  Nazioni  , dove  regnava  la  corruzione» 
Abramo  è lecito  per  efierneil  capo,  e’I  Padre  di  tutti 
i credenti.  Iddio  Io  chiama,  c gl  impone  ch’eìca  del 
pael'ede’Caldei,  per  venire  in  una  terra  di  promiffio- 
ne.  Egli  menò  Tempre  una  vita  Templice  e paftorale’ 
cl'.e  però  avevaia  Jfua  magnificenza.  GeTu-Criflo  di* 
Tede  della  Tua  fìirpe.  Egli  è‘l  primo  degli  uomini,  col 
quale  Iddio  abbia  formato  alleanza . i^zi. 

2084.  InTorta  una  rida  tra’ Tervidori  di  Abramo  e di 
Lot,  quefti  fi  lèparano  l'uno  dall  altro.  Lot  fi  ritira  a 
Sodoma.  i5?io» 

2092.  Abramo  falva  Lot  Tuo  nipote  dalle  mani  de’fuoi 
nemici  ; Il  gran  Tacerdote Melchifedec lo  benedice.  II 
Re  di  Sodoma  gli  offcriicc  le  Ipoglie  , ed, è le  rifiu- 

• 1912. 

2093.  Agar  fi  Tolleva  centra  Sara  Tua  padrona . Sara  ga* 

lliga  la  fua  infolenza  leveramente  • Agar  non  può  Tofe- 
rirla,  e fu  gge  nel  di  (èrto,  love  un’Angelo  le  favella, 
per  farla  ritornare  con  Sara  . 1 9 1 

2107.  Abramo  riceve  tre  Angeli,  i quali  promettono 
a Sara,  che  dentro  un’anno  le  nafeerebbe  un  figliuo- 
lo. 1*97. 

Lot  accoglie  due  Angeli  in  Tua  cafa.  Gli  abitanti  di 
Sodoma  vogliono ufar  loro  violenza;  ma  ne  Tono  conia 
cecità  gafìigati  . 

Sdegnato  Iddio  centra  i misfatti  abbominevoli  di  So- 
doma, la  incenerifee  e le  altre  città  vicine,  con  una  piog- 
gia di  fuoco  e di  Tolfo , ch’egli  vi  fece  cadere . 

Abimelec  , Re  di  Ceravi,  avendo  preTa  per  forza 
Sara  moglie  di  Abramo,  ma  non  creduta  da  lui  Te  non 
forella  di  quello,  n’cpunitoda  Dio;  eintattala  refli- 
tuifet . 

iiaS* 
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Ztiro  ìy.  Cdp>  U 

'i^nni  del  Monito  ^ J^nnt  prima  delt'Era  Volgi 

aiog.  XXL  ISAAC,  f.di  Àbramo  in  età  d’anni  loo. 
eSara  inetàdipo.  nafce.  ^ 189^. 

mj.  Sara  vedendo  che  limaello»  nato  di  Agar,  mal- 
trattava il  piccolo  Haac, pregò  Abramo  che  con  fuo  figli- 
uolo Ulicenziaffe;  affinchè  Haac  rlmanefle  folo  erede 
lecondolc  proraeffedi  Dio.  Ifaac  era  allora  in  età  di  5» 
anni.  1891. 

2145.  Àbramo  pieno  di  fede  perle  promeffe  di  Dio»  d 
pronto  a facrificargli  il  figliuolo  Ifaac,  che  aveva  37.  an- 
ni. 

Sara  muore  lo  fieffo  anno.  Abramo  per  fotterrarla 
compra  un  fepolcro  dagli  abitanti  della  Città  di  Get . 

214  S.  Ifaac  prende  in  moglie  Rebecca  , figliuola  di 
Bautello,  figliuolo  di  Nacor,  fratello  di  Abramo. 

2158.  Sem  muore,  inetàdi6oo.  anni . 1846. 

XI <'.8.  Rebecra  dopo  vent'anni  di  fterilità  partorire 
7acnh,  ed  Efaù;Ilaacefrendoinetàdiéo  anni.  i8xtf« 
■ XXII.  JACOB,  f.  nafce. 

2183.  Abramo  muore  in  età  danni  175.  i8xr. 

7187.  Eber  muore  di  464.annf.  Di  ruttigli  uomini  nati 
dopo  il  Diluvio,  egli  è vivuto  più  lungo  tempo,  1817. 
2 1 88.  Efaù  vende  a fuo  fratello  il  diritto  della  fua  pri- 
mogenitura per  poche  lenti.  i8i5. 

2245.  Ifaac elTendo di  137.  anni,  vecchio  e cieco,  44. 
anni  prima  di  morire,  vuol  benedire  Efaù  ; ma  per  in* 
dullria  di  Rebecca,  dà  la  fua  benedizione  a facob,  al 
quale e(fa  apparteneva, fecondo  il  volere  di  Dio.  1759. 

Jacob  fuggendo  la  coliora  di  Efaù  va  in  cafa  di  La- 
ban , e dormendo  vede  una  Scala  milleriofa . Jacob  ave- 
va allora  77,  anni. 

Jacob  ferve  a Laban  fuo  Zio  7.  anni,  per  averne  la 
figliuola  Rachele  in  matrimonio . 

2251.  Laban  inganna  Jacob;  e in  vece  di  dargli  Ra- 
chele, gli  dà  la  maggior  ch’era  Lia  . Jacob  fe  ne  lamen- 
ta , e.fe  gli  fa  fpofare  di  là  a 7.  giorni  Rachele , con  pat- 
to eh’  . 
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i70  Delle  Monarchie  Antiche  ' 

xAnm  del  Mondo  ^nm  puma,  dell'Era  Voli. 


to ch'e* Ter vircbbe ancora 7.  anni.  »7$i. 

22$  3.  Ruben ) primo  fìgliuolo  di  Lia , nafce . 

2x54.  Levi)  terzo  figliuolo  di  Lia  1 nalce  . 

2x56.  Giudà)  quarto figliuolodi Lia ) nalce.  1748. 
2259.  Giolèffo)  figliuolodi  Rachele)  nalce  ) in  capo 
a‘i  4.  anni  della  i'ervitìi  di  Jacob . 1 745. 

2165.  jacob  avendo  lervitoLaban  6-  anni  oltre  al  14.de’ 
quali  eglino  fi  erano  convenuti  ) lafciala  Melbpotamia, 
per  tornare  in  Canaam  ) Tua  patria. 


Prudenza  di  Jacob  per  placare  El'aù.  Sua  lotta  coni* 
Angelo,  che  gli  dà  il  nomzà’IJ’raello 
2274.  Dina  figliuola  di  Jacob  andata  per  curiofità  a ve> 
der  ledoune  di  Sichem , e’I  Re  di  quella  città  ulale 
violenza,  iiuoi  fratelli  ne  fan  vendetta,  e uccidono 
col  Re  tutto  il  popolo"  di  Sichem.  i7J0. 

2x76.  Giofeflòdi  anni  17.  è venduto  da’luoi  fratelli , e 
vien  condotto  in  Egitto . i723« 

2286.  Giolèffo  fbllecitato  dalla  moglie  di  Putifar,  le  re- 
fi fte  , ed  è meffo  in  prigione.  1718. 

2187.  Giolèfl'o  in  prigione  l'piega.a  due  Cortigiani  ilor 
fógni.  1717* 

2zS8.  Ifaac muore,  d’anni  180.  1716* 

X289.  Giolcffoè  innalzato  , dopo  fpiegati  i fogni  di  Fa- 
raone. Elfo  gli  dice  che  quedi  lignificavano  7- anni  di 
gran  fertilità , i quali  farebbono  ieguitati  da  una  fpaven* 
tevole  careftia  • i7  'S. 

1296.  Qui  cominciano  i 7.  anni  di  careftia;  e Giolèffo 
di  37  anni  apre  tutti  i grana;  dell’Egitio  . 1708. 

7,1,98.  Jacob  avendo  intefo  che  Tuo  figliuolo  Giofeffo  vi- 
vrà in  Egitto  con  molta  autorità  , va  a trovarlo;  si  per 
aver  la  confólazione  di  rivederlo , come  per  fullinervi  ; 
attelochèla  careftia  era  per  tutta  la  terra,  fuorché  in 
Egitto . I 

La  Scrittura  dice  che  tutta  la  famiglia  di  Tacob  venu- 
ta in  Egitto,  conliftcva  in  70.  perfons,  Cene).  XiVl- 

\ V 2). 
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\Annl  del  Mondo  -yinm  prima  dell'Era  Volg, 

•V.  27. 1.  Hgliuoli  di  Jacob  y iniif.annidi  abitazione  in 
Egitto,  i't moltipllcarono  in  guilà,  che  ne  ulcirono  , 
lotto  la  guida  di  Mosè,  in  numero  di  i'ecentomila  com- 
battenti , lenza  contare  le  femmine  ed  i fanciulli  Exod. 
XI I.  l>lumer.  XXXllI 

2^1).  Jacob  muore  in  Egitto,  dove  dimorava  dopo  il 
corto d anni  17-  I689. 

2^69.  Giol'ed'o  muore  , dopo  aver  governato  per  8*. 

anniTEgitto, 

^1*/  finifce  il  libro  del  Gene  fi. 

2391.  Levi  muore  in  Egitto  in  età  d’anni  137-  161^. 

2427-  Faraone  fa  gittar  nel  Nilo  i figliuoli  mafcbj  degl* 
Il'raeliti.  M77- 

24  30.  Aaron  nafce , 83.  anni  prima  della  ufcita  di  Egic; 
to.  .'^74. 

2433,  Mosè  nafce,  80.  anni  innanzichèla  fchiavitudi- 

ne  di  Egitto  abbia  fine.  ij7i. 

La  figliuola  di  Faraone  falva  Mosè  dalFacqua , e adot- 
talo per  luo  figliuolo . 

2473.  Mosè  avendo  uccifo  un’Egiziano , iugge  nella  ter. 

radi  Madian.  i$3i> 

2474.  Caleb nafce.  15SO, 

' 2513.  Iddio  parla  a Mosè  dal  mezzo  del  Rovo  ardente 

e mandaloa  Faraone  a domandargli  la  libertà  degl  lifae' 
liti  che  gemevano  lòtto  il  tirannico  giogo  degli  Egizia- 
/ ni.  149I; 

Mosè  dimanda  a Faraone , che  la fcj  andare  gli  Ebrei 

nel  dilèrto  per  facrificare  al  Signore . 

Faraone  niega  la  libertà  al  popolo  eletto . 

Mosè  per  neceflitarvelo  percuote  con  dieci  piaghel* 
Egitto. 


le 
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I7i  Deile  MoriArche Antiche 

^nnt  del  Monda  -^nm  pntnd  dell'Era  Kw/f. 

Le  dieci  piaghe  delP Egitto  • 

I.  Il  cangiameihodeiracqiie  in  fangue. 

Le  rane  riempiono  ruttoTEgitto  • 

3.  I piccoli  inietti  pugnsnti . 

LemolchetormentofifEme. 

5.  Lapeflilenza  che  fterminò  tiittè  le  heftie. 

6.  UnapeTnienzache  riempiè  gii  uomini  di  ulcerc.e 
Ji  buboni. 

7.  La  grandi  ne  rovi  natrice  di  ognicofa* 

8.  Le  cavallette  divoratrici. 

9.  Le  tenebre . 

10.  La  Morte  de’primogenitldeirÉgitto  nella  mezza 
notte  ♦ 

La  fera  che  precede  la  decima  piaga , i Giudei  man- 
giavano l’agnello  Palquaie  $ Hccome  Iddio  loro  avea 
comandato. 

Faraone  fgomentato  della  morte  di  fuo  figlinolo,^ 
vedendo  la  medefima  piaga  in  ciafeuna  cafadel  luo  Re- 
gno, èT  primo  a follecitar  grifrael/ti  alla  partenza  . 
Eglino  partirono  il  giorno  dietro  laPal'qua,  il  mede'i- 
mo  giorno  in  cui  ebbero  compimento  14^0  anni  dacché 
Idd  io  avea  predetto  ad  Abramo , che  la  ina  dil'cendenra 
darebbe  ftranierae  maltrattata  Topra la  terra. 

Faraone  perlègnitagr  Ifraeliti,  a quali  MOSE’ apre 
per  mezzo  il  mar  rolTo  un  paHaggio-  Entrativi  anche 
Faraone  ed  i Tuoi , vi  rimafero  tutti  romaierlì . 


I.  OS 
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Libro  JK  Cap. 

./inni del Mìndì  ^nni  primàdelPEra  yolg, 

I.  OSSERVAZIONE. 

U Origine  delle  NaT^toni  delU  Terra  • ' 


Effendo  tutta  la  ftirpe  degli  uomini  perita  nelluni» 
verfale  Diluvio,  trattane  la  famiglia  di  Noè;  egli  è cer- 
to che  tutti  i Popoli  della  Terra  da  quella  famigliadi- 
icendono. 


2^oè  aveva  g . figlinoli 


(IAFET, 

(SEM, 

(CAM. 


I.  SEM,  ch’è’l  fecondo , ma  da  cui  noi  diamo  prin- 
cipio, poiché  da  lui  fono  difeefi  Àbramo  ^ Davide  e 
Cefu-Crifto  fecondo  fumanità  ; ebbe  f . figliuoli  - 

1.  Elamt  da  cui  vennero  gU  Elamiti  avoli  de’Per- 
iiani . 

2.  yiffar , da  cui  fu  prefo  il  nome  deW^Alfmat  e quel 
degli 

j.  ch'ebbe  per  figliuolo Salè,  che  fu  pa- 

dre di  donde  fon  venuti  gli  cioci  Giudei, 
ovvero  il  Popolo  di  Dio. 

^ 4.  Ludy  dacuifonodirivati/  I/dj , nongiàqueidel- 
fAfia^ Minore , ma  altri  men  cunofeiuti,  nc’conhni 

5.  Aram  , da  cui  vennero  / 5;r;.  La  Siria  viendetta 
,Aram  in  Lingua  Ebrea . 

S-  Agoftiiio  offerva  con  gran  faviezza,  che  la  Scrit- 
tura non  fa  menzione  de’dilcendenti  di  alcuni  figliuoli 
di  Noe  come  fono  EJam  , , Lud  figliuoli  di  Sem: 

perocché  que  Ai  non  fono  Aa  ti  tronchi  o Capi  di  Nazioni. 

*Aram 
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Libro  Cdp.  I.  1J5 

Mefraim  ; e v*è  ancora  oggidì  una  Città  detta  Mtfra . 

3,  flit  y da  cui  fon  venuti  i Popoli  della  e della 

Mauritania}  dove  oggigiorno  ancora  icorrc  un  fiume 
chiamatoFwf.  . - . ‘ 

4.  Canaam,  da  cui  (celerò che  abitavano  la 
Xerra-Santa,  primachè  ne  foCTero  difcacciati  dagllfrae- 
Jiti. 

OaCi#r  nacque  T^rmlrot^  che  principio  ad  cfTer  po- 
tente fovra  la  terra.  Egli  fu  cacciatore } e lo  fpiriio  più 
violento  che  veramente  fia  fiato  lotto  del  Cielo.  La 
Cit  tà  capitai  del  (uo  Regno  fu  B,tbb//on;a . Arac  è Edef- 
(a  nella  Meiopotamia , ./trud  è Nifibe  , e. è Se- 
lene iaoCtcfifonte  nella  terra  di  Sennanr  preffo  a Babbi- 
Ionia* 

Affur  ufcì  di  quefi’ifie(To  paefe } e fabbricò  "ì^tnive  e 
le  firade  di  quella  Città,  cCalè.  Fondò  parimente  la 
gran  Città  di  ì{e/en  fra  Ninivec  Calè. 

C«x  ebbe  ancora  5 . figliuoli . 

I.  SabAi  da  cui  lòn  venuti  i 5*^6» , nell’ Arabia  Fe- 
lice. 

X.  lEviUy  dacuidirivaronoiGc/»//  neirAffrica. 

SabatAy  da  cui  fcefero  i Sabateniani  neIl*Arabia» 
dovei  Geografi  pongono  la  Città  di  Sdbdtaty  o di  Sa- 
bdijA  • 

4.  J^e^mA. 

SAbatACA.  S.  Girolamo  dice,  chedaqoefiidueuL 
timi  figliuoli  di  Cut  fono  difeefi  alcuni  Popoli , de'quali 
oggidì  è dilficile  raccordare  i nomi  antichi  coi  nuovi. 
J^rgm4ebbea.  figliuoli* 

I.  SAbAty  dondevenneroaltriSabeidiverfidaquel- 
li de’quali  già  lì  è parlato.  Imperocché  ncirArabia  vi 
fon  due  paefi  col  nome  di  Sdbdy  tutti  e due  famofi  per 
grincenfì  che  ie  ne  traggono  in  abbondanza.  L'uno  (ì 
Irrive  per  un  c eTaltro  per  un  0 SAtuech.  Del 

primo  di  quelli  era  la  Regina  di  Saba  che  andò  a ritro- 
var Salomone;  e nel  Salmo  71.  dove  noi  leggiamo  1{c- 

Iti 


Ì!^.  CaP.  •/.  *77 

7.  » che  diede  il  nome  alle  Città' di  .^4iÌ4  ed! 

AntarAda  predo  a Sidone  : Ezechidio  ne  parla . 

IO.  SamAreo^  dacui  vengonogli  Abitatori  della  Cic» 
tic  del  Paefe  di  i'amaria . 

ZI.  Amdteo%  da  cui  dilccndono  i PopolijJdla  Città  di 
,2mdt.  Due  ve  ne  Iòne  nella  «Scrittura  ; la 
ch*è  Antiochia  ; e/4  p/rr/0/4  £/m4/ detta  Epifania. 

HI.  jAFETebbe  7.  figliuoli. 

1.  G»mcri  da  CUI  vennero  i primi  abitanti  del  paefis 
della  GalaTja . 

2.  da  cui  fon  dilcefi  i Gfti  > i AJeJJligeri , egli 

3.  AÌAidit  dacuj  vennero  1 <w<’d/;  e fecondo  alcuni  i 
Alacedoiu^. 

4-  74T/4;r.  da  cuilon  venuti  gl’/ofl/,  e tutti  gli  altri 
popoli  della  Grecia . 

%.  Tubali  dacui  fonodifceiì  gl7/>.’r/,  che  fono  di  là  del 
jPonte-Eufinoi  enon  quelli  che  hanno  abitata  la  Spa« 
gnà- 

6.  Mofvc  t che  diede  origine  ai  Mofcu'mi  ^ ovveroai 
Capadoci.  Nella  Capadocia  v’c  una  Città  detta  Ala» 
%ACAi  e poi  CeJ'area- 

7.  Tirasy  da  cui  dirivarono  iTracié 
Gomer  ebbe  3.  figliuoli . 

I-  tAj'cenesi  da  cui  vennero  gli  detti  aO« 

che  oggidì  dagli  Ebrei  ^shi  nljìm 
a . i\ifat  i da  cui  fcefero  i Paf  lagoni , 
g.  Togorm  ti  dacui  dirivaruno  i L'ngj . 

74-u4«ebbe4  figliuoli. 

I . Elija , dacui  vennero  fX  Italiani  % ov  vero  gli  Abi. 
taciti  deU'lfole  Fortunate  • che  fi  chiamano  Eltite. 

z.  Tarfisi  da  cui  vennero  i 0//r/>  dequali  Tar/ò 
è la  Capitale. 

3.  Cettini  i donde  vennero  i Ciptiottis  la  cui  Città 
principale  ii  chiama  C/r/P0*  Gli  Ebrei  danno  il  nome  di 
Cr/;;*nti  tutte  le  Città  e Frpviaciè  marittime  j perciò  lì 
Tm^  Ut  M dice 


/ 
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17?  Delie  Mondrchìe  ^nttebe 

(dice  d’AIeffandro  il  Grande , ch*ei  venga  dalla  terra  ài 
Cenim  i eche  il  medefìmonome  Ila  datoall  Italia  nella 
, Scrittura.  . 

4.  Dodaninti  da  cui  fonodifceni  Codioni  % pppure  i 
Dodonet  neH’Epiro  • . . , 

E qttefie  fono  le  Famiglie  dei  figliitpltdt'h^oè  ^ feconda 
i dtverji  Vopoli  che  ne  fon  dirivatt\  e dd  quejìe  Famtglte 
fi  fon  formate  tfttte  le  'Hdi.iont  f he  fono  fovrd  ìd  T crfff  « 
fienef  tap-  X.  verf  ^ i,. 

JI,  OSSERVAZIONE, 

I Capi  delle  Famiglie  del  Popola  di  Dh 


7<<cotebbei».  figliuoli  che  fono  i XlI  Capi  4a*quali 
fono  fortite  le  XII-  Tribù  del  Popolo  Eletto- 
Egli  ebbe  da  Irta  lua  Moglie  d,  figliupli .. 

1 • B^uben  • 

2.  Simeone  r 

3.  Xfv/, 

4.  Giuda. 

5.  Jffacar, 

fi.  Zàbulon.  ^ 

Da  Zdfa  foa  Moglie  ebbe  2.  figliuoli  • 

J*  Qadi 
2.  .dfer. 

Da  Rachele  fua  Moglie  ebbe  2 figliuoli . 
j . Cpufeppe . 

2.  Beniamino . 

Da  Ea/^fua  Moglie  ebbe  2.  figliuoli  • 

Dan. 

2.  *Heffali. 

Jacob  ohe  ppr  Rachele  avea  avuta  nsolra  (lima  ed 

afietio  i 
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affetto ) anche  dopo  la  morte  di  lei  ne  confèrvò'la 
mededma  benevolensa;  perciò  (ìccome  di  lei  non  gli 
erano  nati  che  Giufeppe  e Beniamino)  adottò  Efraim 
e Mttuaffe  tutti  e due  figliuoli  di  GiulèppC)  affinchè 
mettendo  i Tuoi  nipoti  nel  numero  de  Tuoi  figliuoli  ) po  * 
teffe  così  cooTolaru del  picciol  numero  che  ne  aveaotte« 
nutoda  lei. 

Jacob  pertanto  benediffe  Efraim  e Manaffe)  ficco* 
me  benediffe  i la-  Tuoi  figliuoli . Egli  lo  fece  d’una  ma- 
niera maravigliofa . Manaffe  era  il  primogenito)  e per- 
ciò la  mano  delira  di  Jacob  dovea  flenderfi  fovra  lui , e 
lafinifbra  fòvra  Eiraim;  Ma  avvenne  tutto  Toppoflo. 
Siccome  Giufeppe  credeva, che  Jacob  fuoPadre,che  avea 
perdutala  villa  ) s'ingannaffe  ) neloavercì.  Ma  Jacob 
diffc:  Ip  lo  fobenCi  o mio  figlio y io  lo  fu:  M-tnaffe  Jitrà 
capodi  Popoli  y e la  fua  fiirpe  fi  moltiplicherà  ; ma  E- 
fraim  fap  fratello , cVel  piU  giovane  »farà  maggiore  di 
lui , e la  fua  difcenden^a  moltiplicberajji  nelle  , 

Gen.Cap.XLVIII.!f'.i9. 

Quefii  fonoi  Capi  dèlie  XU  T ribìi  d'Ifraello.  Jacob  lor 
padre  parlo  adeffì  y e tutti  li  benediffe  ^ colla  beneditjone 
cb'eralor  propria^  Gen.  Gap.  XLIX  1. 18. 

-^nni  del  Mondo  >/tnni  prima  dell'Era  Vdg,  ‘ 


IL  Stato  dd  Popolo  di.Dio 
fotto  ao.  Giudici  o Con- 
duttori . 


Quefio  fiato  duro  396.  aon/;  cioè  da  Mise  il  primo  de* 
Conduttori  del  "Popolo  eletto  y fino  a Saule  il  primo  fuo  ^ 
. yt  fono  fiati  6,  Conduttori  % che  non  era  no  Ebrei , ma 

M z Tsran\ 


1 8o  ‘ l>elle  Mondrchte  Z4nùcbe 

^nni  del  Mondo  Anni  prima  iell’£raVolg, 

Tir  unni , a^^uali  Iddio  diede  in  potere  il  fno  Topolo , per 
Zafìtgdrlo  de  fuoi  peccati . 

1 S * J.  I*  MOSE’  comincia  a governar  il  Popolo  di 

Dio,-  ciò  regge  per  lo  Ipario  di  4f -anni.  14^1 

Iddio  fa  cader  la  manna  dal  Cielo  per 

10  rpaziodÌ40.aDni. 

Mosé  fa  fortir*acqae  da  un  falTo. 

Mosè  ottiene  la  vittoria  contra  gli  A. 
malechiti  y tenendo  alzate  le  fue  mani  al 
Cielo . 

Iddio  dà  la  fua  legge  al  fuo  popolo  ib- 
pra  il  monte  Sinai . 

Mosè  (rendendo  dal  monte  ) e vedendo 

11  vitello  d'oro,  fpezza  la  Tavola  della 
Legge . 

Dio  torna  a dar  nuove  Tavole^e  quali* 
il  popolo  rifpettofamente  riceve. 

’r  Mosè  fa  coftruire  il  Tabernacolo  fe- 

condo il  comandamento  che  ne  aveva 
ricevuto  da  Dio.  L’Arca  ; la  Tavola  de* 
pani  di  Propofizione;  il  Candellicre  d’o- 
^ • ' ro  ; l’Altare  dcgfincenG  ; TAltarc  degli 
olocaiiGi  ; il  fuoco  l'acro  ; gli  abiti  del  bom- 
ii*  roo  Sacerdote  j e degli  altri  Leviti  ; tutto 

ciò  finalmente  ch’era  neceffarioal  fervi- 
giodi  Dio  lèttola  Legge, è regolatoda- 
Mosè;  e’I  tutto  fu 'compiuto  l’anno  del 
mondo  2^14. 

ajl4*  ìNadabeAbiud  figliuoli  maggiori  di  Aa- 
in  avendo  poGo  un  fuoco  Granierone'lo- 
j.(3  tu r ibi) i,fu reno  bruciati  nclTabernaco- 
lo  i ‘tefìo  40.  anni  dopo  la  ibrt ita  di  Egitto  . lafOk 

jd.  dio  fu  lapidare  un  beftemmiatoredel 
i . fuo  fan 'o  Nome  , ed  un’ altro  che  viola- 
,r  V va  la  iàotità  del  Sabato  > col  raccoglie- 
d */'.  re 
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Anni  del  Mondo  Annt  prima  deir Erny’olg' 

re  alcune  paglie  ne  campi  ^ 

Mosèmsnda  la.  rpie»  per  riconofcerc  la 
terra  di  Canaan.  Eglino  fan  mormorare 
il  popolo.  Iddio  per  punirlo  di  que  (la  mor  • 
uiorazionei  lo aflìcura  i che  non  porrà  in 
quella  terra  mai  piede  . 

Gore,  Datan/ed  Abiron  mormorando 
centra  Moséj  e al'pirando  al  i'ommo  Sa- 
cerdozio, iono inghiottiti  anche  vivi,  e 
la  terra  n apre  per  divorarli . 

Il  popolo  mormorando  contr a Dio  e Mo- 
sè  1 è punito  da’ierpenti  di  fuoco  y de’qua- 
li  furono  liberati  da  un  ferpente  di  acciajoy 
fatto  innalzar  daMosè,  perchè  fo(Te  ve- 
duto da  tutto  il  popolo  . . ^ 

>fj?.  li  fallo  Profeta  Balaam  benedice  contra 
il  fuo  volere  il  popolo  di  Dio,  benché  il 
Re  Balac  l‘a ve(Te  mandato  per  maledirlo . 

La  fua  giumenta  gli  parlò  per  dolerli  del  • 
le  battitture  ch’erto  le  dava , imperocché 
ella  lì  era  fermata  dinanzi  ad  un’Angelo 
’ da  Balaam  non  veduto  . 1^$/. 

Iddio  fa  vedere  a Mose  la  terra  diCa- 
naam  dalla  fommità  del  monte  Abarim  , 
dove  Mosé  viene  a morte } fenzaché  fia- 
I li  dipoi  faputo , dove  forte  il  fuo  corpo . 

II.  GIOSVÉ’  governai  Giudei. 

Giofué  fa  partare  a tutto  il  popolo  il 
Giordano  . Quello  fiume  li  fecca , tollo- 
ché  vi  entrarono  i Sacerdoti  che  portava* 
no  l’Arca  ; e Tacque  lollevandofi  rimafe- 
ro fofpefe  in  aria  a foggia  di  una  monta- 
gna . 

Le  mura  di  Gerico  cadono  a terra  al 
fuono  delle  trombe  dc’Sacerdoti , iqua- 

M ? li 
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j 8 j,  Utile  Mondnhte  [Antiche 

Anm  del  Mondo  " ‘ * Anm  pnmd  dell'Èra  Volg^ 

li  precedevano  l’Arca  del  Signore. 

Gioftid  dopola  mina  di  Gerico  « alTali** 
fce  la  città  di  Hai , donde  è rifofpinto  nel 
primo  aflalto  per  la  colpa  di  Acan  ; ma  do- 
po ilgaftigodi  Acan,  prende  la  città,  c 
la  confegna  alle  fiamme 

Giofiiè  perfeguitando  i fuoi  nemici  fi» 
fermare  il  Sole , per  aver  più  tempo  di 
flerminarli. 

*570.  Dappoiché  ebbe  Glofuè  introdotto  il  po- 
polo eletto  nella  terra  promeffa,  la  diftri- 
buifce  a tutte  le  Tribùje  poco  dopo  viene 
a morte,  dopo  17.  anni  di  governo, 

Il  Re  Adonibezec  effendo  fiato  fconfit- 
Coda’Giudei,  fe  gli  fanno  tagliare  l’eftre- 
mità  delle  mani  e de’piedi,  come  egli  avea 
fatto  fare  a 70.  Re.  , r’.  j • 

I più  vecchi  governano  1 Oiudei,  che 
fono  fedeli  a Dio , per  lo  fpazio  incirca  di 


it.  anni, 

2585;  Ve  un’interregno  fra’Gindei  che  dura 
intorno  a anni . 

In  qiiefio  tempo  il  popolo  vivea  a fuo 
Capriccio  Quindi  molti  errori  e difordij 
ni  prelerapiede  fra  loro.  I lor  cofiumi 
guafìaronnfi  , ed  eglino  cadettcro  fin 
nella  idolatria.  Iddio  per  punirli , per- 
mette che  cadano  in  potere  de  lor  ne- 


mici. 14*9- 

a«or.  J.  S eri'itH che  dardi. anm  • *4*3- 

j.  CUSAN, Redi Mefopotarola, Ti- 
ranno del  popolodi  Dio , 
ajppj  4.  OTONIELLO  libera  di  fervila  il  po- 
polo di  Dio-  *40  5' 

IL  Servitù  che  dura  li,  anni*  *l4i- 

j.  E- 
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iAnni  del  ìAonio  ^nni  pnmd  dell’L^ra  yolf* 

5.  EGLON  , Re  di  IVloab,  Tiranno 
de)  popolo  di  Dio. 

6.  AOD  libera  il  popolo  di  Dio.  E/;Iiera 
valorofo.La  Scrittura  dice  di  lui , eli 'egli 
n ferviva  della  mano  ànidra  come  della 
delira  * 

*69^.  Ili,  Servitù cbeciurd  IO  anni. 

7-  JABIN,  Redi  Canaan f Tiranno' 
del  popolo  di  Dio  ^ 

17!^^  8.  DEBORA  che  giudicava  ilpopolodì 
Dio,  unitamente  con  Barac,  mette  in 
rotta  Siiara  General  di  Jabin,  e liberai 
Giudei.  Jael  moglie  di  Aber  prende  un 
gran  chiodo , e ne  conficca  a terra  la  iella 
di  Siiara  immerlb  per  la  llanchezza  nel 
lonno>  n8f 

Ì75a*  Servi tù  che  dura  j.  anni. 

9.  I Madianiti  tiranneggiano  il 
popolo  di  Dio. 


^7$p^<  IO.  GEDEONE  èchiamato  da  Dio  per 
liberare  i Giudei  del  giogo  de’lor  nemici. 
Sacrifica  lopra  una  pietra , di  cui  elee  un 
fuoco  che  conluma  il  lacrifizio. 

Gedeone  ottiei.e  da  Dio  il  miracolo 
del  tolóne  , inpruovache  egli  lo  averte 
eletto  ad  efliertf  il  liberator  del  fuo  po- 
polo . 

Iddio  comanda  a Gedeone  di  guidar 
tutte  le  lue  genti  alla  riva  del  Giordano; 
e gli  dà  un  fegnoper  dilcerncr  coloro  • 
de’quali  egli  doveva  fervirfi  per  combat- 
tere contra  i Madianiti . 

Sconfittade’Madianiti  con  lo  llrepito 
delle  trombe,  e col  chiaror  delle  L. i- 
padci 
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n.  A HI  MELFC,  figliuolo  di  Gedeo- 
ne , volendofi  far  Ile, uccide  i Tuoi  7°-  fra- 
te!  li , e governa  i Gi  udei  per  j.  anni . 

•77 1-  A fiimelec è uccil'o da  una  femmina,  che 
gli  fpezza  il  cervello  con  una  pietrai  nel 
^ ter/o  anno  deUuo  governo . *~S3‘ 

»77z.  12  FOLA  governa  i Giudei  per  Io  fpa- 

zio  di  2 1. anni.  ' ^ I»?  i. 

27^5,  I?.  jAlR  governa  il  popolo  di  Dio  per  Io 

fpaziodiii.  anni.  1209. 

i799-  SerijiiHciif  dura  \S,dnnt  • 12,05, 

14.  I FILl.'iTEl  , e GLI  AMMO- 
NITI tiranni  del  popolo  di  Dio  1 fiotto  il 
governo  di  }air. 

2817.  >5-  jEFTE  luccede  a Jair,  libera  gFlfi- 
raeìiti  dalla  iervitù  de'Filiftei  e degli 
Ammoniti,  e governali  per  6.  anni . 1IS7. 

jefite  con  un  voto  imprudente  promeC- 
tea  Diodi  fiacrifirargli  quella  perlona  che 
uficifle  di  ogni  altro  prima  di  cala  l'uà  per 
venirgli  incontro;  quella  fin  liia  figliuola. 
Convenne  ièrbar  la  fede  , e l'acrificarla  , 

»825»  i<5-  ABE^AN  luccede  a Jefite,  ed  è giu- 
dice degl  Ifirealiti  per  lo  i'pazio  dì  7.  an. 
ni.  USI. 

1830.  17.AJALON  governa  per  lo.annii  Giu. 

dei.  1274. 

*840.  18.  ABDON governa S.anni  ilpopolodi 

Dio.  ....  **^4- 

*848.  19  HLI  comincia  a governare  i Giudei;  il 

che  fa  pel  corlb  di  40.  anni.  il5<I. 

Sotto  il  Ino  governo  i Giudei  per  li  loro 
peccati  cadono  in  potere  de’Filiftei  che 
gli  opprimono  quafi  per  40 . anni . 

Anna  conùcra  il  bambin  Samuelloal 
, Signo- 
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l/fnnì  iti  Mondo  ^nni  prìmd  ielCErd  Kolg- 

i>ignore , e lo  dà  ad  Eli  gran  Sacerdote  « 
per  educarlo  al  lèrvigk)  dcH’Arca  del 
Dio  vivente . 

&Sjo.  Sanldneénato  . llf4* 

yi  S ervit»  che  dura  qua ft +o.  dnnt . 
xo.  I FILISTEI  tiranneggiano  il  po- 
polo di  Dio. 

»8ó8.  Sanlbnefain  pezzi  un  1 ione . ' lij®. 

*865.  21.  SANSONE  in  età  danni  1 9.  è irpira- 
roda  Dio,  prendendo  la  difefa  dcgl’!!- 
raeliti  nell’anno  ventèlimo  deH’ammini- 
/Irazione  di  bli  ,•  e gli  libera  , per  quanto 
può,  dall’opprelfione  de’Filiftei,  mille 
. de’quali  ne  uccide  con  la  mafcella  di  un* 
afino- 

2280.  Sanfone  rinchlufo  In  Gaza  leva  le  porte 

della  città.  1IX4> 

Sanfone  difeuopre  a Dalila , femmina 
Filillea  , da  lui  l'pofata,  chelafua  for- 
za confjfteva  neTuoi  capelli . 

2287.  Sanibne  con  uno  sforzo  ftraordinarlo  fa  ca- 
der la  cala,  dov’cra  tenuto  prigione  da* 
Filiftei;  e muore  in  talguifa  volontaria- 
mente  con  mila  Filiftei  j che  rimango- 
no opprelli  fatto  di  quelle  mine  • it  17* 

»S38.  Iddio  per  gaftigar  Eli  gran  Sacerdote  del- 
la J'ua  negligenza  in  riprendere  gli  errori 
de’liioi  figliuoli , Of ni  e Finèe , permette 
che  all'udir  la  novella  della  lor  morte,  e 
della  prefa  dell’Arca  , cada  dalla  fua  lòg- 
gia, e fi  rompa  la  tella.  tli6, 

1 Filiftei  polla  l’Arca  nel  tempio  prelfo 
Dagone  lor’idolo,  ella  lo  fece  cadere  , e 
tutti  percoffegli  di  una  piaga  così  fune- 
fia } che  gli  obbligò  a fubito  rimandarla . ' 

-,  . IFi- 
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1 Filine!  rimandano  l’Arca  nella  Giu. 
dea»  per  {sfuggire  i mali  che  tutto  dì  ntf 
provavano* 

aa.  SAMUÉLLO  fuccede  ad  Eli  » «f  . 
governa  per  2 !•  anno  ì Giudei . 

SamueiloofierilceaDio  un  facriBzio. 

Quindi  grifraeliti  feonfiggorio  i Filiftei . 

*50>.  Crifracliti  dimandano  un  ReaSamuel- 
lo  • Per  comandamento  dì  Dio  egli 
ne  dà  loro  Sanile  f ch’era  io  età  di  40.  an- 
ni. 

Ili#  Stato  del  Popolo  di  DiofoN 
to  2.1*  Re  di  Giuda. 

QmJIo  Stato  dura  5 o anm  J cioè  dal 
cifia  del  ferodi  SauUe primo del 
popolo  di  Dia  i fino  alla  fine  del 
Regno  di  Sedecia  fuoed’^ 
fimo  Re  a 


ipop.  I.  SAÙLLE  econfacratoRe  da  Samuel* 
lo  ) e regna  40.  anni. 

api  f.  Gionata  figliuolo  del  Re  Saulle  va  lolo  col 
fuo  Scudiero  nel  campo  de’  Fìlifiei  j e li 
mette  in  fuga  .•  . . , . . 

ì^io.  Sanile  pfeferva , centra  if  divieto  di  Dio» 
Agag  Re  degli  Amalecici . Iddio  gli  ta  in- 
timar la  Tua  collera  da  Samuello  j che  ri- 
para^ 
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^««1  del  Móndo  *Anm  prima  dell’Èra  Volg4 

para  Terror  di  SauIIe  col  far  noorire  il 

Re  Agag.  , „ r . 

ì9Mt  Saulle  rigettato  da  Dio,  c invaio  dallo  fpi- 
rito  maligno  y fe  gli  cerca  per  fona  che  fap. 
pia  ben  fonar  Tarpa  aihne  di  follevarlo 
nella  Tua  dilgrazia.  Se  gli  mena  David  y 
che  allora  aveva  xj.anni,  io6ù 

Goliat  FiliUeOf  di  prodigiofa  grandez» 
za  t è atterrato  da  David]  armato  fola* 
mente  di  una  frombola  e di  un  balcone . 

David  avendo  uccìlo  Goliat , le  donne* 
Ifraelitiche  gli  vanno  innanzi  per  onorar- 
ne il  trionfo]  con  acclamazioni  di  alle* 
grezza  ) e con  fuono  di  vari  llrumenti . 

254^.  Saulle  pieno  di  rabbia  e d'invidia  contrs 
David  lo  vuol  trafigger  con  la  fua  lancia , 
mentre  quelU  fonava  T arpa  dinanzi  a 
lui^  ^ ^ lo6t$ 

• 2944.  Gionata  vedendo  1 odio  paterna  contra 

, David , lo  avvertifee  di  ritirarli.  lotfo. 

2P4é*  David  ha  Saulle  in  fuo  potere;  ma  non  gli 
fa  male  alcuno  • Si  contenta  di  torgli  la 
lancia  e la  tazza.*  lojS. 

2J4/.<  Samuello  vienea  morte  in  età  d’anni  In- 
circa 97-  , ^ *057» 

Abigail  moglie  di  NabaI  placa  con  la 
fua  prudenza  lo  sdegno  di  David. 

L’efercito  di  Saulle  è feonfitto  da’fili- 
flel.  Ifuoi  tre  figliuoli  vi  fono  nccifi;  ed 
egli  elTcfkdo  rimafto  gravemente  ferito 
nel  combattimento]  lì  uccide  dafe  me- 
defimo. 

Alcuni  Amaleclti  Vìanno  a porre  a farro 
Siceleg  in  lontananza  di  David.  Eglifo- 
pravviene  j va  loro  incontro  ] e li  met- 
te in 
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i5?S  Delle  Minmhle  »Atitlcie 

'jlnm  del  Mondo  oinni prima  dell'Era  Velg* 

te  in  rotta.  *®5S 

1 Fìliftei  fì  rallegrano  della  morte  di 
Sanile  y ed  ofierifcono  il  fuo  capo  al  lor’ 
idolo . David  ne  piagne  la  morte  > e paf- 
la  in  Giudea, dove  in  Ebron  è riconolciu-  . o 

to  per  Re . 

II.  DAVID  è confacrato  Re,  ^cco-, 
mincia  a regnare , cioè  a dire  la  Tribù  di 
Giuda  lo  riconòfce  in  fuo  Re , emendo  egli 
allora  in  età  di  30.  anni . Abner  General 
diSaulle  prete  Isbofet  filinolo  diluii^r 
farloregnare  lopra  l'altre  dieci  Tribù. 
Cinque  anni  dopo,Isbol'et  rimane  uccifo} 
e David  regnò  tu  tutte  le  Tribù . 
apsp.  David  vuol  far  tornar  l’Arca  nelle  foc 
Terre . Morte  di  Oza , che  vi  Rende  la 
mano  per  impedire  ch’ella  non  cada . -104;^ 

David  avendo  rifoluto  una  feconda 
volta  di  riacquiRar  l’Arca,  la  fa  portare 
ed  accompagnar  da’Leviti , per  «fuggi, 
re  un’accidente  fomigliante  a quello  di  • 

Oza  • Egli  danza  avanti  TArca . Sua  mo- 
glie fc  ne  fa  beffe. 

tpS/.  David  manda  Joab  contra  ^i  Ammoniti» 
per vendicarfi  delloltraggio che  Anone 
lor  Principe  aveva  fatto  a’fuot  Ambaicia- 
dori,  prefi  daini  per  ifpre.  lo?7* 

1969.  David  veduta  da  lontano  nel  bagno  Ben 
fabea , moglie  di  Uria , concepì  un  cat- 
tivo amore  per  lei , e quindi  fe  nnorire 
Uria  fuo  marito-  David  era  allora  neH’an- 

no  )o.  della  fua  età.  103 

1970.  Iddio  manda  Natan  fuo  Profeta  a David 

per  rapprefentargli  il  fuo  fallo.  Il  dolore 
che  neconcepifce  queRo  tanto  Rcj  gii 

fa 


io;» 


lOlJ. 


Lìh.  y.  Cdp.ì.  ' 

\Annl  del  Mondo  ^ Jlnnl  prima  delt'Exa  Volg. 
fa  accettar  tutti  i mali  che; il  Frofettagli 
annunzia . 1034: 

’ Affalone  riconcili atofi  con  David,  fa  uc- 
cidere in  un  convito  Amnon  fuo  fratello . 

David  ècoftretto  a fuggire  di  Gerofoli- 
ma , e foffre  quella  perlecuzione  con  una 
pazienza  roaravigliofa» 

a9Si.  AlTalone  fuggendo  dal  combattimento  re- 
flaper  la  chiomaad  unaquercia  fofpe* 
fo;  e quivi  loab  li  palTa  il  cuor  con  tre 
frecce . 

Seba  effendofì  ribellato  a David  , e 
* avendo  tratte  nella  Tua  ledizione  leX. 

TTribù,  è perfeguitato  da  Ioabin  Abela  , 
dove  fé  gli  tronca  il  capo  per  configlio  di 
una  femmina. 

^9^7.  David  fatta  la  numerazione  di  tutto  il  Tuo 
popolo  per  un’impulfo  di  fuperbia , Iddio 
affligge  il  fuo  Regno  con  una  peflilenza  , 
la  quale  in  tre  giorni  fa  morire  fettanta* 
mila  perlone . 

*58^,  David;  adiftanzadi  Berfabeaedel  Pro- 
feta Natan , ftabilifce  per  Re  Salomone  ; 
eicendo  egli  in  età  d’anni  70.  e Salomone 
di  iS> 

David  muore  dopo  aver  regnato  in  Ebron 
7.  anni  e mezzo  , e 33.  in  Gerufalemme  . 

III.  SALOMONE  nel  cominciamento  del 
fuo  regno  fpofa  la  figliuola  di  Faraone  , e 
domanda  a Dio  la  iapienza . 

Celebre  giudizio  di  Salomone  tra  due 
femmine , per  conofccre  quale  di  loro  due 
foife  madrediun  fanciullo  che  i’unael* 
altra  diceva  eifer  Tuo. 

29pzi  Salomone  fa  che  lì  fabbrichi  il  Tempio, 

di 


»990, 


lof  5« 


10(4. 


1013. 
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190  Delta,  Storia  Unlverfale 

'^4nm  del  Mondo  ^nm  prima  dell'Era  Vali- 

di cui  David  avea  fatto  il  difegno)  nè 
avea  potuto .efeguire  per  cagione  delle 
molte  iue  guerre . Fuquedo  Tempio  in- 
cominciato l’anno  quarto  del  fuo  Regno  » 

4S0. 'anni  dopo  l’uicita  dalfEgittOj  e fu 
perfezionato  nel  principio  dell'anno  del 
Mondo  3000.  mille  anni  appunto  prima 
-della  Nalcita  del  Mel&a  y o 1004.  prima 
dell'Era  Volgare . lOl».' 

Opera  di  metallo  fufoy  detto  comune* 
mente  il  Mar  di  acciajo  per  lavar  i piedi,  e 
le  mani  de 'Sacerdoti  > quando  entravano 
nel  Tempio. 

3001.  Salomone  fa  radunare  tutto  il  fuo  popolo 
per  celebrar  più  iblennemente  ladedica- 
zionedel  fuoTempio.  , 1003. 

3013.  La  Regina  di  Saba  viene  a veder  Salomo- 
ne per  afcoltare  la  Tua  fapienza  > e per  far- 
gli dei  donativi.  991, 

Salomone  fi  lalcia  corromper  dalle  femmi* 
ne , ed  incenfa  gl’idoli  de’falfi  Dei  y in  età 
' dipiùdi  $0.  anni.  9811 

3019.  Salomone  muore  dopo  aver  regnato  40  an* 
ni.  Non  fi  fa,  s egli  fiafi  convertito  a Dio» 
benché  alcuni  abbiano  riguardato  il  libro 
deU’EccIefiafte , come  il  libro  della  lua 
penitenza-  9?  5* 

IV-  ROBOAMMOfilccedeaSalomo- 
ne  fuo  padre , Quefto  giovane  Re  rilpon- 
de  afpramente  ad  alcuni  Deputati  del  fuo 
popolo»  preferendo  il  configlio de’gio va* 

, ni  a quel  de’vecchj»  che  lo  efortavanoa 
trattar  con  dolcezza  il  fuo  Popolo  nel 
principio  del  fuo  governo.  Per  tale  im- 
prudenza egli  perde  il  .Regno  d’ifrael- 

lo 


libro  ly.  Cdp,  J, 

'i^nnidel  Mof*io  %Annt  prttUd  </f//*£r4  yolg^  ■ 

io.  Imperocché  tutto  li'raelló)  cioè,  X> 

Tribù  » fi  ribellarono  a Roboammo  , e 
pregarono  Geroboammo  ad  efiere  loro 
Re.  Q^HcfìotH  ttmpo  pertanto  tn  cm  pun~ 
apio  quelU  lunga  dtvtfione  dei  dt  Giuda 

t dei  ^e  d'Ifraetlo»  Noi  continuandola 
fuccelfione  dei  Re  di  Giuda  y riporrcmp 
a fianco  quella  de*  Re  d'ifraellp . 


RE  DI  qiUDA 
^029.  Roboammo  regna 
17.  anni . 

-jojo. 


3046.^  V.  ARIA  9 fucce- 
dea  l'uo  padre,  «regna 
^.anpi. 

3049.  VI.  ASA'f  fnc- 
cedea  Aio  padre,  ere* 
gna  4i<aoao  . 

3050. 


3oyi. 

?P75* 


RE  D'ISRAELLO 

Cer  ohoammo  , fervidore  di 
SalotnonCyregna  ii.anni*  97$ 
Un  Profeta  avendo  riprefo 
Geroboammo  delle  fue  impie* 
tà  y è ucciib  da  iip  Lione , per 
non  avere  ubbidito  al  Signore 
che  gli  aveva  proibito  di  bere 
e di  mangiare  in  quel  luo- 

#74. 

psS. 


»•  T^aJab  fuccede  a fuo  pa- 
dre Geroboammo,  e regna  s. 
anni  954. 

3.  Baaja  ufurpa  il  Regno,  e 

regna  24.  anni . 9^;. 

4.  Eia  fuccede  a Baafa  fuo  pa- 
dre,'e regna  i.  anni.  SIJO. 

Ì.  Z4w5ri  prende  il  regno,  c 
0 tiene  per  y.giorni  • 9 

Zambri  ribella  tofi  ad  Eia 
quar> 


^ g^  Delle  Monarchie  JLntìcht 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell*Era 

quarto  Re  d'ifraele,  éafiedia< 
to  in  Terfa  , dove  fi  abbru- 
gia  da  le  ftelìo  con  tutta  la  l'uà 
famiglia  nel  iuo  Palazzo . 

6.  v^m^r/èRabilitoRedal 
popolo  » e regna  1 1>  anni  • 

3086.  7-  */^cab  fucccde  a fuo  pa- 

dre, e regna  za.  anni.  91^. 

ZOgO.  VII.  GIOSA- 
FAT,  fuccede  ad  Afa 
fuo  padre»  e regna  25. 

30^2.  Verfo  quello  tempo  Iddio  galligando  la 
terra  con  una  llerilità  dopo  3.  anni  » man. 
da  il  Profeta  Elia  vicino  un  torrente  ; ove 
due  corvi  gli  portano  da  mangiare . ^1  a»' 

3op6.  Elia  avendo  fatto  riconofcere  il  vero  Dio 
col  miracolo  del  fuoco  » che  Icelè  dal  c ie  • 
lo  fopra  il  fuo  facrifizio , comandò  al  po- 
polo che  faceffe  morire  i 450.  Sacerdoti 
deiridolodiBaal.  po?. 

3097.  Elia  fuggendola  collera  di  Gezabele  »che 
voleva  fopra  lui  vendicarli  della  morte 
de’fiioi  fallì  Profeti  ) è iòllenuto  nel  de- 
ferto da  un’Angelo  jt  che  gli  reca  il  ci- 
bo. . \ 9*-/- 

jroé.  Giolafat  adelénou  S.  Oco/ta  è fatto  Vicerr  da 
pio  di  Acab,  ftabilifce  fuo  padre  , e governa  il  re- 
loram  fuo  figliuolo  per  gno  z-anni.  898* 

iuo  Viceré. 

Acab  muove  guerra  alla  5i- 
. ria  , e rella  uccifo  da  una 
freccia  tirr»taa  calo. 

jlof,  9.  7ùra>n  figliuolo  di  Acab, 

dopo  la  morte  di  fuo  fratello 

Oco' 
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Anni  prima  dell'Era  Volgare . 
Ocofia  fuccede  j e regna 
iz.anni.  896. 

Elia  è portato  in  Cielo  in  un  carro  di  fuo- 
co alla  prefen/a  di  Elifeo  Aio  dilcepolo . E- 
lilco  riceve  da  lui  il  Aio  Ipirito  raddoppiato  ; 
e divide  l’acqua  del  Giordano  col  mantello 
di  Elia . 

Alcuni  fanciulli  bef^ndoA  della  calvizie 
di  EÌifeo , fon  fatti  a brano  dagli  Orfi . 

3iop.  Una  vedova  tormentata  da’Aioi  creditori, 
fatto  ricorlb  alla  carità  di  EAfeo,  qiiefto 
Profeta  le  impofe  che  prendeflè  ad  impre- 
Aito  molti  vau  da  Tuoi  vicini  . Edà  li  riem- 
pie d’oglio  con  un  piccolo  avanzo  che  A tro- 
vava in  iua  cala,  e che  A moltiplicò  fi- 
no a tanto  che  non  A trovarono  altri 
vaA . 89f . 

3110.  Naaman,  Generale  dell’efercito  del  Re  di 
Siria  , va  a trovare  il  Profeta  Elifeo  per  edèr 
guarito  dalla  Aia  leppra.  S94. 

3IIZ.  Vili.  jORAMj prima  Viceré,  è aAbciato 
al  governo  del  Regno  da  Aio  padre  già  vec- 
chio. ' 89Z. 

3 1 16.  Il  Re  di  Siria  adedia  la  città 

di  Samaria , e la  riduce  ad  una 
orribile  care  Aia  di  ogni  co- 
* là.  888. 

3119.  IX.  OCOSIA  , 

Aiccede  a Aio  padre , c re- 
gna i.anno.  885. 

Un  Signor  di  Samaria  edèndoA  fatto  beffe 
delle  parole  di  Elifeo , è calpeAato  dal  po- 
polo . 

31Z0.  Un  morto  edèndo  dato  gittato  cafualmente 
nella  l'epoltura  di  Elifeo  , rifufcita  al  folo 
Elementi  Tomo  IL  N tatto 
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Anni  del  Mondo 


tatto  delle  fueoflTa 


Anni  prima  dell'Era  Volgare . 
...  . . 884- 


A ralla  Regina  di  Giu-  10.  JèhuèconfacratoReda 
da,  madre  di  Oco/ìa , ve-  un  Profeta,  e regna  zS.annf. 
dendo  morto  fuo  figlino-  Quelli  fu  che  uccife  Ocofia 
lo,  difegnadi  far  morire  Redi  Giuda,  e Joram  Re  d* 
tutti  que’  che  rellavano  IfracUo . 
della  famiglia  Reale  fenza 
perdonare  a’fuoi  figliuoli, 
e di  regnare  con  la  perdita 
di  tutti  i fuoi . Il  folo  Jqas 
figliuolo  di  Ocofia  fu  lòt- 
tratto  al  furor  di  lua  avo- 
laje  jefabet  nafeofe  quello 
fanciullo  ancora  in  fafee 
nella  Cafa  di  Dio , e lalvò 
in  tal  maniera  quella  pre- 
ziola  reliquia  della  llirpe  , 

di  Davide.  Atalia  regna  6. 
aimi . 

X.  JOAS  in  età  di 
7.  anni  è mollrato  al  popo- 
lo dal  fommo  Sacerdote 
Jojada.  Egli  é conlacrato 

Re,  e regna  40.  anni . Sjg. 

Zaccaria  iòmmo  Sa- 
cerdote vien  lapidato  per 
comando  di  Joas  Re  di 
Giuda  ; perchè  lo  ripren- 
deva de’uioi  misfatti  • 


3143, 


II.  Joacas  fuccede  a fuo 
padre,  c regna  1 7. anni , 856. 


316J.  XI.AMASIA  ,fuc-  gna  i^.aiuii.^ 
cede  a fuo  padre , e regna 


1 1.  Joat  è alTociato  al  Re- 
gno da  fuo  padre  Joacas  , e l e- 


841.- 


ay.an- 
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Liiró  Vj  Cap.  J.  t 

Anni  prima  dell’Era  Volgare  * 

83  g-' 


CionA  iti  queliti  tempo  profetixxa  * 


^i68^  iS-  Ceroboammti  II.  è afl<K 

ciato  al  regno  da  Joas  fuo  pa< 
dre  j mentre  quelli  va  a guer- 
reggiare col  Re  di  Siria . 83  6. 
insf*  Morto  però  Joas  in  queft’an- 

rio  3 la  Scrittura  dice , che  Ge- 
roboammo  regna  in  fuo  luogo 
41.  anno. 

J194.  Xn.  OZIA  i ov-' 
vero  AZARIAjdappoIchè 
" fuo  padre  rimale  uccilb , 

regno  5 i.  anni . 810. 

3 1 97.  Il  Profetai  Giona  di- 
mora tre  giorni  nel  ventre 
di  una  balena^  e n’efce 

♦ivo . 807, 


Amo y Ofea ^ e joet ptt^eUixjmti  tri  queftti  tempo. 


\ 


313  ù 


14.  Zaccaria  3 dopo  un’a- 
narchia di  6.  anni  , regna  6. 
meli  • 77Z. 

ly.  Sellurrt  avendo  uccifo 
Zaccaria,  regna  un  mele.  1 
1 6'  Manaem  uccide  Sellum, 
C regna  IO.  anni  con  l’ajutodi 
f«/RcdegIi  Alfirj.  771. 

17.  Faceja  fuccede  a Ma- 
niera fuo  padre  , e regna  2. 
apni.  761. 

N % dMl* 
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'Anni  del  Mondo  Anni  pinta  delf  ErnVolgxrtl 

3145.  18.  Fac'ee  figliuolo  di  Ro. 

meliu  avendo  ucciiò  Faceja, 
regna  20.  anni . 759- 

XIII.  GIOATAN, 
fuccede  a luo  padre  Ozia  , 
e regna  anni . 


Michea  profetizza  in  ^aejio  tempo. 


S%6i.  XrV.  A GAS  Aie- 
cede  à i'uo  padre  Gioatan  , 
e regna  16.  anni . 

5165.  L’empio  Acas  irrita 
Dio,  evien  dato  in  pote- 
re dc’Aioi  nemici . 


3277-  XV.  EZECHIA  è 
afifociato  al  regno  da  Acas 
Tuo  padre  , e regna  zp.  an- 
ni . 

3285. 


74»* 

19.  Ozea , figliuolo  di  Eia , 
avendo  ucciiò  Facce  , regna 
in  Aia  vece  : ma  le  fomme  ri- 
voluzioni cagionarono  un'in- 
terregno di  9.  anni  5 dopo  i, 
tonali  ripigliò  la  corona  . 73  9^ 


L'anno  19.  di  Ozea,  e’l6. 
di  Ezechia  , Satmxnafxr  prc- 
fe  Samaria  ào^o  3.  anni  di  afi 
fedio,  etraflelc  X.  Tribù  pri- 
gioniere . In  tal  maniera  ebbe 
fine  il  regno  d’Hraello  dopo 
una  durazionc  di  154.  anni, 
dacché  fi  era  divilo  dal  Regno 
di  Giuda.  7H- 


Fine  del  Regno  d'ifraello . 


'i8^. 
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Anni  del  Mondo  -^r,  vs  prima  dell' Era  Yolgart  * 

jz86.  Tobia  uomo  faiKO  perde  la  yifta,  e folfre 
qciella  dilgrazia  con  luu  lomma  collaiv 
2a.  , 718. 

Ezechia  attende  ai  culto  divino , e fa  fpez- 
zare  gl’idoli , che  adorava  il  fuo  popolo  s 
innanzi  il  luo  regno. 

' 5 xp  1 • Iddio  a favore  del  .Re  Ezechia  mette  in  rotta 

l’elercito  di  Sennacherib,  col  mezzo  di  un’ 
Angelo,  che  in  una  notte  ne  ucci/è  i8j.mil- 
lafoldati.  7i|< 

ì^anm  profstizza  , e confola  le  X.-  Tribù 
prigioniere . 

1 ji94-  11  Re  Ezechia  infcrmatòfia  morte  riceve  la 

1 lanitàj  edipiù  ij.ailnldivlta.  71O. 

1 jjoo.  L’Angelo  Raflàello  viene  per  comandamento 
! di  Dio  a fervir  di  guida  al  giovane  Tobia  in 

i un  fuo  viaggio . 704* 

Il  giovane  Tobia  rende  la  villa  a fuo  pa- 
! dre.  L’Angelo  Radaello  lì  di  loro  acooo^ 

Icere,  c poi  fparilce . 

XVI.  MANASiSE  fuccede  i fuo  padre 
Egli  non  è che  di  iz.  anni  , e ne  regna 
jj.  <5^8. 

I Manafle  e prefo , e condotto  in  Babbiionia, 

I Tanno  zz.  del  fuo  regno  : ma  la  tribulazione 

I avendolo  fàttó  ravvedere,  egli  lì  pente  de’ 

I fuoi  peccatiie  Iddio  lo  relluì  incontinente  a 

; Gerulalertlme  , dove  regnò  ancora  ss-  an- 
ni. , 67  f. 

^548.  Oloferne  Generale  delTefcrcito  di  Nabucódo- 
nofor,  fi  approlfima  alla  Giudea . Achior  Re 
degli  Amrhoniti,  che  fi  era  portato  al  fuo 
campo,  innalza  alla  fua  prefenza  la  polfanza 
del  Dio  de’  Giudei . 65 

Giuditta  prefencalì  ad  Oloferne , che  fi  ub- 

N s 
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briaca . Efla  li  taglia  la  tetta  j e libera  dall’ 
attedio  la  città  di  Betulia. 

^361.  XVII.  AMON  luccede  a Manaffe  iuo  pa- 
dre, e regna  z.  anni  dopo  di  lui , 645, 

j3  63.  Amon  è Mccifo  a tradimento da’fuoi . <541, 

XVIII.  GIOSIA  in  età  di  Ibli  B.  anni , 
fuccede  a fuo  padre  Amon , e regna  ji.jm- 
no  . RittabilifceilcultodiDio  riel  fuo  Re- 
gnò j e fupera  in  vittù  tutti  i Re  Tuoi  prede- 
ceflbri..  . - 

3574.  Giofia  l’anno  II.  del  fuo  regno  purificò  Giu- 
da e Gerul'alemme  dall’idolatria . 63  9, 

53  7 j.  Geremia  comincia  a prpfetizrare , e profetiz- 
za per  cjuafi  4f.  anni. 

Sofonia  , Baruc , Olda  cd  altri  Profèti , co- 
me pure  Abacuc  , fiorilconoin  quetto  tor- 
no, 

Giofia  avendo  imprudentemente  jimprefa  la^ 
guerra  contra  Necos  Re  di  Egitto , vi  retta’ 
uccifo  > é tutta  rallegrezza  di  Giuda  fi  con- 
verte in  dolore . . ^ 

XIX.  GIDACAS  ovvero  SELLUM  fucce- 
de a Giofia  fuo  padre . 

Necos  Re  di  Egitto  ritornando  di  Attìria 
depofe  Joacas  , che  non  aveva  regnato  ' 
fuorché 3. meli,  epofe  per  Re  in  fuavece 
Eliachim  fuo  fratello  , cangiandone  però 
il  nome , e chimandolo  Gioachiin  > e feco 
jraflfe  Gioacas  prigioniero  in  Egitto , do  ve 
quelli  morì . 

3395.  XX.  GIOACHIM  regna  in  Giuda.  60^, 

3398.  Quell’anno  Nabucodonofor  Re  di  Babbilo- 
ma  fa  prigione  Gioachim  per  condurnelo 
nel  fuo  regno  > dipoi  avendogli  data  la  liber- 
tà fotte  durilfime  condizioni,  lo'lalcia  in 

Geru- 
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^ Jtnnì  del  Mondo  Anni  prìmcidell'trn  VoIgM’», 

Gerufalemme , dov’egli  rimane  come  Aio  Tuddito  ; 
e Nabucodonofor  porta  feco  una  gran  parte  de’vaft 
del  Tempio  con  alcuni  fanciulli  del  fangue  Reale,e 
delle  migliori  famiglie,  tra’quali  fono  Unnielloy  ed 
i fuoi  Compagni . D*  queflo  tempo  bifogn» principiare 
scontare  ilo.  anni  della  fchiavttudine  . ,6q5, 

Daniello  comincia  a profetizzare  in  Babbiionia , 
cflendo  ancora  quali  in  età  lànciullelca . Egli  Ipie* 
ga  il  fogno  del  Re  Nabucodonofor . 

J40J.  Gioachimè  qccifoda’Babbilonefi,  ed  èlafciato 
inlèpolto.  J99. 

XXL  GECONIA  i detto  anche  Gioachimjìxix.t\lo 
di  Gioachim,  gli  fuccedc,  e regna  j . meli  in  Gerufo- 
lemme;  ma  Nabucodonofor  lo  mena  fchiavo  in  Bab' 
bilonia  con  Tua  madre , e co’ più  grandi  della  Tua 
Corte , tra  quali  erano  Ezechiello , e Mardocheo  zio 
di  Eller , con  tutte  le  ricchezze  di  Gi  uda , c con  tut* 
ti  i vali  del  Tempio  che  vi  erano  rimarti . Egli  ftabi* 
lifee  per  Re  il  zio  di  Geconia,  cangiandone  il  nome 
in  quello  di  Sededa  . 

Due  Vecchi  Giudici  del  popolo  procurano  di 
corrompere  la  carta  Sufana  , mentre  quella  era  fola 
nel  fuo  giardino . 

Iddio  li  ferve  del  giovane  Daniello , per  liberar 
Sufana  dalla  morte,  alla  quale  era  Hata  ingiulla- 
mente  condannata . 

5409.  XXII.  SEDECIAjUltimoRediGiuda  , regna  in 
Gerufalemme  1 1.  anni . j 

Exjtchiello  comincia  le  fue  profezie  il  j .anno  del- 
la lua  cattiviti  in  Babbilouia  > e profetizza  lino  al 
XXVII.  anno . Egli  era  della  ftirpe  de’Sacerdoti . 

5416.  L’anno  II.  di  Sedecia,  Gerulàlemmevien  porta  a 
facco  da’Babbiloneli , e Sedecia  è arreftato  nella  fu- 
ga . In  fua  prefenza  furono  uccirt  i fuoi  figliuoli , a 
lui  lì  tralTero  gli  occhj , c carico  di  catene  fu  tratto 
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in  Bsbl'i  Ionia.  Si  abbrucciò  il  fuo  Palagio,/!  rovinò 
il  TetnpiOjfi  abbatterono  le  mura  di  Gcro/bjima  , e 
tutto  il  Popolo  di  Giuda  fu  iu  Babbiionia  cojtdottp, 
dove  dette  cattivo  fipQ  all’anno  del  Mondo54tfè.  588. 

. • ì ■ .j  • 

IV.  Stato  del  Popolo  di  Dio , nella  (ucce/Tione  geneaiogica 
jdi  z 2.  Antenati  di  Geln-Crido. 

G^efto  Stato  duro  anni  i dee  j dallafine  del  regno  di  Stde^ 
ita  3 fino  aìlit.vera  Nafcita  dì  (Jefu-Criiìq  , cb’ì  la  Pietra  an- 
golare che  unifee  i due  Tefiamenii . Sl^ejla  Genealogia  è fecon- 
de S.  Luca  cap.^,  ■'  , ' ' 

Bi  fogna  in  queftoluogo  o/lérvarc , che  ; tuttoché  noi  lia- 
ttìo  licuri  eflér  vivuti  quedi  zz.  Antenati  di  Gelu<;irilÌo tra 
Ja  . ne  del  Regno  di  Sedecia eia  vera  Nalcita  del  Salvato- 
re i cioè  avanti  Tanno  del  Mondo  4000.  noi  non  lappiamo  il 
numero  degli  anni , che  ciafcun  di  loro  è vivuco,  non  facen- 
do cene  alcun  motto  la  Storia . Porle  nemmeno  conolccrem- 
mo  1 lor  nomijle  S.Luca  non  ce  gli  avefle  confèrvati  nel  Gap. 
III.  delibo  Vangelo.  Sicché  può  eflér , diccS.  Ambrogio , 
che  gli  uni  Heno  vivnti  lungamente , e gli  altri  /ìpno  Itati  le- 
vati al  mondo  da  una  morte  immatura;  Pptefi fieri,  ut  alti  lon- 
goevam  tranfegennt  x itam  , alperius  varo  generationis  viri  im- 
matura «.tate  derejfe'snt,  Noi  frattanto  uniremo  la /èrk  de’ 
tempi  con  alcuni  avvenimenti  più  memorabili  della  Storia 
Giudaica , e con  quelli  de’Pontefici  s e de’Re  della  Giudea, 
df 'quali  legneremo  gli  anni  con  diligenza . 

5417-  I.  NtRl.  bgb  eia  Ichiavo  col  popolo  di  Dio  in 
.Babbilona.  ' 587* 

I Èviimerodac  Re  di  Babbilonia,  dopo  la  morte  di 
/uo  padre  Nabucodonolor  j tratta  favorevolmente 
Gioachim , già  Re  di  Giuda , e lo  fa  ufeir  di  prigio- 
ne per  farlo  federe  lui  trono . 

3 4Z0.  Yilìone  f h’ebb?  il  Prpfeu  Ezechicllo  di  naolte  of 
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fa  ma  aride  j le  quali  ripigliarono  forma  umana . 584, 

Jofedec  era  allora  PonteHce  degli  Ebrei . 
5434.2.SALATlELeri  co’ Giudei  inBabbilonia  cattivo,  j 70, 
Il  Re  Nabucodonolbr  j per  giufto  galHgo  di  fua 
fiiperbia  j e cangiato  in  beuia . 

442,  Camello  fa  abbattere  l’idolo  di  Bel , c morire  un 
dragone  che  i BabWlonefi  adoravano . 562, 

5449.  Vifioni  di  Daniello  fopra  le  IV.  Monarchie,  degli 
Ailirj,de’Perfianì,de’Grcci,  e de’Romani.  La  prima 
beftia  ch’era  una  Lionefl'a  có  ali  d'Aquila , è la  Mo«  < 
narchia  degli  Aflirj.  La  feconda  ch’era  iin’Orfocon 
tre  ordini  di  denti  in  bocca , è la  JVIonarchia  dc’Per- 
lìani . La  terza  ch’era  un  Liopardo  con  quattro  tellc 
e quattr’ali,è  la  Monarchia  de’Grcci . La  quarta  eh’ 
era  più  Ipaventevolc  di  tutte  raltre,aveva  gran  den-» 
li  di  ferro,  dieci  corna,dal  cui  mezzo  uno  ne  fortiva 
con  occhi  d’uomo,  ed  una  bocca  che  diceva  gran 
c'òfe , è la  Monarchia  de’Romani . j j f , 

3466.  Il  Re  Baltafar  fedendo  a menfivedc  una  mano, 
che  in  tre  parole  fcrivc  il  decreto  di  lua  condanna . 53^ 
Daniello  è gittaco  nella  foflà  a’Lioni , e miraco^ 
lolàmentc  n’è  liberato . 

(Sesti  j ovvero  Giofuè , Pontefice  de’Giudeì . 

546S.  3.ZOROBABELjCou  permiffionc  di  Ciro  divenu- 
to padrone  di  tutto  l’Oriente  , riconduce  il  popolo 
nella  Giudea , affine  di  riftabilire  il  Tempio . Egli  è 
accomjjagnato  dal  fommo  Sacerdote  Giofuè  o Gesù  ; 
ed  i piu  poveri  fra’Giudei  ottengono  qualche  foc- 
corfo  per  poter  far  queiio  viaggio.il  Re  di  Perfia  fii 
molib  a beneficare  in  tal  guifa  1 Giudei , perchè  gli 
venne  dimoftro  eflere  fiato  predetto  da’Profeti,che  a 
lui  toccava  il  far  riedificare  il  Tépio  di  Gerololima.s3  6. 
34S 5.  Il  Profèta  comincia  a rin^roverarc  a’Giudei 
la  loro  tralcuratezza  n'jlla  riedificazione  del  Tépio.  j 19 
3 49 1,  U Profeta  Zactam  efgria  il  popolo  ad  cmédarli.  513. 

349J. 
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S49S-  prefentar/ì  al  Re  Afllicroj  ad  oggetto 

di  falvaie  il  liio  popolo  dalla  morte  che  il  minaccia- 
la pei  li  cattivi  configli  datigli  da  Amano  fuo  favo- 
rito centra  i Giudei . j 

Amano  è coftretto  dal  Re  a pubblicare  il  trionfo 
di  Mardocheo  fuo  nemico,  in  tutta  la  città  di  Sufan. 

Afluero  fa  impiccare  Amano  a quelle  medefimo  - 
forche,  le  quali  egli  aveva  preparate  per  Mardo- 
cheo 1 e ritratta  l’Editto  di  morte,  che  aveva  pubbli- 
cato  in  tutto  il  fuo  Regno  contra  i Giudei  . 
tftn.  Joacim , figliuolo  di  Gcsù^Pontcfifc  de'Qiudei . ^ot, 

4.  RE2A . 

5.  JOANNA. 

é.  GIUDA. 

l/drM  ottiene  dal  Re  Artafcrfc  , l'anno  VII.de! 
fuoregno,£icultà  con  Patenti  di  ricondurre  in  Giu- 
dea molta  gente,afline  di  riftabilivi  la  Repubblica.  4^7. 
1143.  ilinjti»  figliuolo  di  Eiiadm,  Pontefice  degli  E- 
brei . 4#i. 

7.  QtOSOTO. 

50.  Nitemta  ottiene  dallo  fteflb  Artaferfe  nel  XX.  anno 
del  fuo  Repo , la  perraifiìone  di  riftabilire  le  mura 
di  Gerofolima . 

Dn  ^nejf  Mitu  Jifominci*  • cmtar0  le  IXX.  fetti- 
pfane  di  DanUlU . 4J4 

*.  SEMEL. 

f.  MATATIA. 

le.  MAAT. 

f5di.  MaUchin,  Tultimo  de’Proferi,  cfortava  in  que- 
llo tempo  il  popolo  a ritornarfene  a Dio  i c pare  ef^ 
lire  lui  fiato  contemporaneo  a Neemia,il  quale  ver- 
lóquefi’anno  ritornò  al  Re  diPerfia^  fecondo  la 
fila  promeflà . 441. 

35^?*  /oi«d«,figliuolodiEliafib,Pontefxcedc’Giudd.  441. 
j4«7.  Qmsfem  r fifilmolo  dì  Jojada  ^ Pontefice  de* 
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Giudei.  397. 

3654.  Gì  addo  i figliuolo  di  Gionatan  ^ Pontefice  de’ 

Giudèi.  3JO. 

^670.  Aleflandroil  Grande,  fconfitto  Dario  ulti-  ' ‘ 

mo  Re  di  Perfia , diventa  padrone  di  ruttò 
rOrjente  j ed  in  6.  anni  vi  fa  tante  conquifte, 
che  Daniello  nelle  fue  mifteriofe  yifioni  lo 
paragona  ad  un  Liopardo  alato . ^34. 

II.  NAGGE’, 

•*  12.  ESLI, 

13.  NAUM, 

14.  AMOS/ 

15.  MATATIA. 

^6^^.  Giaddo  temendo  la  collora  di  Alefiandro,che 
rivoltava  le  lue  armi  contra  la  Giudea,  gli 
va  incontro  veftito  degli  abiti  Sacerdotali . 
Aleflandro  è tocco  di  venerazione  alla  villa 
del  nome  di  Dio,  che  il  gran  Sacerdote  in  fu 
la  fronte  portava . Entra  nel  Tempio , e vi 
olferilce  lacririzj  al  Dio  dTfraello  . Se  gli 
mollrò  nelcap.  VlII.di  Daniello  la  predi- 
2Ìone,che  un  Greco  foggetterebbe  i Perfiani . 
Aleflandro  fpiegò  la  Profezia  a fuo  favore , e 
cócedette  a’Giudei  quanto  gli domàdarono  . 332, 

Manafle , fratello  di  Giaddo,  fu  il  primo 
Pontefice  del  Tempio  fcifmatico , fabbrica- 
to in  Samarla  fui  monte  Gavilìm . 

^680.  Onta  , figliuolo  di  Giaddo  , Pontefice  de’ 

Giudei.  314. 

16.  GIOSEFFO. 

3 68 1.  Elfendo  morto  Aleflandro , i fuoi  favoriti  di- 
vifero fra  di  loro  tutta  la  l'ua  Monarchia.  To- 
lommeo  ebbe  l’Egitto  ; Seleuco  regnò  in  Bab- 
biionia ed  in  Siria . Gli  altri  non  banche  fa- 
re con  l’Iftoria  Santa . 3 23 , 

17.  JOAN- 
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17-  JOANNA. 

3704.  sitncne  3 figliuolo  di  Qttii  > Pontefice  de’ 

Giudei.  ‘ , joorf 

3717.  Eleazar,  II*  fratello  di  Simone,  Pontefice 
de’Giudei  . Quelli  riempiè  le  funzioni  del 
Pontificato  3 perchè  fuo  nipote  ^ figliuolo 
diSitnóne^  era  ancor  troppo  giovane.  £gU 
inviò  71.  Interpreti  a Tolommeo  Re  di  Egit- 
to j acciocché  traduceflèrÒi  Libri  finti  iti 
lingua  Greca*  287# 

371^.  Tolommeo  , per  lòpranrtome  Sotero  3 liorl 
avendo  regnato  che  pochi  meli , llabilì  fopra 
il  trono  fuo  figliuolo  Filadelfoj  ecollituiiTì 
Capitano  delle  Ike  guardie,  dicendo  elTer- 
gli  più  onorevole  l’avere  un  figliuolo  per 
Re,  che  regnar’egli  lleflò.  In  quello  tor-' 
ilo , cioè  a dire  prima  della  inorte  del  padre, 
e lotto  il  regno  del  figliuolo",  fu  fitta  la  Ver- 
jìone  Greca  de' 7 z.  Interpreti . Jl  che  è cagione 
che  vari  Autori  la  mettono  lòtto  l’uno , o lot- 
to l’altro  di  quelli  due  Re.  Ma  ella  Infitta 
^crìtc\XVQa\I>emetrioFalereo  3 che  ammal- 
iò infino  dugentomila  Volumi  nella  fitnofi 
Biblioteca  di  Alellàndria. 

18.  MELCHI. 

3737'  Manaffci  Zio  di  Eleazar , Pontefice  de^GiU'  ' 

dei.  x6f. 

3 7 J 8.  2.  Filadelfo  avendo  regnato  40.  anni  dopo  la 
morte  del  padre,  morì  per  la  eccefliva  lUa' 

' crapula.  Suo  figliuolo  Tolommeo  Evergetc 
gli  fu  fuccellbre  > e d<^o  un  regno  di  2 5.anni 
Jo  fifeiò  a jF/7flp/*rorfjluo  figliuolo,  detto  così 
per  antifrafi  , poiché  egli  odiava  capitai- , 

V mente  liio  padre,  ficchè  l’uccilè,  feconda 

l'opinione  di  alcuni  Autóri . 24^ 

I 
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57Ó2.  ernia  II.  figliuolo  di  Simone,  Pontefice  de’ 

Giudei . * 241. 

5771.  Simone  IL  figliuolo  di  Onia^  Pontefice  de* 

Giudei . ajj. 

3 7 8 j . Tolommeo  Filopa  tote  regnò  1 7.  anni  in  Egit- 
to . Egli  fii  che  afflifle  elTremamente  i Giudei 
di  Aleflàndria  j per  levarli  dal  culto  del  vero 
Dio.  Molti  per  veritd  gli  cedettero  : altri  fi 
rilcattarono  dalle  lue  veflazioni  a forza  di 
danaroj  e que’ché  vollero  rimaner  fermi  nella 
Legge  di  DiOj  furono  trattati  con  quel  rigore 
* che  può  vederli  nel  III.Libro  de’Macabei . 221. 

19.  LEVI. 

3 800.  Tolommeo  Filopatorc  eficndo  morto  ^ lafciò 
un  figliuolo  di  4.  anni,  per  nome  Tolommeo 
Epij  ”ane , che  regnò  24.  anni , e tormentò  fi- 
milmente  i Giudei , per  diftorli  dalla  lor  Re- 
ligione . Antioco  cognominato  il  Grande  , 

Redi  Siria,  intelà  la  morte  di  Tolommeo 
Eilopatore  , ruppe  l’alleanza  che  egli  aveva' 
giurata  > c unitoli  con  Filippo  Re  di  Mace- 
donia , determinarono  ambedue  di  Ipogliare 
il  piccolo  EpiÉme  di  fua  Corona , e di  partir- 
la fra  loro . La  Giudea  in  quello  tempo  fii  in 
opprelfioni  continove . 204. 

i$i6.  Antioco  il  Grande  uccifo  da’Rarbari  nel  vo- 
ler porre  a facco  il  Tempio  di  Giove  in  Eli- 
maide , lafciò  il  Regno  a SeUuco  Ftlopatore 
luo  figliuolo,  che  regnò  12.  anni.  Poche 
colè  egli  fece , imperocché  le  gran  difgrazie 
di  Antioco  fuo  padre  nelle  guerre  da  lui  fo- 
llenute  contra  i Romani,  lalciarono  difolato 
il  lùo  Regno.  Di  quello  Seleuco  lì  parla  nel 
II.  Libro  de’Macabei  j ove  di  lui  fi  raccon- 
ta , che  per  lo  rilpetto  ch'egli  avev»  per 

Onia 
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Onta  fommo  Sacerdote  > fomminiitrava  ogni 
anno  tutto  il  bifognevole  per  li  licnUxj  del 
Tempio . Daniello  tuttavia  lo  chiama,  vi- 

lifftmus  ér  indignai  decori  regio  » Verlò  la  fin 
del  fuo  regno  lafdò  indurli  mandare  Elio- 
. doro  per  laccheggiareitefori  del  Tempio  di 
Gerulalemmc  j e lì  può  dire  che  la  fua  debo< 
lezza  fiu  origine  di  tutti  i difordini  e Ibompi- 
glj  che  pofcia  avvennero,  sì  nello  Stato  , sì 
nella  Chielà.  ^ 

3Sx8<’  Onialll,  figliuolo  di  Simone,  Pontefice  de*" 

Giudei^  17^, 

3819^  Antioco  cognominato  V lllufire  3 il  che  vuof 
dire  Epifane  , ch’era  flato  condotto  in  ortag- 
gio a Roma  dopo  la  fconfitta  di  Antioco  il 
Grande  fuo  patire , ne  fortiirf  capo  a 3.  aqni, 
e Demetrio  figliuolo  di  SeleucO’  vi  fii inviato 
in  fua  vece  r Nel  ritorno>  che  Antioco  facea 
nella  Siria  , Eliodoro  che  voleva  ferfene  Re, 
uccile  Seleuco . Ma  Eumene  ed  Attalo  aven- 
do cacciato  Eliodoro  , falciarono  Antioco  1’ 
lllurtre  pacifico  Redi  Siria.  i7j. 

3831,  Giafime,  fratello  di  Onia,  compra  il  Pontifì- 

cato.-  17^^ 

Antioco  riUuftre  nell’anno  primo  del  fuo 
Regno  levò  il  fommo  Sacerdozio  ad  OniaiCh** 
era  di  una  pietà  lìngolare  y e lo  diede  all'em- 
pio  Giafone  fratello  di  lui . I.’anno  lèguente 
loritolfea^GiafoneV  e diedelo  a Menelao, 
ch'era  altresì  fratello  di  Onia  ,-  e che  gli  of- 
feriva per  eflouna  maggior  quantità  di  da- 
naro . 

Menelao  (rzttìitì  di  Onia , falfo  Pontefice 
de’Giudei . 

Due  anni  dopo  , Iparlàlì  la  fama  della 

tqortc^ 
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morte  di  Antioco  ch’era  andato  centra  l’E- 
gitto , Giafone  mife  in  tumulto  tutta  Gerulà- 
lemme.  Il  che  poi  ^ fece  che  Antioco  dopo 
aver  disfatti  gli  Egizj  , elercitò  nella  Giu-  ' 
dea  orribili  crudeltà  j e ne  portò  lèco  tutti 
i tefori . 

383^.  Matatia  PSmotito  y Pontefice  de’Giudei , fe- 
condo alcuni  Scrittori . 168. 

Antioco  rilluftre  j Re  di  Siria  ^ inviò  A- 
tollonio  in  Giudea  j che  in  un  giorno  di  Sa- 
bato uccife  tutti  coloro  che  fi  erano  adunati 
per  li  facrifizj . Allora  Giuda  Macabeo  fi  ri- 
tirò nel  diferto , dove  fi  contentava  di  viver 
più  torto  d’erbej  che  d’imbratt'arfi  di  vivande 
impure  le  quali  da  per  tutto  lacrificavanfi. 

3 83  8.  Matatia  benedice  i luoi  figliuoli  in  morendo  ; 

e Giuda  Macabeo  gK  fuccede.  166. 

Giuda  Macabeo , Capitano  de’Giudei . 

3840.  Antioco  riUurtre  viene  a morte  ^ mentre  ri- 
tornava con  poca  fua  gloria  dalla  fpedizione 
Perfiana  ^ Antioco  Eupatore  Tuo  figliuolo 
gli  fuccede , e Lifia  governatore  del  Regno 
k la  pace  con  Giuda  Macabeo  ì ma  querta  di 

là  a poco  fu  rotta , i6^ 

In  querto  tempo  EÌeazar  avendo  aflalito 
un’Elefante,  fu  cui  credeva  che  il  Re  fedef- 
fe,  lo  uccifèj  marertòoppreflòdalpelodi 
qucUa  bertia  che  cadde  fopra  di  lui . 

3841.  EupatOre  avendo  prelò  Betlùra,  va  contra 

Gerulalcmme,  e fa  la  pace  co’Giudeij  ma 
avendola  rotta , fa  abbatterne  le  muraglie, 
mena  feco  Menelao,  cui  egli  fa  dar  la  mor- 
te come  cagione  di  tutta  la  guerra,e  fortitui- 
fcegli  Alcirao . < kJi. 

^>843:.  Demetrio  Sotero  y figliuolo  di  Seleuco,  efsen- 

do 
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do  fuggito  di  Roma  venne  in  Antiochia^  fece 
uccidere  Antioco  e Lilia  y ed  elTendo  Re 
mandò  nella  Giudea  Bacchide  con  Alcimo  , 
al  quale  riconfermò  il  fommo  Sacerdozio. 
Spediwi  poi  Nicànore , che  con  Giuda  Ma- 
cabes  collegolfi  ì ma  Iconfittolo  y non  molto 
dopo  anch’egli  rimale  morto. 

Alcimo  e Bacchide  ritornati  la  feconda 
volta  in  Giudea , Giuda  Macabeo  in  un’af- 
prò  combattimento  perde  la  vita . Egli  erali 
collegato  con  li  Romani . 

donata  y fratello  di  Giuda  Macabeo  j è 
eletto  in  lUa  vece  General  dell’arrai  del  po- 
polo di  Dio . Bacchide  tentò  di  ucciderlo  in 
agguato;  ma  non  riufcigli.  Giovanni  loro 
' fratello  fu  uccifo  a tradimento . 

3 5 5<5.  Gli  Antiocheni  eflèndolì  ribellati  a Demetrio, 
fecero  loro  capo  un  giovane  nomato  Alelfan- 
dro  , che  lì  diceva  figliuolo  di  Antioco  l’Il- 
luftre  y e foftemiti  da  i Re  confinanti  lopofe- 
ro  fui  trono.  jjo. 

5851.  Quello  Alelfandro  per  fopranome  Balle y o 
Balla  y impadronitoli  di  Tolommaide  , man- 
da ambafciadori  a Gionata , per  far  feco  al- 
leanza , e lo  ftabilifce  nel  fommo  Sacerdo- 
zio , che  era  flato  vacante  fette  anni , e mez- 
zo dopo  la  morte  di  Alcimo . Gionata  in  tal 
maniera  è ftato  il  primo  fommo  Pontefice 
della  llirpe  de  i Macabei . ij3 

Demetrio  li  arma  contro  Alelfandro;  ma 
Aleflàndro  lo  mette  in  rotta , e Demetrio 
rimane  uccilò . 

3856.  Demetrio  primogenito  di  Demetrio  Sotero  vo- 
lendo vendicare  la  morte  del  padre  > e poffe- 
dere  il  luo  regno  , fa  fortunati  progrelfi . 

Apo- 
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Apollonio  fi  unilce  con  elio  lui  j e Demetrio  lo 
IpediTccin  Giudea  per  combattere  conci  a 
popoli , i quali  fi  erano  collegati  con  Alelsan- 
dro.  G ionata  e Simonc  più  volte  combattono 
conca  lui.  14?. 

j 8 59;  Aleflandro  mette  a ferro  c fuoco  la  Siria-Tolom- 
meo  Filometore , e Demetrio  gli  vanno  incon- 
tro . Tolommeo  refta  ferito  nella  battaglia  . 
Alefiìindro  pochi  giorni  dopo  viene  uccil’o  da’ 
fiioi.  Tolommeo  avendo  veduto  la  tella  tronca 
di  elfo,  muore.  145;, 

5860.  Demetrio  finalmente  efiéndo  rimaftofolo  Redi 
Siria  j per  la  qual  cagione  ebbe  il  l'opranome  di 
Nteatore  , cioè  a dire  3 Vitcoriofo  3 tutta  la 
Giudea  godè  un’intiera  pace . Ma  Gionata  at- 
taccando la  fortezza  di  Gemlàlemme  3 Deme- 
trio lo  fa  citare  per  rendergli  conto  di  quell’ 
azione . Gionata  fa  lèmpre  continuare  l’afledio, 
e placa  Demetrio  coTuoi  donaci  VX.  . 144; 

jStfi.  Demetrio  Nicatore  avendo  licenziate  le  fiie 
truppe  veterane  j come  lofie  in  ifìato  di  non 
averne  più  bifogno,  Trifone  fi  valle  della 
congiuntura  3 per  metter  lui  trono  il  piccolo 
Antioco  3 ibpranomato  il  Dio  3 che  era  figliuo- 
lo di  Aleflandro . Egli  procura  l amicizia  di 
Gionata  j che  gli  fa  notabili  ièrvigj.  Trifone 
volendo  dipoi  farli  Re  in  luogo  del  giovane 
Antioco  j e temendo  Gionata  j lo  forprende  , e 
l’uccide.  145, 

Simone  vicn’eletto  in  luogo  di  Gionata  tan- 
to nel  pollo  di  Generale  deirefcrcito , quanto 
in  quello  di  Sommo  Pontefice . Egli  vince  in 
molti  incontri  T rifbne , il  quale  uccide  Antio- 
co j cognominato  il  Dio  « per  rimanere  pa-» 
cificopolfeiroro  della  coroìia 
£lementi  Tomo  II.  O Ir* 
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In  cjuejl'  anno  i Giudei  ’vedendojì  liberi  dalla 
fchiavitudine  de'Gentili , cominciarono  la  loro  E- 
poca  dagli  anni  del  Pontificato  di  Simcne  . 

Daniello eflendo .entrato ;iella  Media  con  le  fiip 
genti  j per  fortificarli  contra  Trifone  j fuprc- 
fo  dal  Generale  deirarmi. del  Re  di  Perlìa  edi 
Media  j c i foldati  non  potendo  più  tollerare 
T rifone , lì  rendono  a Cleopatra  moglie  di  De- 
metrio . Qnefia  Cleopatra  dà  la  i'ua  perlòna  e’I 
Tuo  el'ercito  al  I40  fratello  cognominato 
Sotero  come  Ilio  padre , ovvero  il  pio , detto  an. 
che  Sichete  : che  primieramente  fece  amicizia 
con  Simone , dipoi  la  ruppe  vergognolàmente, 
avendo  inviato  contro  di  lui  Ccndebeo^nel  tem- 
j)o  che  egli  Itava  combattendo  Trifone.Trifone 
li  ritira  in  Apamea  j dopo  la  cui  prelà  egli  vi  ri- 
mane uccilo.  141, 

Simone  già  cagionevole  per  vecchiaia  j man- 
da i Tuoi  figliuoli  contra  Cendebeo  , che  lo  po- 
fero  in  rotta . Qi^ierta  vittoria  non  fervi  che  ad 
accrescere  la  gelolìa  di  Tolommeo  luo  genero 
contra  il  padre , e i figliuoli . 

3869.  Simone  dopo  aver  governato  il  popolo  Giu- 
deo otto  anni  incirca  j fu  uccifoa  tradimen- 
to da  quello  Tolommeo  in  un  convito . Egli 
mandò  lue  genti  per  lòrprendere  anche  Giovane 
ni  3 figliuolo  di  Simone  j cognominato  Jrctf^ 
no.  ijj. 

Giovanni  Ircano  ìvendo  sfuggito  le  inlìdie  di 
Tolommeo  è llabilito  fommo  Pontefice  m luogo 
di  fuo  padre . 

Con  ciò  finifee  la  fioria  de'Macabei  , e di  tutto 
il  vecchio  Tefi amento . 

3897.  Giovanni  Ircano  avendo  tenuto  il  fommo  Sa- 
cerdozio per  lo  Ipazio  di  19.  anni , ne’quali  fe^ 

cc 
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ce  aprire  il  /èpolcro  di  David  j donde  prefè  tre 
mila  talenti , morì.  107. 

1 Pontefici  3 che  /ucce dono  3 unirono  la  Realtà 
eoi  Sacerdozio. 

Giuda  3 detto  Ariftohulo  3 fuccede  a Giovanni 
Ircano  luo  padre  . Egli  e' l primo  3 che  dopo  Uri- 
torno  dalla  fchìavitudine  abbia  pre/o  il  diademaj 
e la  qualità  di  Re . 

$899.  Ariftobulo muore,  e Salome fua moglie  fa  re- 
gnar dopo  lui  Alejfandro  Gianneo  , il  più,  vec- 
chio de’  Tuoi  fratelli , il  quale  da  lui  era  flato 
fatto  metter  prigione . io  j. 

Alejfandro  Gianneo  , Re  C Pontefice  de’  Giti* 
f dei. 

20.  MÀTAT  . 

3 9 2 6.  ' A lelfandro  Gianneo  viene  a morte . Egli  in  pun- 
to di  morte  avvertifee  Aleflandra  fua  moglie  di 
fare  amicizia  co  i Farifeij  e con  cale  artificio 
ella  fiubilUce  Ircano  lùo  primogenito  nclfom- 
mo  Sacerdozio  : Ariftobulo  il  più  giovane  vHTe 
da  privato . 7,Sf 

ircanoll.  fommo  Pontefice  della  Giudea . 

3931-  ElTendo  morto  Alclfandro,  furono  gran  guerre 
' tra  Ircano  , ed  Arillobulo,  che  fcacciò  fìio 

fratello  maggiore  , e rimafe  padrone  della 
Giudea  3 fino  alla  vittoria  riportatavi  da  Pom- 
peo . ^ 6$. 

Arifiolttlo  II.  Re  de’Giudèi . 

59Ì9'  Antipa,  ovvero Antipatro, padre  di  Erode, fa- 
vori le  parti  d’Ircano , e lo  riftabilì  nel  fuo  re- 
gno. Pompeo  j che  in  eflb  lo  confermò , e che 
pcrleguitò  Arillobulo,  eflendo  irritato  dalle 
violenze  di  lui  contra  il  fratello , non  volle  pei- 
mettcr  mai  ad  Ircano  di  portar  la  corona . Con- 
duflè  feco  in  Roma  Ariltobulo  con  due  figlino* 

O i le. 
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le  e due  figliuoli  j l’uno  per  nome  Aleff andrò  , 
e l’altro  Antigono . Aleffandro  fi  falyò  per  viag- 
gio j ritornò  in  Giudea  j dove  eccito  molte  ri- 
voluzioni . Dipoi  Ariftobulo  efléndo  fuggito 
di  Roma  con  l'altro  fuo  figliuolo  Antigono , 
tornò  a far  la  guerra  nella  Giudea . Egli  fu  gra- 
vemente ferito  a e in  tale  fiato  condotto  innan- 
zi a Gabinio  Prefetto  della  Siria,  che  lo  man- 
dò a Roma  co’fuoi  figliuoli , i quali  dal  ^na- 
to furono  rimandati,  non  ritenendo  eflb  prigio- 
ne,lè  non  Arifiobulo  loro  padre . ój- 

Xe  guerre  civili  di  Roma,  tra  Pompeo,  e Cela- 
re, induflero  céfare  a rimandare  Ariftobulo 
nella  Giudea , affinchè  quelli  facelTe  dichiara- 
re i Giudei  a favore  di  Cefare  contra  Pompeo . 

Ma  quegli  della  fazione  di  Pompeo  lo  fecero 
morir  di  veleno  j e Pompeo  fe  troncar  la  tefta 
' ' ad  Alelfandro  figliuolo  ai  Ariftobulo  in  Antio- 

chia . L’altro  fuo  figliuolo  Antigono  venendo 
a Roma,vi  rappresétò  la  dilgrazia  di  luo  padre, 
e quella  di  fuo  fratello , lamentandoli  molto  d’ 
Ircano,e  di  Antipatro.Ma  Antipatro  guadagnò 
talmente  l’animo  di  Cefare,che  quelli  ftabili  ir- 
carta  per  fommo  Pontefice  > e fece  Antipatro  , 
Governatore  della  Giudea . j 

Antipatro  aveva  due  figliuoli,  Pafeloy  ed 
Erode  allora  in  età  d’anni  zj.  Egli  fece  Falelo  , 
Governatore  di  tutto  il  paefe  vicino  a Gerula- 
lemme , ed  Erode , Governatore  della  Galilea . 
3958.  Erode  avendo  uccilò  un  Giudeo,  chiamato  E- 
^ zechia , capo  d’una  truppa  di  mafnadieri , che 
disiavano  tutta  la  Siria,  fu  citato  davanti  Ir- 
cano , alla  cui  prefenza  fi  difelè  con  tanta  intre- 
pidezza e coraggio,  che  fu  rimandato  aflbluto.  4^ 
Antipatro  padre  di’ Erode  eflendo  a menla  nei 
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palazzo  dlrcano  in  Gerulàlemme , fu  avvele- 
nato da  un  certo  Malico  j che  poi  da  Erode  fu 
fatto  ammazzare  in  vendetta  della  morte  pa- 
I terna  j e Antigono  figliuolo  di  Arillobulo  aven- 
do poco  dopo  alfalito  improvvilàmente  la  Giu- 
dea, Erode,  che  lo  rifoljpinfe,  fu  onorato  di 
una  corona  da  Ircano . j 

3 964.  Pacoro  , Re  de'  Parti  , eflendo  entrato  nella 
Giudea  , depofe  Ircano  , e llabilì  Antigono 
figliuolo  di  Ariftobtilo  nel  jommo  Sacerdozio . Egli 
parimente  fe  metter  prigione  Ircano  , e uccider 
Pafelo  fratello  di  Erode . Antigono  fe  tagliar  le 
orecchie  ad  Ircano , acciocché  non  poteife  più 
ellèr  Ibmmo  Pontefice . In  tal  maniera  eilendoli 
rutto  pacificato  nella  Giudea,Pacoro  menò  leco 
Ircano . Ciò  fu  cagione , che  Erode  difperando 
interamente  fi  portò  a Roma , dove  entrò  nell’ 
amicizia  di  Antonini  e tanto  fece  col  fiio  cre- 
dito , e col  favore  di  Cefare , che  ottenne  il 
nome  di  Re , e Antigono  fu  dichiarato  nemico 
del  popolo  Romano.  aq 

11.  LEVI. 

^^66.  Dappoiché  Erode  compiè  di  fare  in  Remale 
cole  fue  , andò  l'ubitamente  nella  Giudea  a far 
la  guerra  ad  Antigono , che  fu  disfatto  da  lui , 
ed  egli  fu  acclamato  Re  in  Gtrufalemme.  An- 
tigono fu  condotto  prigione  in  Antiochia , do- 
ve fu  uccifo.  Qualche  mefe  dopo.  Erode  im- 
portunato dalle  preghiere  di  Marianna  lùa  mo- 
glie j ftabili  Artjlobulo  fratello  di  quella  Prin- 
cipelfa,  e giovanetto  d’anni  17.  in  fimmo  Pon- 
tefice. • ^3, 

Erode  fe  poco  dopo  aftutamentc  annegar A- 
rillobiilo,  quando  eflb  era  nel  bagno . ' 

Ircano  avendo  trovato  aflìftenza  alla  Corte 

O 3 del 
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del  Re  dii  Parti,  e volendo  far  ritorno  nella 
Giudea  , vi  reftò  uccifo  da  Erode  in  età  di 
So.anni. 

j97^.  Erode  va  a trovar  Celare  in  Rodi,  che  Io  con* 
ferma  nel  Regno . 

Al  ritorno  fa  morir  fua  moglie  Marianna , e 
poco  dopo  Aleflandra . ' if, 

3987.  Quell’anno  Erode  fa  rifabbricare  il  Tempio  di 

Gerufalemme.  17. 

3995.  Erode  va  a Roma  co’fuoi  due  figliuoli,  Alejfan* 
drOi  cAiftobuloy  per  accularli  davanti  Augu- 
fio,  e farli  morire . Ma  Augnilo  Io  riconcilia 
con  eflb  loro.  rr. 

S999-  Erode  avendone  avuta  da  Augnilo  la  fàcultà, 
h flrangolare  i Tuoi  due  figliuoli  > AlelTandro  , 
eAriflobulo. 

21.  GIOSEFFO  > marito  della  lànta  Ver- 
gine . 

In  quell’anno  flraperadore  Augnilo  avendo 
fatto  un’Editto,  perfarladelcrizione  dì  tutto 
l'Imperio  Romano  , San  Giofeffo  andò  con 
la  lànta  Vergine  ^ di  Galilea  in  Betlemme , do« 
ve  ella  partorì  GESU-CRISTO  , a i 2 y . di  Di- 
cembre , l’anno  3 7-  ed  ultimo  di  Erode , e il  40. 
dell’Imperio  di  Augnilo. 

GESÙ’  figliuolo  di  Maria  fenza  padre  net 
tempo  3 e figliuolo  di  Dio  fenza  madre  nell'  eter- 
nità , 

Ofiervazione . 

Qui  non  fini  rceriltoria  de’Giudei.  Eglino  ancora  han- 
no avuto  una  ferie  di  Pontefici  fino  all’anno  70.  dell’Era 
Volgare,  in  cui  ^ prelà  Gorulàlewoie  , c dillrutta  dai 
RofHàni  r 

L an- 
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l/anrid  67.  Ve(pafiano' di/olò  la  Giudea  > ma  intelafi 
fiiortedi  Nerone,  ne  ulcì  per  andare  a Roma,  dove  gl» 
affari  liioì  lo  chiamavano  j Dopo  qualche  tempo  mandovvi 
tiro  fuo  figliuolo , che  prefe  Gerul'alemmc . I*a  fame  vi  fit- 
tanto  grande  verfo  il  fin  dell’aflèdio,  che  una  madre  uccifè 
il  figliuolo,  che  ella  allattava,^  e lo  mangiò,-  prolungando 
in  tal  modo  la  l'ua  vita  con  la  perdita  di  quella che  efla  gli  \ 
aveva  data.  Il  Tempio  fu  aobrugiato"  ,*  e Tito  permifea’ 
Ibldati  di  fàccheggiare' , e incenerir  la  Città . Allora  fi 
Compiè  ciò  che  il  figliuolo  di  Dio  avea  predetto  di  Gerii- 
falemme  micidiale  de’Profetiy  ebe  ella  farebbe  diftrutta  j e che 
non  vi  fi  lafcerebbe pietra  fovra  pietra.YìO'^O  quel  tempo  i Giu- 
dei fono  in  dilpcrnoneje  nella  impoflìbiltà  di  olset  vare  i pre- 
cetti della  Legge  di  Mose , poiché  fono  fenza  Tempio,  fctiza 
altari,  lenza  Pontefici , e lenza  modo  dioffervare  tutto  il 
culto  levitico , che  faceva  tutto  il  fondamento  della  loro 
Religione:  ilchedovrebbeilluminarli , efar  loroconolce- 
rtGefu-Crifto , come  il  fine  della  Legge  Icritta',  e cornei’ 
^Autore  e’I  Confumatore  della  Legge  della  Grazia  . 

Ctìniinua^ione!  de  Pontifici  de*Giuàei  y 
Erode  ^ fino  alla  prefa  di  Gerufd^ 
lemme . 


^ni  dell’Era  Volgare.- 

Antigono i figliuolo' d’Aridobufo  III. 

Ananelo  y Arifiobulo  y Ananelo  la  leCondvTvoIta  . Gesù 
figfiuolo  di  Fabe Simone , figliuolo  di  Boet.  Mattia  , /o«- 
fa^y  Eleazar  , Gesù  ^ figfiuolo  di  Sia.r  Qiiefti  tutti  fono’ 
flati  lotto  Erodsv 
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Anni  dell'Era  Volgare . 

6.  Anariy  figliuolo  di  Set . 

^6.  jfmael^  figliuolo  di  l abo.  , 

J7.  Eleazàr  3 

l8.  S imene  3 figliuolo  di  Canut . 

perlofpaziodi  ly.anni.  Sotto  luii  Giudei ffe. 
cero  morire  il  Salvatore  del  mondo . 

‘56.  Gionata3  figliuolo  di  Anan  j al  quale  fuccedette  Teo- 
ria fuo  fratello . 

41.  simone  3 figliuolo  di  Boetj  perfopranome  Canter» 

41.  Mattini  figliuolo  di  Anan. 

4J.  Elioneo  3 figliuolo  di  Citeo , 

Simone  Cantera  la  feconda  volta . 

45.  Giofeffoj  figliuolo  di  Canco.  / 

Anania  3 figliuolo  di  Nebedeo. 

54.  lfmaello3  figliuolo  di  Fabo . 

»o.  GiofeffoCabeo  3 figliuolo  di  SimonC . 
il.  j' figliuolo  di  Anan  . 

Gesù  3 figliuolo  di  Danneo . 

Gesù  3 figliuolo  di  Gamaliel . 

Mattia  3 figliuolo  di  T eofilo . 

Eanafo  era  Pontefice , quando  la  città  di  Gerulàlemme 
fu  prelà , c dillrutta  daH’dèrcito  de’Romani . 
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CAPITOLO  SECONDO. 

IS  Imperio  de’Cinefi. 


IO  qui  non  direi  colà  alcuna  Intornp  alla  Cina  j fe  non 
avefiioflervato,  che  da  qualche  tempo  lì  è molto  di- 
latata la  curiolìtà  di  fapere  tutto  ciò  che  a sì  vallo  Im- 
perio appartiene . La  Cina  è nell’Oriente  dell’Afia , 
lìccome  ho  detto  a c.  5 o i .del  I.  Tomo . 

Se  ciò  che  la  defcrizione  e le  relazioni  della  Cina  ci 
rapportano,  foflcefatto,  bifogneria confeflare efler quello 
grande  Imperio  il  più  antico  del  Mondo,  cnon  eflervi. Mo- 
narchia che  abbia  più  lungamente  durato . Gli  Storici  Ci- 
nelìtengon  per  fermo,  che  Fohi  loro  primo  Monarca  ab- 
bia regnato  1911.  anni  prima  della  Nafcita  di  Gefu  Grillo  ; 
e dicono  che  quello  Principe  e gli  altri  7 . che  lo  han  fegiii- 
to  j e che  fono  Ilari  Elettivi , abbian  regnato  745-  anni  s che 
dopo  quello  rimpcrio  della  Cinalìa  divenuto  ereditario  \n 
certe  famiglie , dalle  quali  fu  pofleduto  fuccelfivamente  in- 
torno a 4700.  anni . 

' Qiiantunque  llrana  ed  incredibile  paja  la  Cronologia  de’ 
Cineli  j lì  può  nondimeno  accordare  con  quella  della  Bib- 
bia che  noi  feguitiamo . Non  vi  farla  da  lùpporre  le  non  che 
jHo£  , che  è nato  1944.  anni  prima  del  vero  tempodella  Na- 
scita di  Gclù-Crillo  , fia  lo  lleflb  Toéi  primo  Imperadorde’ 

Cinell. 
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Cinefi . TI  ritrarrò  che  quelli  fanno  del  loro  Fohi , riorf  ilcorf' 
viene  a Noe . Nè  parer  dee  una  cola  ftraordinaria  ,•  che 
molti  Popoli  abbiano  riguardato  Noè  come  il  lor  fondatore. 
Non  è egli  forfè  il  j di  cui  parlano  i Poeti  j ed  i cui 

3.  figliuoli  Giovf,  Nettuno 3 & Fiutone 3-  (ovioSem  j'  Cun  , e 
Jafet  i i 3,  figliuoli  di  Noè?  Eglifè  colidillicileildillinguer 
con  chiarezza  la  verità  nel  mezzo  di  tante  favole  ^ colle 
ouali  i Gentili  che  non  conofcevano  Torigine  degli  uomini , 
l'hanno  imbrogliata . 

Se  in  oltre  rfo^i  li  potelTe  accordar  la  Storia  della  Gina  eoa' 
quella  della  Scrittura'  , 'non  convien  dubitare  in  preferir 
quella  ch’è  la  parola  di  Dio , a quella  che  non  ha  altra  au- 
torità che  la  teilimonianza  degli  uomini  : tellimonianza  cui 
nelTuna  peribna  ci  obbliga  a lóttoporlì  con  difcapito  della 
nollra  Religione  . Gli  Annalilli  medelìmi  della  Cina  non' 
fon  d’accordo  fra  loro . Sumaquam  untf  de’più  fàmolì , non' 
dà  cominciamento  al  lorn  Imperio  che  in  Hoam^tì  3 lyo. 
anni  più  tardi  che  Fohi.-  Quante:  favole  flrane  lì  truovano 
nella  loro  Illoria  ? Un  certo  Laufu , che  al  tempo  df  Co»- 
/«r/o  viveva  j.  è rapprefentato  lino  all’età  di  80.  anni  chiiilo 
nel  ventre  materno . Oltre  a ciò  non  fi  potrebbe  baftevol- 
mente  ammirare  l’opinione  di  certi  Autori,  che  nonpotcn- 
do  accordare  la  Cronologia  della  Volgata  con  la  Storia  de’ 
Cinelì , pretendono  che  debba  lafciarlì  fa  Volgata , per  con- 
formarli alla  Cronologia  che  oggidì  li  ritmo  va  nella  V erliort 
dei  Settanta . 

Qualunque  vi  rifletterà  attenftamente',  troverà  molte  ra- 
gioni, perle  quali  la  Storia  della  Cina  pubblicataci  ulti- 
mamente, non  ci  debba  forzare  ad  un  paflb  di  tslconfc- 
guenza.  Che  mai  direbbono  gli  Empj , egli  Ateilli,  fefo- 
vra  memorie  venuteci  dalla  Cina  noi  còrreggclTimo  la  nollra 
credenza,  ed abbandonalfimo una  Bibbia  con facrata nella 
Chielà  dalla  fua  antichità  , e dai  Decreti  del  Conciliq  di 
Trento? 

Ma  per  non  parer  ch’io  dilprezzi  ciò  che  molti  curiolì  Cb-; 
tanto  apprezzano , mi  fa  qui  di  mcllicri  di  dare  una  idea  del^** 

^ * la  Sto- 
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li  Storia  de’Cineff  y e per  non  allontanarci  dal  diségno  gi  i 
prefo , di  ridurre  le  Monarchie  lottp  certi  punti  <ii  profpct- 
tiva  facili  a ritener^  j elàmineremo  la  Cina  lotto  XXIII. 
Stati , dopo  lo  ftabilimento  del  fuo  Imperio  fino  illanno 
prefentc  1698.  cioè  per  lo Ipàzio  di  4650. 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgare . 

105  X,  Il  I.  Stato  fu  fotto  8.  Imperatori  elettivi , e 


durò  758.  anni . 195 

1780,  mi.  Stato  fu  fotto  lai.  Famiglia  chiamata 
ìtia  3 che  ha  avuti  1 7.  Imperatori . Egli  ha 
durato  45  8.  anni.  X224. 

42j8.  imi.  Stato  fu  lòtto  la  II.  Famiglia  nomata 
Xam  3 che  ha  avuti  28.  Imperadori  s e durò 
<544.  anni.  1766. 

1882.  IlIV.  Stato  fu  fotto  la  III.  Famiglia  chiama- 
ca  Cbeuj  ch’ebbe  5 5 . Imperadori  j e durò  8 73 . 
anni.  1122. 

S7Sf-  II V,  Stato  fii  lotto  la  IV".  Famigliachiamata 
Cin  3 che  ha  avuti  4.  Imperadori  j e dirò 
• 45.  anni.  149. 

}797-  Il  VI.  Stato  fu  fotto  la  V.  Famiglia  chiamata 
Hany  che  ha  avuti  25.  Imperadori  j e durò’ 
42ò.anni..  ‘ ^ 207. 

Anni  deir  Era  Volgare , 

Il  VII.  Stato  fu  lotto  la  VI.  Famiglia  chiamata 
lìenhan , ch’ebbe  2.  Imperadori  ; e durò  44.  anni . 221. 

L’VIII.  Stato  fii  lòtto  la  VII.  Famiglia  chiamata 
Cin  3 eh  ebbe  i y.  Imperadori  j e durò  1 5 y . anni . y . 

II IX.  Stato  fii  lòtto  rvill^  Famiglia  chiamata 
. Snm  3 che  ha  avuti  8.  Imperadori  ; e durò  y 9.  anni . 421. 

11  X.Stato  fu  lòtto  la  IX.Famiglia  chiamata  C/^ch’ 
ebbe  y.  Imperadori  i e durò.25.  anni . 480. 

L’XI.Stato  fu  fofto  la  X. Famiglia  chiamata  Leam, 

I»  ^ualè  ha  avuti  4.  itopcradwij  e durò  j y . anni . y 02. 
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Anni  prima  dell'Era  Volgare . 


fi  XII.  Staro  fii  fotte  rxi.  Famiglia  nomata  C^/m, 
ebbe  5 . Imperadori  > e durò  5 1.  anni . 557. 

, ‘ Il  XIII.  Stato  fu  lotto  la  XII.  Famiglia  chiamata 
Sui  3 ch’ebbe  5.  Imperadori  i e durò  29-  anni . 590. 

Il  XIV.  Stato  fu  fotte  la  XIII.  Famiglia  chiamata 
Tarn  3 che  ebbe  20.  Imperadori  j e durò  2 8 9.  anni . 618. 

Il  XV.  Stato  fii  fotte  la  XIV.  Famiglia  chiamata 
Jieu-Leam  3 ch’ebbe  due  Imperadorije  durò  1 6.  anni . 907. 

Il  XVI.  Stato  fu  fotto  la  XV.  Fam.glia  chiamata 
MettCam  3 ch’ebbe  4.  Imperadori  > e durò  13.  anni . 925. 

Il  XVII.  Stato  fu  fotto  la  XVI.  Famigliachiamata 
Jieu-Lin  3 ch’ebbe  2.  Imperadori  > e durò  1 1.  anni . 93  6. 

Il  XVIII.  Stato  fu  fotto  la  XVII.Famiglia  chiama- 


ta Heu-Han  3 ch’ebbe  due  Imperadori  ì e durò  4.  anni . 947. 

Il  XIX.  Stato  fu  lòtto  la  XVII.Famiglia  chiama- 
ta HeuCheu  3 che  ebbe  3 . Imperadori  ; e durò  9.  anni . 95  r. 

Il  XX.  Stato  fu  fotto  la  XIX.  Famiglia  chiamata 
'8um  3 ch’ebbe  18.  Imperadori  ; c durò  319.  anni . 960. 

Sino  ad  ora  i Cinelì  non  avevano  avuti  fuorché  I 
Imperadori  della  loro  Nazione  > ma  dopo  la  XIX.Fa- 
miglia  Imperiale  chiamata  , che  finiranno  di 
Gelii-Crifto  1279.  i Tartari  lì  rendettero  padroni  di 
queft’Imperio  , e la  lor  Famiglia  fu  detta  Jven . 

Il  XXL  Stato  fu  fotto  la  XX.  Famiglia  chiamata 
Jven  3 ch’ebbe  9.  Imperadori  ; e durò  8 9.  anni . 1 2Sa 

L’anno  13  69.  i Cinelì  della  Famiglia  Tai~Mi»ga, 
ne  cacciarono  i Tartari , ed  afeefero  fui  T rono  della 
Cina  ; e lì  ftabili  la  XXI.  Famiglia  chiamata  Mim . 

Il  XXII.  Stato  fii  fotto  la  XXI.  Famiglia  chiamata 
Mim  3 che  ebbe  16.  Imperadori  i e durò  276.  anni . 1369. 

L’anno  164?.  Zunchin  ultimo  Imperadore  della 
Famiglia  Af/»»  j elfendo  fiato  vinto  da’Tartari,  che 
attaccarono  il  fuo  Imperio , s’impiccò  da  fe  fieflò  in 
un  giardino  del  fuo  Palagio , dove  lì  era  ritirato:  e 
XMnChif  il  quale  avea  conquifiata  la  Cina , ftabili  la 

XXII. 
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XXII. Famiglia  chiamata c/w . 

Il  XXIII.  Stato  fu  fotto  la  XXII.  Famiglia  chia- 
mata Cim  : Ella  è defla  che  regna  ancora  prefente-  • 
mente . EtCham-Hi  ovvero  Xunchi , Principe  giu- 
ftiflìmo,  e d’unafomma  magnificenza  j IL  Impera- 
dore  della  Famiglia  Imperiale , che  oggidì  ficde  fui 
trono,  vi  regnava  ancora  nel  1685. 

Gli  afiàri  della  Cina  non  hanno  avuta  molta  relazione 
coi  noftri , prima  di  quelli  ultimi  tempi , perlochè  qui  ii 
fono  all'egnati  i nomi , c la  fuccellìon  Cronologica  di  tutti 
ipretefi  Imperadori  della  Cina  dal  tempo  di  Noè  fino  al 
noftro . Frattanto  fé  fi  potefle  aver  fondamento  lu  quanto  i 
PP.  Martini,  e Couplet  Gefuiti  ci  hanno  intorno  a talpro- 
pofito  riferito  j ioftimoche  laria  impareggiabile  una  fèrie 
1 Cronologica  di  Monarchi,  che  alcende  fino  ai  primi  fecoli 
del  Mondo  creato . Ma  a dire  il  vero,  non  dee  farli  gran 
conto  di  tali  raccolte,  finché  non  fapremo  quanto  quelli 
Padri  fieno  verfati  nella  Critica , e quali  fieno  le  memorie  ^ 
i fu  le  quali  fi  fon  faticati . Imperocché  anche  dalle  loro  Sto- 
rie fi  cava  elTer’av venute  molte  Iciagure  alla  Cina  che  vi 
i hanno  fatto  perire  un  gran  numero  di  antichilllmi  monu- 
menti. Vi  fi  la  menzione  d’iui  certo  Tven-ri  terzo  Impera- 
dore  della  X.  Famiglia , il  quale  vcrlb  l’anno  di  Gelii-Cri- 
llo  J52.  vedutoli  arreftato,  e fatto  prigione  in  Nanchin, 
prima  di  arrenderli , ruppe  la  fpada , ed  abbruciò  la  Ina 
Libreria-copiola  di  più  di  1 40.  mila  Volumi  j penlàndo  egli 
allora,  che  la  fua  Spada , ed  i fuoi  Libri  gli  follerò  inutili . ; 

Checché  nc  fia  finalmente , non  mi  li  avria  molto  aggra- 
do, quando  qui  dicefll  che  Hoam-ti  terzo  Imperadore  eletto  , 
Z697.  anni  prima  di  Gefu-Crillo , fabbricò  un  Tempio  al 
Sovrano  Monarca  deir  Uni  verfoj  ch’egli  ornò  il  fuo  capo 
d’una  corona  ,*  che  fcelfe  il  color  giallo  per  Ina  divifa , non 
ofandodipiù  portarlo  i luoi  fudditi  j ch’era  amantillimo 
della  Muficaj  e che  perfezionò  TAllronomia,  e la  Medi- 
cina . Perchè  alla  fine  noi  lappiamo  .«:ì  poco  il  fojidamcnto  ,, 
iu  cui  ci  lòno  date  ad  incender  sì  facce  cofe  , che  le  leggiamo 

, come 
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come  il-  fòflero una  favola  ed  un  romanzo . Ecco  tutta  volta 
alcimp  parncolaricdjche  nò  lì  pofl’on  tapere  che  con  diletto . 

Confucio  Filofofo  Cinefe . 

L’anno  del  Mondo 3 zj5. e 771.  prima  della  Nafcita  di 
Gelii-Crilio  , nacque  il  faraolò  Confucio  j il  maggior  Filo- 
lòfo  che  mai  abbia  avuto  la  Cina  . Egli  traeva  l'origine  dal 
Borgo  di  Leuyè  j alfai  dappreffo  alla  Città  di  Kiofeu  , nella 
Provincia  di  Xanton  polla  al  Nort  di  Nanchin.  Sotto  l’Im- 
perio di  XXIV.  Imperadore  della  III.  Famiglia, 

egli  cominciò  a fegnalarlì  colla  bellézza  della  fua  Filoloiia  , 
alla  cui  profeflìone  congiunfe  un’innocenza  ammirabile  di 
collumi . I luoi  ferirti  fono  ripieni  di  bellifllmi  infegnamen- 
ti , che  tutti  tendono  a llabilire  il  ripofo  nelle  Famiglie , e 
la  tranquillità  nello  Stato.  Egli  era  perfuafo  efl'er’impor- 
tantilfimo  ai  Principi  j che  i padri  abbiano  una  fovrana  au- 
torità fu’  figliuoli  ; e vuole  che  la  portino  all’iiltimo  grado  , 
^ perche  infatti  lo  Ipirito  d’un  fanciullo  piegato  per  tempo  , 
e trattenutto  in  una  tal  dipendenza  fotto  il  comando  pater- 
no, ritrova  poi  meno  difficoltà  in  foggiacereal  Dominio 
Reale.  I Cinefi  ed  i Popoli  confinanti,  come  fon  quei  del 
Tunchirio  c del  Giappone , chiamano  Confucio , il  Savio  ed 
il  Santo . Il  Vangelo  non  è tra’Crilliani  in  maggiore  véne- 
razione  , quanto  i colini  feruti  lo  fono  tra  quelle  genti . 
Non  v’è  quali  Città  che  non  abbia  un  Collegio  magnifico  , 
dedicato  a Confucio^  e dove  non  lì  veggano  dappertutto 
Ilcrizioni  a caratteri  d’oro:  al  Gran  Maefiro,  oppure /*//’ 
llluflre  Re  delle  Lettere . Neflìm  Filofofo  ha  mai  ricevuti  tan- 
ti onori  dalla  fua  Nazione  : lìcchè  ne  fu  pure  onorata  la  llza 
dilcendcnza  , non  folo  con  titolo  di  nobiltà , ma  ancora  con 
groflé  rendite , e con  dimollrazioni  particolari  * 

L’anno  del  mondo  5758.  Xi-Hoan-ti  j Imperadore  della 
IV.  Famiglia,  regnava  con  molta  fierezza.  Fu  detto  che  fe- 
ce fare  la  si  famolà  Muraglia,  alfine  di  alficurare  la  Cina 
dalle  Icorrerire  de’Tartari . 

L’anno  del  mondo  5 8 14.  regnava  Ven-ti  III.  Imperadore 

della 


/ 
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4dla  V.  Famiglia , che  fu  Principe  di  una  maravigliofa  bon* 
ja , JLa  carta  fu  nel  fuo  tempo  ritrovata  nella  Cina  . 

L’anno  dell’Era  Volgare  '6^0.  CaoCum  fece  fabbricar 
«nolti  Tempi  al  vero  Dio  j e favorì  lo  ftabillmento  del  Cri- 
fHajiefimo , che  già  era  flato  predicato  nella  Chiefa  lotto  il 
l'uo  PrecelTore. 

■ L’anno  dell’Era  Volgare  10^4.  cominciò  a regnar 
V. Inujeradore della XIX.  Famiglia.  Al  fuo  tempo viflè il 
famolo  Storiografo  Su-ma-^uam , i cui  Annali  cominciano 
AaHoan  tij  cui  quali  tutti  iCinefi  riguardano  come  il  fon* 
^core  .della  lor  Monarchia . 
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CAPITOLO  TERZO. 

1 Re  delUSffitto* 


L’EGITTO,  di  cui  IT  è data  fa  fìtuazione  nel  I.  Tov 
mo  a c.  3 1 1.  era  divilb  dagli  antichi  Geografi  in  V- 
parci . 


V,  Città 


I.  L^Deha.  . ' 

a.  L'Egitto  Orientate . 

3*  La  Troglodite . 

4*  La  Tcbaide  < 

5-  La  Cirenaica  t owcro  Pentapeti,  a ri- 
guardo delle  lue 

Cirerte  * 

Arfione. 

Berenice . 

Apollonia . 

Tolommaide. 


Nell’Egitto  v’è’I  famofo  Idmo  di  Sues , che  fepara  il  Maar 
Hoflb  dal  Mediterraneo . Molti  Principi  hanno  inutilmente 
tentato  di  tagliarlo  per  unirne  i due  Mari . . r - 

Quello  Paelc  chiamavafi  per  Tinnanzi  ^««jina  Egitto  tra* 
cello  di  Danao  gli  diede  il  ino  nome . 
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LaStorianonhacofànèpiùofcura,  nc  più  dubbiolàdi 
ciò  che  ordinariamente  fi  va  pubblicando  intorno  al  gover- 
no^ ed  alla  fuccefllone  dei  primi  Re  dell’Egitto.  Quelle 
Ibno  le  ftefle  tenebre  dcU’Egitto  i aè  lì  faprebbc  camminarvi 
due  palli  lènza  fmarrirvili . Gli  Storici  sìltresi  non  conven- 
gono , ne  del  nome , ne  del  tempo , nè  del  numero , nè 
della  lèrie  di  quelli  Re.Nefluno  ra,l'e  le  Dinallie  ,che  alcuni 
ftimano  l'ucceflìvej  e cheelli  vanno  l'ucceirivamente  ordì» 
naado  , fieno  per  la  maggior  parte  collaterali , e del  mede- 
fimo  tempo . Diodoro  Siciliano  dice  davvero  , che  per  quan- 
ta diligenza  abbia  ufata,  conliiltandoi  Sacerdoti  Egiziani 
intorno  alle  loro  antichità , non  vi  ha  ritrovato  lìrorchè  in- 
cenezzci  e che  tutto  ciò  che  fi  va  dicendo  pubblicamente 
dell’Egitto  prima  della  rovina  di  Troja , può  molto  bene  cl- 
fer  pollo  nel  numero  delle  tavole.  Qiial  fondamento  può 
fàrfi  Ibvra  di  ciò  che  gli  Storici  Greci  li  fono  fatti  raccontare 
dai  Sacerdoti  Egiziani , a’quali  era  ordinario  collume  il  van- 
tare all’ecceflb  la  nobiltà  e l’antichità  della  loro  Nazione, 
con  racconti  raaravigliofi  e incredibili  ? Daremo  noi  tède  a 
loro  , quando  ci  aflìcurano,  che  gli  Dei  ed  i Semidei  han  re- 
gnato nell’Egitto  per  anni  42984.  primachè  vi  regnaflèroi 
Monarchi  Egiziani  ? Quelle  fono  di  quelle  novelle,  colle 
quali  que’Sacerdoti  andavano  tenendo  abbada  Diodoro  , 
allorché  da  loro  egli  s’informava  intorno  all’antichità  dei 
Re  dell’Egitto.  Manetone  dice , che  Vulcano  ha  regnato 
nove  mila  anni  j che  il  Sole  ne  ha  regnato  trenta  milaj  che 
Saturno,e  gli  altri  Dei  hanno  regnato  tre  mila  novecento  ot- 
tantaquattr’anni . E Diodoro  Siciliano  dice , che  non  vi  fon 
corti  meno  di  ventritrè  mila  anni  da  Ofiri  ed  Ifide , che  fono 
gli  ultimi  Dei , lino  al  regno  di  Alefl'aiidro . 

Vulcano,  9000.  anni 

Il  Sole.  5 0000 

Saturno,  e gli  altri,  3984. 

Da  Ofiride  fino  ad  Aleflàndro , 25000. 

Chiedi  fono  fino  a i Tolommei  anni  6^984. 

Il  dotto  Cavalier  Giovanni  Marlàrao  nel  lup  Chronìcus 
, clementi  Tmo  II.  P Canon 
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Canon  A^ptincus  pag.  1 1.  dopo  aver  riferito  XVI.  Dinaftie 
di  Dei , e Semidei  > e dopo  aver  rapprefentato  gli  sforzi  , 
che  aldini  hanno  fatto  per  dimoftrare  j che  quelli  anni  non 
erano  fé  non  di  5.  meli  ^ dice  irigeitiiamente  j che  tutto  ciò 
non  merita  alcuna  confìderSzionc  : non  opus  eft  ratimes  ifiaf 
ad  Lydium  lapidem  revocare . 

Ciò  efleiido  certo , lì  può  dir  con  franchezza,  che  uno 
de’più  gran  paradoflì  che  li  poflano  elporre  ffagli  eruditi , 
lìa  ìopiniorte  di  quelli  che  pretendono,  che  lì  dovria  regola' 
re  la  Cronologia  della  Bibbia  e della  Chiefa  colla  fucceflìo' 
ne  di  quelle  Dinaftie , delle  quali  quafi  niente'  fi  fa  , ed  alle 
quali  gli  Egiziani  medefimi  forfè  riort  preflano  fede . Perchè 
finalmente  egli  è probabile,che  ì Sacerdoti  Egiziani  abbiano 
finti  que’Regnifavolofi,  affine  di  non  ceder  la  gloria  della 
loro  antichità  a’Caldei  ovvero  Babbilonefi,che  alTegnavano 
molte  migliaja  d’anni  alla  lor  Monarchia.  Eravi  in  okr^ 
fra  quelle  due  Nazioni  una  tal  gara  fu  quello  punto,  che 
ciò  ha  obbligati  i loro  Storici  a fabbricarfi  delle  fuccelTiOnl 
ideali . Quefia  emulazione  di  cui  vengono  acculati , è una 
cola  ccrtiliìraa , e di  cui  abbiamo  chiare  veiligie  negli  fcrit* 
ti  degli  antichi.  Erodevo- racconta , che  Pfamraetico  Re 
dell’Egitto  aflàticandofi  ellreraaraente  pct  difeoprire  qual 
folle  la  Nazion  più  antica  del  Mondo,  e la  Lingua  di  cui 
ellalèrviafry  nontrafeurò  cofa  alcuna  per  ben  riufeirvi. 
Alcuni  dicono , che  egli  facell'e  tagliar  la  lingua  a certe 
Balie  i altri  però  alficuranq  folamence , che  fatti  prender 
due  fanciulli  di  vililfima  naicita , li  delle  egli  a nodriread 
un  Pallore,  con  proibizione  di  non  mai  pai  lare  dinanzi  a 
loro  jaffindiofiervare  qual  Linguaggio  elfi  favellalTero  da 
per  loro.  Tanto  fu  elegiùto’.  Due  aiuii  dopo  , entrandoil 
Pallore  nella  llalla  della  fua  greggia , vide  che  i due  fanciul- 
li gli  venivano  incontro  colle  braccia  aperte  , dicendogli 
Beccos.  Ciò  avvenne  più  volte.  Egli  avvertito  il  Re,  fece 
quelli  condurli  alla  fua  prelenza  , efentendolor  parimente 
dir  Beccos , richiefe  fe  vi  fblTe  Nazione  alcuna  che  fi  fervilTc 
di  tal  parola . Gli  fu  detto,che  i Frigj  fc  ne  lèrvivano  in  fignfr 

ficato  , 


y.  / Libro  U.  Cap.  m. 

ficatodipancj  fovradiche ilconchiulè,  che  iFrieterano- 
I piu  amichi  Popoli  della  Terra  j e che  ingiidhmente  fi  at 
tnbmvano  gh  tguiam  si  fotta  gloria . Eilo-na  confoOire 
che  gli  hgi/iani  non  avevano  troppo  buona  opinione  della 
lor  caufa  , mentre  ne  commettevano  la  deciilone  ad  una 
pruova  SI  incerta . II  Padre  Tommaflìni , Pfete  dell'Orato- 
rio  , tratta  come  una  favola  ed  una  novella  fotta  per  mero 

a levati^  ■"'<>.■■«>  » queffi  due'fanciulli 

Recrna  A „ ' ^ ^ l ft  e da,  fe  [ereditata  m dicendo . 

hk  ' ritrovateli  perchìi  più  [arsì 

Io  pertanto  non  ho  leguito  l’ordine  di  quelle  Dinaftie 

credenza  di  loro.  Mi 
fo  ardir  di  promettermi,  chele  v’ha  fperan/a  di  poter  dar 
gualche  ordine  a tutti  i Re  che  l’Egitto  pretende  d'Ler  avu* 

ti.  bifogna  non  allontanarrida  quello  ch’io  lon  per  dare 

Minane  parb,-  fi  trovano  riuliamente  ripofti  nel  cemno 
che  lor  conviene  wr  accordarli  colla  Sacra  CrOToS 
Il  che  amiocredere.  dee appretrarfi non pÌÓ  ® 

i,i^  e 1 r ‘‘cU  hgitto  dall’anno  del  Mondo 

Fvtrói  ‘■"®  diranno  5,74.  in  cui  l’ 

dUM4  ara,"TÌ„  '“7^^  “"••foie 

meftó  della  i^mo",  “”i“  P«  l'clicva. 

«Ito  della  memoria  j la  riduco  tutta  a V Cani  ; oD^-rrlfr 

afere“S?*r'“"?^ 

* ^ lempiice . Balla  radìgurarfelo  una  o d^  voire  oer 
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Ci?  Delle  Monarchie  Antiche 

■ Anni  44  Mùn49  Anni  prsnut  d^ll'  Era  Volgare  , 

4 

1 7^0,  I.  Stato  deir  Egitto.  ^244, 

Sotto  H.e  fcónofeiutiy  per  i6o.  anni  ; cioè  daW 
4uno  17S0.  fino  alialo,  in  cui  Salati  T. 
dei  Re  V afiori  cominciò  4 reznctre  , 

V • 

V’crano gi»HeU’Egitto 4. o Principati.  Qiella 
di  Tebe  i quella  di  Tm  i quella  di  Menfi  i e quella  di  T/tfti . 
I Redi  quelle  Dinaftic , ch’erano  collaterali , e non  fuceet- 
lìvi,  eflendo  Itati  confali  e malamente  in  fucceflìone  difpo- 
ili,  hanno  riempiuta  di  tenebre  tutta  l’antica  Storia  E5i^ia7 
na  • • 

1816.  Il  Dominio  de’Re  dell’Egitto  cominciò  a far- 
li meglio  cono  Icer  fovrala  terra-,  e la  loro 
fama  a diffonderli  » In  tal  mani  era  ciò  che  ha 
detto  Coftantino  Manalfe , può  elTer  vero , ' 

• allorché  alièrilce  ne’fuoi  Annali , che  il  Re- 
gno deU’Egitto , durò  1665.  anni  j impewc- 
che  quindi  contando  lino  al  tempo  in  cui 
Cambile  Re  de’Perliani  fottomi i'e  l’Egitto , li 
ritruovano per Tappiinto quelli  1 66 anni. 

' il  che  elfendo  vero , non  e itrano  che  i Farao- 

ni , che  fono  pofcia  venuti , li  fieno  vantati 
di  trarre  la  lor  difcendenza  dai  primi  Re  del  • 

Ja  Terra. 
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Anni  prima  de! l'Èra  '/dgaré  ^ 

t^io.  II.  StàtàdeirEgittiK  ti»4, 

V 

SmoFI.  KeTaflorii  perla  fpdxdaii 

ni;  cioè  fitto  alt  anno  zi8o,  in  cui- ^ 
tuttofi  fcacciù  ^uefti  « 

Tafiori, 


I Re Paftorivenutidair Arabia  gicfarfo  ndf ^Egitto,  s* 

inSpadroniicono4iMenfi,  e fottomettono  cinto  H baffo  E- 
gitto  j cioè  tuwa  quella  parrò  oh’è  lungo  il  Mediterraneo . e 
dove  tono  le  bocche  del  Nilo  » 

I.  SALATI r^na  19., anni.  \ ì . 

j^SP.  2.  BEONE  regna  44.  anni. 

1985.  3.  APAGNAoPA€NANregna^é.artni^7., 
meli. 

2020.  4.  APOFÌt regna 65.  anni* 

2084.  QuettoRerapila  moglie  d?  Abramo  calato 
' in  Egitto  fpintovi  dalla  careftia.  EffoRc, 
che  avea  nome  Faraone , nome  comune  ai 
Re  (fcir  Egitto  , rendette  Sara  ad  Abramo 
fenz’averla  toccata . ^ ^ ^ 

2òCf.  j.  JANIA regna 46. anni. 
iiH.  6.  ASSI  regna  49.  anni  edoc  meli.  1875' 
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Anni  iti  ^Atnio  Anni  prima  iflVZra  Volgari  , 

2i8g^  UI.  Staio  delf'Egitto . 181.4., 

Sotto A%  Ke‘fbc  fi  chiamano 'ì  Faraoni,  per 
xz99^<Ofnl  » cioè  fino  all’anno  3479.  in 
cui  Camhifc  Ke  di  Terfia  (M^uifia  V 
^pttp\ 

I.  TETMOSI ovvero  AMASI  fpscciz  i R® Paftori dal 
ba^To  Egitto , che  iì  ritirano  nella  Fenicia . Egli  era  prima 
keclellaTetùide,  odeiraltp  l^itco , Regna  af.  anni  e 4 


mefi . 

iioj.  X.  CHEBRONE regna  anni.  ì799p 

xxi8.  5.  AMENOFI regna  xo. aniline  7.  mefì . f 7S0. 

XXJ9.  4.  AM£SSU>£  Sorella  di  Amenofi  regna  ai» 

anno  ,09.  mefi , 1 7<5y, 

xxéi.  5.  MEFRE  regna  I X. anni j e 9* mefi . i74^f 

XX7J.,  0.  MEFRAMUTOSI  regnaijy.  anni,  pio..-  . 

mefi.  1711. 

XX99.  7.  TMOSI  regna  9.  anni  ed , 8.  mefi . j7oy. 

xjo9.  8.  AMENOFI  IL  regna  IO.  anni  e,  10.  mefi  , 169$. 
x5  40.  9.  ORO  regna  3 6.  anni , e y . mefi . i é6^. 

XI 76,.  IO.  ACENCRE  figlinola  di  Oro  regna  ix. 

anni,cd  i.mpre.  r i6iS. 

xj88,  li.  RATOTI  fratello  di  Acencr?  regna  9. 

anni.  j6i6. 

X597.  IX.  ACENCHERE  figliuol  di  Ratoti  regna 

IX.  anni,  e y.  mefi  . • 1607. 

X410.  Il-  ACENCHERE  IL  regna  ix.  anni, e 

mefi.  1594. 

X4XX.  14.  ARMAI  regna  4.  armi  , ed  1. mele.  lySi. 
x4x6.  ly.  RAMESSE  regna  1 . anno,  c 4,  mefi . iy78. 
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'Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era 

.^4x7.  RAMESSE  MIAMUN  regna  68.  annij  e 
X,  mcfi.  Quello  nuovo  Re  non  conofceudo 
Giofelfb,a  cui  era  sì  tenuto  rEgitto^mpcroc- 
chc  era  nato  dopo  ia  morte  di  quel  Patriar- 
ca', ordinò  l.'opprelTione  degl’lfraeliti , U cui 
gran  numero  cominciava  ad  efl'er  lo  (petto 
agli  Egiziani.Qiielli  fu’J  Faraone  che  coman- 
dò alle  ÌW2iànc\.S^ara  e Ftia  l’uccilìon  de’fi- 
’ ; gliuoli  delle  femmine  Ebree.  Siccome  quell* 

ordine  crudele  non  fu  efeguitOjOrdinò  al  Po- 
^lo  univerfalmente , che  annegafl'e  tutti  i 
mathi  dcgl’Ilraelitie  lafcialfein  vita  lòia- 
mente  le  femmine.  L'iTjferio  crede  che  quello 
Miamun  lìa  Nettuno , il  Dio  delle  acque , di 
cui  parlano  i Mitologilli  : Egli  lì  fonda  lo- 
vra  un  pallb  di  Aulo  Gellio , che  dice  , che  i 
Poeti cniamano  per  lordinario  gli  uomini 
privi  di  umanità , Figliuoli  di  Nettuno^  co- 
me fe  folTero  Itati jgenerati  dal  Mare  ; Poetar  , 
ferocijftmos  , & immanes  & alienos  ab  omni 
humanitate  , tan^am  e mari  genitos  , pjefh- 
juni  filios  dicunt . A.  Gellius  Lib.  XP.  Cap. 
li. 

X45J.  More  viene  fpollo  in  una  cuna  di  giunchi  nel 
Nilo  per  filler  vi  annegato:  Termuri  Hglmolì 
di  Faraone , prefa  dalla  beltà  del  fanciullo , 
impietolltà  lo  làlva  > e per  volere  tutto  par- 
ticolare di  Dio  dà  a nudrire  il  piccioletto 
Mosèa  JocabedlUa  propria  Madre,  fenza- 
chè  lo  làppia  la  Principefl'a . 

1448.  Cecrope  Egiziano  conduce  una  Colonia  di 
Saiti  nell'Attica , e gitta  i primi  fondamen- 
ti del  Regno  degli  Atenielì . 1 

J494.  1 7-  AMENOFI  III.  luccede  a fuo  Padre  Ra- 
meflè  Miamun , e regna  1 9,  anni,  e 6.  meli . 

P 4 jyij.Mo- 


’olgart . 


iy77. 

1571. 

iyy6. 


ijio. 
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1513.  Mo&èinmjdi8a.anfaiv  MiAanondiSj.vatbi 
no  > per  comandamenco  di  Dio  a a dimàttàire^ 
a Faraone  An^noiì  la  libend  deglirraditi 
cattivi  ed  oppreffi  nell’Egitto  niega dì 

condelccndere  alla  loro  richieda . Iddio  pec 
mano  di  Mosè»afflige  fucceffivamente  con 
iDr  pòghe  gli  Egiziani , che  ne  rimangono  s& 
ipavencatia  che  loro  è forza  di  rilaiciare  ìalì> 
berta  il  Popolo  eletto . - ..  ! • 1451^ 

fiFaraonecon  an’efercito  perl^ita  gliiE- 
breifngitivi  . Mosè  ilende  la'fua  mano  fid 
Marc  i e le  lue  acque  al  primo  cenno  fi  <^vt« 
iero:,  aprendo  un  paflaggio  agl’IfraelitijChe 
valicarono  il  Mar  roflb  a piè  afeiuao  - Gli 
Egiziani  eatrarono  nel  Mare';  credendo  che 
il  Miracolo- folTe  parimente  per  loro  ileffi  i 
ma  nel  tempo  medefimo  le  acque  divilè  fi  riu- 
nirono, andando  a cadere  iovra  di  Faraone 
• ede’fiioù&uzachèunfolnecampafièdaunsi 
fiero  naufragio.  - 

18.  ARMAI  II.  figlittol  di  Anaenofi  go- 
verna l'Egitto  per  lo  ipazio  di  9*  anni,in  tem^ 
po  che  Setefi  fuo  fratello  s'impadronia  deU’ 
\Oriente.  C^efti  aveva,  a dir  vero,  ruttici’  * 
onori  e tiittaì’autorità  (fi  Sovrano  nell’Egit- 
to . Ma  le  grandi  fpedizioni  che  imprelè  ydie- 
deroril  tempo  ed  il  mezzo  ad  Armai  fuoifa- 
tello  di  fcuotere  il  giogo  che  gli  era  impofto,» 
e di  farli  Monarca . jirmaihqoslBanao  che 
fondò  il  Regno  d’Argo  : e Sitofi  è quell" Bgit* 
foche  diede  aU’Egkto  il  fuo  nome,  appcl-  r. 
landofi  quello  per  ViddicttaMria . 

^S%^.  19-  EGITTO  ovvero  &fo/ avendo  confuma- 
ti 9.  anni  in  più  Ipedizioni  nelle  Terre  lira- 
aierc,  ritorna  a Pelufio,  ed  avendovi  fitro- 
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vato  , che  Armai  o Danao  fi  era  fatto  Re  , Io 
-depone,  e regna  in  fuo luogo . - ' i48z. 

D4W/J0  dopo  aver  inutilmente  tentato  Taflat 
finàmento  di  fuo  fratello  in  un  convito^  dall* 

Egitto fen  fogge , e va  nella  Grecia,  dóve 
fonda  la  Città  . ' 1474* 

Banao  fèmore  inquieto  per  vederli  depo* 
fto  dal  trono  dell’Egitto , da  fuo  fratello , fa 
uccider  dalle  pròprie  figliuole  tutti  i figliuo- 
li del  Re  II  folo  fen  fogge  , e 'fuccede 
a fuo  Zio  Danao  nel  Regno  d’Argo 
1555.  Bufiride  fi^liuol  di  Nettuno  e di  Libia  figliuo- 
. la  di  Epato  j fi  fa  tiranno  fu  le  rive  del  Nilo,  r 
e fa  morir  tutti  gli  llranieri  ,■  che  capitavano 
•X  in  quelle  parti . 147  r^ 

aJ49.  Fenice  e Cadmo  Ibrtifcono  da  Tebe  in  Egitto , 
vanno  nella  Siria , e regnano  in  Tiro  e’n  Si- 
done. I 145^: 

2j8r.  20.  RAMPE  regna  6^.  anni . i4ij. 

2647.  21.  AMENOFI  IV.regna40.annI.  JJf57. 

2687.  22.  AMMENEREME regna  2d.anni.  1317. 

271J.  25.  TUORI  regna  7-anni . 1291. 

2720.  24.  Una  Binajlia  di  Diofpoliti  fconofcmti  che 

dura  jó/f..  anni . 1184. 

2884.  2j.  SMENDE  regna  26.  anni . J120. 

2910.  PSEUSENSE  regna  50.  anni.  1094. 

2960.  a7.  VAFRE regna 56.  anni.  1044. 

2991.  Faraon  Vafre<iii\xz  figliuola  in  matrimonio 
a Salomone  i e dà  a fua  figliuola , Gex.er  Cit- 
tà della  Tribù  d’Efraim,  ch’egli  avea  tolta 
a’Cananei , dopo  averli  'tagliati  a pezzj . 1 0 1 j . 

3016.  28.  AMENOFI  V. regna  9.  anni . 988. 

3026.  29.  SESAC  ovvero  SESONCHI  comincia 
a regnare  s e’I  fuo  regno  dura  6.  anni . Preflb 
quello  delTEgitto  ricovcroffi  Geroboam- 
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J»ni  del  Mondo  , - Anni  primx  delV Era  V^gétn. 

mo,  « kì  flette  fin  dopo  la  morte  di  Salomo- 
ne, che  fcgiù  ranno  del  Mondo  sozjj.  Reg 
Jll.  cap.i  1 . verf.  40.  j)78. 

3035.  pafTa  dall’Egitto  in  Gerufalemme , «dove 

faccheggia  il  Tempio,  e ne  trasporta  tutti  i 
tefori  ch’erano  nel  Reale  Palagio  di  Ro- 
boammo  figliuolo  di  Salomone , Reg.  ju.  cap. 
m.verj.il.zó.  971. 

3 03 4*  3 o.  SPINACE  regna  9.  anni . . ...  1.  970. 

3043.  3 !..  PERSUSENNE regna  if . anni p6j. 

3098.  3 1.  SESONCHI regna  zi,  anno . 906. 

3119.  33.  OSORTONE  regna  ij.anni.  885. 

3134,  34.  TACHELOTI regna  13. anni.  870. 

3147.  35,  PETUBOSTI regna  zy.anni.  8j7. 

3I7Z.  36.  SEBACONE regna  II. anni.  r 831. 

3184.  37.  OSORTONE  ERCOLE  regna  ji.  an-  j. 
ni.  iio. 

3193.  38.  TARAC regna  io. anni.  811. 

33.13.  39.  PSAMMI regna  xo.  anni.  . 791. 

3133.  40..  BOCCORI  SAITA  regna  nell’Egitto  per 

lo  fpazio  di  44.  anni , . 77 n 

3x77.  41.  SABACONE  ovvero  SUA  Etiope  co-  . 
minciaa  regnare,  ed  avendo  prefo  B^cor)  .. 
in  battaglia,  fajabbruciarlo  vivo,  e regna 
in  Tua  vece  S.  anni . 7^7. 

3179.  SUA  riceve  gli  Amba&iadori  mandati  da  O- 
fea  Re  d’Ifiraello  , affine  di  perfuaderlo  a non 
pagar  tributo  al  Re  degli  AiHrj . Reg.  ir.  eap. 
ij.verf.é^.  ' 7if* 

3x8y.  41.  SEVECO  Etiope  figliuolo  <ii  Sabacone 

regna  14.  anni'.  , 717* 

3317.  Gli  affari  dell’Egitto  eflèndo  in  un  Ibmmodi- 

iòrdinc  , vi  fiegue  un’interregno  di  x.  anni . ^87. 

3319.  Dodici  perfòne  s’impadronifcono  del  gover- 
no>  Diodoro  aii^rike,  che  quell’ 

zia  I 
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Anni  dtl  Mondo  Anni  prima  dot  Vira  Volgare 

*1/» durò  I?. anni.  68 f. 

ii54-  43-  PSAMMETICO Saita  uno  de’iz.  Tiran- 
ni diventa  afl'oluto  e Colo  Signor  dell’Egitto  > 
e regna  j 4- anni.  6;'o. 

SS  73'  Ggli  Sciti  impadronitili  dell  'A  Ha  , vanno  di- 
rittamente nell'Egitto . Erano  elfi  già  entrati 
nella  Palelèina,  quando  Plàmmetico  andò 
ad  incontrarli  j e colle  Tue  preghiere  e co' 
fuo  donativi  gli  obbligò  a ritornarfene  addie- 
tro , r. 

J58R,  44.  NEGO  figlinol  di  Ffammetico  gli  lucce- 
de,  e regna  16.  anni . Egli  imprelè  di  fare 
un  canale  dal  Nilo  lino  al  Golfo  Arabico  i 
ma  non  vi  riulpìj  e 110.  mila  Egiziani  in 
quella  faccenda  perirono.  Erodoto  racconta, 
che  egli  fece  partire  dal  Golfo  Arabico  le  Tue 
Navi  j le  quali  avanzateli  nel  Mare  del  Mez- 
zodì, fecero  il  giro  deirAffica  i poiché  en- 
trarono nel  Mare  Mediterraneo  per  le  Colon- 
ne di  Ercole  , dette  oggidì  i7  G0//0  di  Gibilter- 
ra j donde  fecero  vela  a dirittura  in  Egitto  , e 
vi  giunterò  nel  terzo  anno . Erodot.  Lib,  \.cap, 
\<i8.à‘Ìtb.^.cap.\ì,  £16. 

^594.  per  ifpirazione  Divina  va  a combatter  _ 
col  Re  deirAHìria . 610. 

Neco  vince  Jofia  Re  di  Giuda  che  avea  di- 
chiarata la  guerra  con  tropp  temerità  al  Re 
dell’Egitto . Jofia  nel  combatimemo  rimane 
uccifo . 

I Giudei  fanno  Re  Joacas  figliuolo  di  Jo- 
fia i ma  Neco  depollolo  > innalzò  al  trono  in 
Ina  vece  il  fuo  fratei  primogenito  Eliacim  , 
cui  diede  il  nome  di  Joacchimj  e rendutafi 
la  Giudea  tributaria , conduce  Joacas  inca- 
tenato in  EgittOjdove  mon.  II.  Parlip.cap.$  6. 

3397- 
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i ìiells  Man:irc^JÌe  Aàtkhe 

jtnni  del  Monde. _ Anni  prima  deìt Era  Vùig.  j 

5 5 97.  Keco  c totalmente  disfatto  da  I^bacodonoiòr 
Re  di  jJabbilonia , e l’Kgitto  refta  quali  foti 
tomeiTo  alia  ^olTanza  di  q Hello . \ óo-tj 

3 5 ')9‘  Nabucodonolbr  lìegue  il  corlb  delle  Aie  vitto^  ^ 

rie»  egli  prende  al  Re  dell’Egitto  tutto  ciò-  . ' 

che  queAo  pofledeva  dal  Nilo  Ano  all’Eu&a^ 
te  > e sforza  Neco  a AarA  racchiufo  ae’cooA^ 
ni  delle  Aie  Terre.  i - 60^4 

3404.  45.  PSAMMI  n.  Agliuol  di  Neco  regna  i. 

anni . 669, 

5410.  Fjdmmi  compiuta  la  Aia  fpedizione  neH’Etio- 

pUj  muore  ritornando  al  luo  Regno . 5 94sr 

4^.  A PRIE  Agliuol  di  Planimi  Aiccede  al 
padre  j e regna  2$.  anni.  Egli  fiiu»  gran 
guerriero . Prole  a viva  forza  Sidone  » ed  em- 
piè di  Ipavenco  tutta  la  Fenicia . 

J4JO.  -^prie  è interamente  fconAtto  da’popòli  di  Ci- 
rene , a’qualì  avea  portata  la-  guerra . Gli 
Egiziani  voglion  deporlo , ed  egli  manda 
loro  AmaA  per  racchetarli . Eglino  lo  fanno 
Re.  Aprk  vi  Ipedìlce  Patarbem  per  rimetter 
AmaA  nel  Aio  dovere.  Patarbeid  non  vi  rie* 
fce,  edAprielo  gaftigaj  facendoli  taglia- 
re il  nalb  e le  orecchie . Gli  Egiziani  , che 
ancorali  mantenevano  in  fede  per  Aprie> 
hanno  in  abbominio  la  colhii  crudeltà  , e lo 
abbandonano  foguendo  il  partito  di  Ama-> 

A.  ^ 

HJ3*  Nabucodonofor  nel  t€xa^  ài  quefte  rivoluzio* 
ni  che  mettono  tutto  ui  ifcompiglio  l’Egitto, 
vi  A porta , e le  ne  rende  padrone . Vi  fa  un 
gran  macello  degli  Egiziani , e molline  ca- 
rica di  catene . I Giudei  che  s* eran  nell’Egit- 
to Ailvati  dal  ftiror  degli  Alfirj , cadono  al- 
lora in  potere  di  NabucodonoAir , e corro* 


fn 
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Atni  iti  Mondo  Anni  prima  deir  Era  Volgare . 

no  lo  fteflb  deftino  degli  Egiziani.  971. 

3455,  Aprie  combatte  contro  di  Amali  preffo  le 
«mradiMenfij  rimane  vinto,  fugato,  pri- 
gione, chiulòinSai,  efìnalihente  ftrango- 
lato . 

47.  AMASI  èfatroRe,eregna44.annl. 

5 477.  Cambife  Re  di  Perita  medita  la  contjuifta  dell* 

Egitto , e vi  li  apparecchia . y 17. 

479.  4S.  pfammenite  luccede  ad  Amali  lìjo padre  j 

‘ ma  non  regna  fiioi  ch  è 6.  me  lì . y 1 5 . 

347^  IV.  Stato  deirEgitto . 5 25 . 


Sott9  XII.  Ke  di  Terfìa,  per  194.  anni,  chi 
fina  all’anno  evi  »MeJSandro 

^ongÌMife  alle  fue  conqmfie  l\  ' 

Xgitto . 

I.  CAMBISE  regna,  avendo  disfatto  inferamente  Pfem- 
menite  , che  ritiratoli  in  Menfi  , quivi  è aflèdiato . La  Cit- 
tà è prelà  j e Cambile  per  ilcherno  lo  fa  alloggiare  nel  bor- 
go. Plàmmenite  vede  la  PrincipelTa  fua  figlia  in  abito  di 
ichiava,  coliretta  inficme  con  molte  Dame  di  qualità  a! 
vile  uffizio  di  trar  dell’acqua.  Ella  li  sfaceva  in  lagrime, 
nc  mai  palTava  dinanzi  al  padre  che  non  gittaffe  degli  fpa- 
vcntevoli  gridi . Quello  Principe  sfortunato  vede  il  figliuo- 
lo con  due  nula  Egiziaci  della  medelima,età , che  tutti  an- 
davano alla  morte  colla  corda  al  collo  e col  freno  in  bocca . 
Plàmmenite  alla  fine  rilegato  in  Siila  j avendo  tentati  alcu- 
ni mezzi  di  muover ’a  fedi.^iqa  gli  Egi  ziani , vien  condanaa- 
to  dal  Re  di  Perlìa  a bere  il  langiie  di  toro,  c ne  muore . 

3480. 
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7^9  Delle  Monarihte ^jtnfiche 

Anni  iei  Mondo  Anni  prima  ddVEta  Vo  'gare . 

5 480.  L’anno  f'eguentc  Cambife  fkggettò  l’Etiopia . ' 

Siccome  affrettava  con  impeto  le  fue  conqin> 
fte  , avverine  che  d’improwifo  mancarono 
le  vìtcovàgiie  à tutto  relétcito  in  un  paefe  di- 
fetto . I Soldati  gittarono  da  per  loro  la  Ibr, 
tei  e mangiarono  il  decimo  de’lor  compa- 
gni i fovra  dc’quali  la  fòrte  cadeva . Il  Re  . . 
di  Perita  avendo  intefò  quefrò  ipaventevol 
difordine,  ritornò  addietro  ^ ed  abbandonò 
il  Tuo  dii'egno  < 514. 

^48 i.  Cambife  muore  nel  fuò  ritòrrio  in  Babbilonla. 
Partendoli  dalfEgittOj  vi  avea  lafciato  un 
Governatóre  per  nome  Ariande , In  tal  ma  • 

> nierarEgittòrunaiefottò  il  dominio  dei  Re 

Perfìarii.  jzz. 

3(483.  z.  D‘ÀR-10  Redi  Perlìà  e Signor  dell’Egitto 

regnale,  anni.  , ‘ ' 5^1- 

5Jip.  5.  SERSE  RtdiPerfia  ifudcedeal  padre,  e 
ne  poffrede  gli  Stati,  per  lo  fpazio  di  11. 
an-ni.  495- 

jjji.  4.  ARTASERSE  Re  di  Pcrfìa  fuccedea  Ser- 

lefuòpadre.  47  j- 

3544.  InatoKtAì  Libia  e figliuolo  di  Praifimenite , 
fa  rivoltare  la  maggior  parte  dell’Egitto , che 
fi  libera  dal  giogo  Perfiana  . Gli  Egiziani 
fanno  inaro  loro  Re . Egli  chiama  gfi^  Ate- 
niefi  in  fuo  ajuto , i quali  allora  lì  ritrovava- 
no riell’llola  di  Cipro,con  un’armata  di  zoo. 
navi. 

3545.  Artaferfé ynàksiii  ribelliótfe degli  Egiziani; 
invia  contro  loro  Aihtmene  O Acbememde 
con  un  efercito  di  400.  mila  perfone  appiedi^ 
ed  un’armata  di  80.  riavi  . Inaro' col  lòccor- 
lo  degli  Atcnielì  mette  iri  rotta  per  terra  e 
per  mare  i Perlìani , e ne  fa  un  orribil  macel- 
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Libro  V,  Cap.  III.  ijgf 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  delTEr»  Volgare 

lo.  Achemenide fteflb ne refta  uccifo. 

^f47.  Arraferfe  avendo  imefo  il  disfacimento  della: 
fua  gente  nell’ Egitto  , vi  manda  novelle 
truppe  , fotto  la  condotta  di  Artabafo  e di 
Megabife . Quelli  avevano  intorno  a 300.  mi- 
la Soldati  i rompono  refercito  d’Inaro  , che 
da  Megabife  refta  nella  cofeia  ferito  .*  Inaro 
fi  mette  in  fuga  y-e  fi  racchiude  cogli  avanzi 
della  fua  foldatefca  in  Biblo,  Città  fortilfima 
di  Profopi , ch’è  un’lfola  fituata  nel  Delta 
cui  formano  i due  rami  del  Nilo  vérfo  le  fue 
imboccature  . Megabife  con  tal  vittoria  s’ 
impadronì  di  tutto  l’Egitto  y trattone  Bi-  ' 
blo . 4^7» 

Inaro  è ìlTedinto  hi  Biblo.  I Pcrfiani  fanno 
prendere  un’altro  corfo  alla  riviera  che  for- 
mava l’ifola  di  Profopi . La  Città  s’arrende 
a’Perfiani,  erutto  l’Egitto  è novamente  ri- 
dotto fotto  il  poter  di  Artalèrfe'.  Eravi  nondi- 
meno urtaltro  Re  per  nome  Amirteo , che  fi 
crede  figliuolo  di  Wàmraemte . Il  luo  Regno 
era  in  0»te  paludi  aflai  valle,  dove  i Perfiani 
non  ofaronodi  attaccarlo . Egli  vi  fi  trovava 
con  genti  indurite  al  tra  vaglio,-  e rifolute  ad 
uiu  gagliarda  dilèla . 4^4. 

5 6.  Inaro  vien  da  Artaferlè  abbandonato  alle  fup- 
plichc  importune  della  Regina  fua  Madre  , 
che  fattolo  impiccare,  fo  tagliar’anco  la  tella 
ajo.  Gfeci.  448. 

5581.  5-  SERSE  II.  6.  SECONDIANQ,  tutti  e 
due  Re  di  Perfia , non  regnano  im’anno  in- 
tiero . 

7.-  ÓCO  ovvero'  Dario  il  ballardo  fuccede 
a loro.  41J.. 

Amtrtto SniU  X\\)Cr^  <juafi  tutto  l’Egitto  dal 

domi. 
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414- 

407. 

404. 


577. 

S76. 

37J. 


"40  Delti  Mmdrchie  Jntlthe 

Anni  del  Mondo  Anni  prim»  dell’ira  Volgare 

dominio  Perfiano,  e regna  6.  anni . Egli  fu 
un  crudel  nemico  de’Perlìani . 

3^98.  R.e  d’una  nuova  Diiuilia  fuccede  ad 

Amirceo.  . 

5600.  8.  ARTASERSE  II-  RediPerfia. 

jd»7.  Re  degli  Egiziani  riunifce  da  tutte  le 
parti  un’efercito  j perifcacciar  dall’Egitto  i 
Perlìani-  . .1. 

3^x8.  regna  un’anno . 

36x9.  2«'tf/m>ffre^a4.mcE.  EgU  è 1’ultimo.Re  del- 
la Dinallia  de’Mendelìani . 

Hettanabi  primo  Re  della^Dinaina  de’Se- 
benniti  regna  ix.anni . 

3630.  Artalèrfe  fa  la  pace  co’Grecij  ailine  di  unir 

le  loro  colle  lue  truppe  « nel  dilègno  che  ^ 
aveva  di  ridurre  l’Egitto  lotto  del  Tuo  domi- 
nio. La  poca  intelligenza  « che  paHava  tra 
Earnabafo  Capitano  de’PerlIani  ^ ed  liìerate 
Generale  degli  Ateniefij  fece  abortire  i pro- 
getti di  Artalèrlè . ’ 374. 

3 63  8.  Ittdojfo  nativo  di  Cnido  Città  della  Caria  nel-. 

TAlia Minore,  allora  di  fomma  riputazio. 

" ne  , impetra  da  Agefilao  lettere  di  raccoman- 
dazione  appreflb  Nettanabi  Re  dell’Egitto  j 
affine  di  potere  aver  del  commerzio  coi  Sa- 

, cerdoti  Egiziani . Il  Re  raccomandoUo  ad 

Iconufì  Sacerdote  d’Hliopoh . Il  bue , ovve- 
ro.il  Dio  Api  lì  pofe  a leccare  il  mantello  di 
Eudolfo  . 1 Sacerdoti  rjuindi  prelàgirono 
che  lì  acquillerebbe  una  iomma  riputazione  ; 
ma  che  non  vivrete  gran  tempo  . Nelle 
convcrlàzioni  ch’ebbe  quello  Filolofo  con  ei- 
ù loro  , egli  fcrillè  la  m Oftaeteride . 3 66. 

3 541.  regna  due  anni . 3dj. 

3641.  Taco  invia  fuo  figliuolo  olila  fuo  cugin  Jfer- 

tanebo 
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<^nìdelMonio  ^ ^^Annf^ì,  'm  Jìf 

.^erreggiar 

padrone . Kettanebo  fi  guadagna  la  folda  te- 

' Ji  2 i A ^ r r m Per/la  preA  o 

!l  ! e io  accoglie  corteflmen  ' 

te>  f gli  da  panmcntcla  condotta  delle  fue 

genn,percheleguidaireafottoraetterr£gSf 

to . Taco  infetti  quivi  fi  riftabilifce;  ma  av?n- 
imparato  a viver  ne’piaceri  e 

3*43.  appena  fatto  Signor  delI’Egit. 

fa'lvh-  i“'  arabizioro 

fedichiararfene  Re  alla  telfe  di  cento  mik 
perone,  che  aveva  da  varie  parti  raccoTe^ 
£glieranativodiMende,  dovedice  Sutarl 
co  j che  li  cuftodiva  il  bue  Api . Nettanebo* 
pcro  nenmafeal  polTeflò  pe?  lo  foccorfo 
che  ricevette  non  meno  da  Cabria  che  cui: 

^ Ateniefì  j quanto  di  A 

Egli  regnò 

'"'veroOcRedi 

rro  di  Nettattebi  cKe'’  S»"' 

fuggemMenh,  dove  avvcdurofi  -h 
va  rifchio  di  rimaner  ^onW„  r 

. > ma  di  abito,  e va  a cfrrf 

tiopia.  Altri  dicono,  che^pdfaflft^^^ft’^'  ' 
per Pelufio,  edili 

proter, òn^rFalpp'o  K >Ua 

menù  Tomoli,  ^^iia  Macedonia . 

S.  £cco 


3*1. 

3*9. 
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3668. 


350. 


l^elltUonmhie  Antiche 

'Anni  del  Mondo  jìnni  prima  dell’ Ern  Volgare.: 

Ecco  in  tal  maniera  tutto  l’Egitto  di  nuovo 

folto  la  fìgnoria  de'Periìani . 

- Artaferfe  preda  l’EgittOJtrasferifcc  i Tefo- 
rì  ed  iLibri  che  lie’Tempi  ritruovaie  p^o  ni- 
netta  ancora  il  bue  Api.  Gli  Egiziani  fovra  il 
tutto  irritati  per  lo  fprezzo  eh  ei  faceva  della 
loro  Deità  jfopranomarono  il  Re  di  Perfia  A- 
/Ino.pcrchè  egli  avea  lo  fpirìto  alquanto  grie- 
ve  Ciò  intefo,  Artaferfe  dilfe  a \oro,vot  vedre- 
che  l'AfinO  mangierà  il  bue.  Infatti  egli  fece 
uccider  il  loro  Api  ^ c la  fera  fe  ne  fervi  fuUa^ 
fua  menfa  Reale . 

1 1.  ARSETE  Re  di  Perlia  • ^ ^ ^ . . 

II.  DARIO  CODOMANO  Re  di 

Perlìa 


U8. 


3673. . V.  Rato  dell’Egitto . j ji. 

■ smi  Greci;  tini  fette  MegMiro . e fotte  i 

JCIL  Tolommei  per  3ai.  anno  ^ cute  itna 
all'anno  3974-  >» 

la  morte  di  Cleopatra , fece  l Egitto 
una  Trovincia  dell'  imperio 
Romano^ 


i 


i.  ALESSANDRO  IL  GRANDE  entri 
nell’Egitto  j ove  ritrova  i Popoli  già  uanchi 
deirinlbleiua,  dell’avarizia,  e de  iacnle- 
gì  de’Perfiani . Gli  Egiziani  vaniw  a ritro- 
varlo da  loro  fteffi  in  Pelufio,  e fi  mettono 
volontariamente  fotto  del  Tuo  dominio  - Ma- 
xace  Luogotenente  di  Dario  Codomano , e 

Gover* 


\ 
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^ (■  ^ . iibr»  V.  Cap.  ì.  ■'  . 

^Aìihi  del  Mondo  _ Anni  prt*na  delfEràVolgart  t 

Governatore  di  Menfi  cede  la  Cii;tà  ad  Alet 
landro.  ^ , • ;r  531/ 

In  quefto  viaggiò  Aleffandro  vjjfrtd  i^  Tem- 
, pio  di  Giove  Ammoile  . Dopo  a^r  di/polH 
i Sacerdòti  alla  rilpoda  ch’egli  bvamava , il 
fuo  l'eguito  lì  fermò  verfo  del  limitare  j e to. 
llamente  rOi  acolò  il  làlutò  come  figliuolo  di 
Giove  Animone . V'i  fu  giammai  occàlìone  più 
bella  per  cqnofcer  qiiaiuò  quelli  Dei  de'Geii* 
tili  fodero  lordi  e muti,  e quanto',  i lor  Sa^ 
terdoti  fodero  Icaltri  iri  farli  parlare  e ri- 
Ipondere  a genio  di  quelli  per  li  quali  ave- 
vano delia  dima  ? Io  credo  che  nel  ilio  cuo- 
re jUcH'andro  , che  conolcea  rartifizio  di 
quelli  Sacerdoti  j non  avelie  molto  in  vene- 
razione il  loro  Giove . 

' . In  quello  tempo  Aledlindro  fa  edificare 

la  Citta  di  Aledandria  , dandole  il  proprio 
nome,  tglidileinela  la  Capirai  dell hgit- 
to . Ciò  avvenne  Tanno  V del  fuo  Regno  j e’I 
primo  della  CXII.  Olimpiade . 

'^ò8o.  A ledàndro  il  Grande  fen  muo  e 5 Arideo  fuo 
fratello  e acclamato  Re . Filippo  lo  avea  ot- 
tenuto da  una  tal  h il  nna , ch’era  una  fpecie 
di  Danzatrice  òppur  Commediante  Egli  non 
era  che  un’ombra  di  Re , cd'cndo  incapace 
di  regnare  j Gli  lì  doveva  dar  per  compagno 
il  figliuòlo  di  Rofanc  , che  Aleilàndro  in 
morendo  avea  la  (ciato  di  8.  meli.  Tutto  ciò 
non  durò  lungamente  i l’Imperio  d'Aledàn- 
drofuda’luoi  favoriti  fmembrato;  édi  più 
forti  s'impadronirono  di  quanto  fu  loro  pof- 
libile.  UEgitto  dòpo  é.  anni  ch’era  dato  ad  > 

Aledàndro  fuggetto  ^ divenne  dòpo  li  Ina 
morte  la  parte  di  Tolomineo  figliuolo  di  /.»- 

cL  - 
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«44  Delle  Monarchie  Antiche 

‘Anni  del  Mon^o  ' Anni  prima  delP Era  Volgare  , 

go  , Selemo  regnò  in  Babbiionia  e nella  Siria  . 

Da  (juefto  Lago  e <ja  quello  Seleuco  Ibno 
venuti  1 Lagidi , ed  i Selemidi , da’quali  han- 
no tollerate  i Giudei  gravlllìme  calamitàj 
lìccome  può  chiaramente  vederli  nella  Sacra 
Scrittura . 

^66  j.  j:  TOLOMMEO  figliuolo  dì  Lago  , e lo- 
pranomato  Sotero , regnò  poco  tempo  s im- 
perocché riiiiin/iò  volontariamente  lo  Scet- 
tro in  mano  di  luó  figliuol  Filadelfo  ; e li  co- 
llitui Capitano  delle  fue  Guardie , dicendo  ' 
che  gli  era  più  onore  l’avere  un  figliuolo  Re 
che  l’eirerlo.In  quello  tempo,cioc  prima  del- 
la morte  del  padre  j e fiotto  il  Regno  del  figli- 
uolo fii  fiatta  la  VERSIONE  GRECA  de* 

Lxxii.  INTERPRETI  . Il  che  è cagione 
che  var;  Autori  la  mettono  fiotto  rimo  o lòt- 
to l’altro  di  quelli  Re . Ma  ella  fu  fatta  per 
lè  diligenze  di  Demetrio  Falereo  , che  rac- 
colfie  lino  a zoo.  mila  Volumi,  e li  pofe  nella 
Biblioteca  del  Re  Tolommeo  in  Akflan- 


dria . 

S7I9- 

z.  TOLOMMEO  FILADELFO  comincia 
a regnare.  Egli  regnò  40.  anni  dopo  la  mor- 
te del  padre  , e morì  per  rcccelfivo  fino  be- 

re, ca  altre  dilTolutez/e . 

00 

3758- 

j.  TOLOMMEO  EVERGETE  , cioè  , il 
Benefico , luccede  a fuò  padre  Filadelfo , e 

regna  i^.  anni . 

Z4Ò. 

4.  TOLOMMEO  FIIOPATORE  liiccede 
al  padre , fatto  morire  da  lui  > e perciò  vieti 
chiamato  Fihpatore  per  antilVali . Egli  regnò 

j 7.  anni . 

ZZI. 

Quello  Re  afflilTe  finor  di  modo  i Giudei  d’ 
Ale'iandria  , per  rimuoverli  dii  culto  del 

vero 
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UirO  V.  Cap.  X. 

jinni  del  Mando  Anni  prima  dèli' Era  Volgarf  . 

vero  Dio . Molti  infatti  lì  arrauletìcro  ; altri 
lì  fottrafl'ero  alle  lue  violenze  col  l'oidoj  e 
quelli  che  vollero  confervarlt  nella  Legge 
Divina  3 furono  trattati  con  diremo  rigore . 

5800.  5.  TOLOMMEO  EPI FANÉ, cioè /7//«y?rp, 
in  età  folameiite  di  4.  anni , l'ucccde  al  pa< 
dre  j e ne  regna  14.  Egli  ancora  afflillè  i Giu- 
dei per  farli  rinunziare  alla  lor  Religione . 104 . 

Antioco  per  lopranome  il  Grande  , ch’eri 
Re  della  Siria  , avendo  intelà  la  morte  di  Fi-* 
loparore  , violò  ramilfà  che  avea  feco  giura- 
ta; ed  unitoli  con  Filippo  Re  della  Macedo- 
nia, rifolvettero  tutti  e due  di  Ipogliare  il 
picciolo  Epifane  del  Regno  , e di  partirla 
fra  loro.  La  Giudea  in  quello  tempo  lu  con- 
tinuamente infdlata . 

3614.  6.  TOLOMMEO  FTLOMETORE  j fopra- 
nomatointal  guil'a,  perchè  amava  tenera- 
mente la  madre  Cleopatra , lucccde  al  padre 
morto  di  veleno.  Egli  regna  34.  anni  e ^ 
meli.  j8q. 

Cleopatra  Sorella  e Moglie  di  Filonletore 
già  defunto  vuole  aflìcurare  al  figliuolo  il 
Regno  paterno  : ma  Toloihmeo  il  Giovane  Fra- 
tello di  Filometore,  e ciic  regnava  in  Cirene  , 
le  le  oppone , e li  fa  Monarca . Si  forma  un 
partito  contro  di  lui  ed  in  favor  di  Cleopa- 
tra . Per  dar  fine  a quello  litigio  egli  Ipofa 
Cleopatra  vedova  di  lìio  Fratello , e Sorella 
K.  di  tutti  e due . Nel  giorno  delle  fuc  Nozze 
quello  nuovo  Re  uccide  in  fieno  a Cleopatra 
il  figliuolo  di  lei  ch’ella  teneva  abbracciato . 

Cosi  montò  lèrvra  11  trono  e lui  letto  dì  fuo 
Fratello  il  Giovane  Tolommeo , lopranoma- 
to  Fijfonc  ■/ 

Q.  i 
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Cleopatra  era  un  nome  comune  alla  maggiori 


parte  delle  Pnnapejfe  deir  Egitto  . 

7.  TOLOMMhO  FISCONE,  cioè  pan- 
ciuto ^ fu  un  Principe  crudelifl'imo  , non  fo- 
le verfo  la  l’ua  famiglia  j come  lì  è già  vedu- 
to j ma  ancora  verlò  de’fuoi  vaflàlli.  Egli 
regnò  zp.  anni . 

Fifeonecht  fi  chiama  ancora  ^vergete  IL  fa 
ftrangolare  i Grandi  d’Alefiàndria  che  Io  ave- 
vano chiamacoalla  Corona  . Egli  non  difccr- 
ne  nè  età  , nè  Itflb . Ripudia  Cleopatra  eh’ 
era  ina  Moglie  e lua  Sorella , e ne  Ipofa  la  fi- 
glia ch’egli  ave4  lluprata  per  forza . 

5 8 7 j.  Fifeone  fa  venire  in  Aleflandria  il  Aio  figliuolo 
primogenito  che  regnava  in  Cirene,  e Io  ucci- 
de, per  tema  che  gli  abitanti  di  Aleflandria 
loAicefl'eroRedopQlui.  Il  Popolo  infuria- 
to atterra  le  Immagini  e rompe  le  Statue  del 
Re , che  ne  accula  Cleopatra  da  lui  ripudia- 
ta. Per  vendicarlène  uccide  il  figliuolo  che 
aveva  avuto  da  lei  j e ne  invia  ad  efla  in  un 
piatto  la  reila , le  mani,  ed  i piedi  in  tempo 
ch’ella  fi  flava  a menl'a  , ed  in  un  giorno  che 
in  AleflTandi  ia  fi  celebrava  la  fèlla  della  Aia 
nafeita . 

5 888.  Fifeone rsaxoxt  i elafciail  Regno  dell’Egitto 
a Cleopatra  lua  Moglie , con  cui  s’era  ricon- 
ciliato , e la  lilrertà  di  far  Re  quello  de’liioi 
figliuoli  che  più  le  piaceflè.  Ella  volea  far 
làlire  fui  Trono  Aleffandroi  ma’I  popolo  la 
obbligò  a fceglier  Tobrnmeo  Laturo  per  lue-  ^ 
ceflfore  a Fifeone . 

8.  TOLOMMEO  LATUP^O , che  poco 
era  gradito  alla  Madre,  colle  lue  maniere  vio. 
lente  li  rende  al  popolo  ediofo . Egli  però 

regna 
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regna  con  Cleopatra  ii.  anni.  Lxturo  vuol 
dir  violento . 

3 8^8.  Laturo  odiato  da  que’d’Aleflàndria  len  fugge: 
Alcflandro  fuo  fratello,  cui  favoriva  Cleopa- 
tra, vien  porto  nel  trono . l aturo  fugge  in 
Cipro , dove  fuo  fratello  Alc/Iandro  era  ila- 
toRe  per  lo  fpazio  di  8.  anni . 106. 

9:  TOLOMMEO  ALESSANDRO. 

1916.  Alejfandro  venuto  in  difparer  colla  madre, 
ne  teme  gli  artifizj,  c la  fa  morire . Il  popolo 
d’Aleflàndria  irritato  da  tal  parricidio  lì  lòl- 
lieva.  IlRefpaventatofenfugge.  Si  fpedi- 
feono  Ambafciadori  in  Cipro  per  richiamar- 
ne L«r«ro,  il  quale  rimonta  fui  Trono . 88. 

LATURO  Re  la  feconda  volta  , regna 
dopo  la  morte  di  Cleopatra  7.  anni  , e d. 
meli . 

3913.  i.atnro mvLorc  f e lafcia  una  figliuola  per  no- 

pie  Cleopatra  che  regna  6.  meli . g r, 

IO.  TOLOMMEO  DIONIGI,  foprano- 
mato  Aulete  3 che  lignifica  Sonatore  di  Flau~ 
to , attefochè  fommamente  fi  dilettava  di  fo- 
nare tale  ftromento , regna . Si  llima  ch’ei 
forte  figliuolo  di  Laturo . Siccome  egli  s’era 
ingerito  nelle  guerre  civili  di  Roma , edavea 
preio  il  partilo  di  Catone , a cui  lalciò  pren- 
der l’ifola  di  Cipro , e tutto  l’Egitto  per  la  i 
fua  mal  faggia  condotta  fi  ritrovava  Iprovvc-  , 
duto  di  dinaro,  iiiioi  popolili  follevarono 
contro  lui . Egli  falvofli  in  Roma  j e Pom- 
peo lo  rirtabilì  nel  fuo  Regno  l’anno  del 
Mondo  3 949.  e 5 5.  anni  prima  dell’Era  Vol- 
gare . ; 

395J,  II.  TOLOMMEO  MINORE  fuccede  ad  ^ 
Aulete  fuo  padr  e j che  morendo  ordinò  nel 
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fuo  teftamento  , che  il  Tuo  figliuolo  maggio- 
re fpolàfle  la  maggiore  delle  figliuole  , e che 
regnaflero  infieme . Tal’erail  coftume  d’al- 
lorafraiRedi  Egitto  che  i fratelli  fpofaf- 
fero  le  forelle . _ 5*» 

956.  Eompeo  dopo  1®  perdita  del  combattimento 
nella  Farlaglia  ^ cerca  il  fuo  ritiro  in  Egitto, 
prelfo  a quel  giovane  Re  , il  quale  avea  fcac- 
ciata  poco  prima  del  Regno  Cleopatra  fua 
forella,  e fua  moglie.  ^ 4** 

3957.  Cefare  vittoriofo  pcrfeguita  Pompeo  nell’E- 
gitto , dove  ha  l’avvilo  , cha  quelli  era  (la- 
to uccifo  barbaramente  da  Èettimio.  Cefare 
riconcilia  la  giovane  Rcina  con  Tolommco 
il  qual  poco  dopo  entra  in  difparere  con  Ce- 
farc.  Si  dichiara  la  guerra  j Cefare  corre  rit 
chio  di  morte  i Tolommeo  rella  vinto  i feti 
fugge  , ed  in  fuggendo  fi  annega . Cefare 
rimane  padrone  di  tutto  l’Egitto  3 e non  vuol 
Ibttometterlo  alla  poflanza  Romana  . Egli 
fa  un  dono  di  sì  gran  Regno  a Cleopatra  j e 
per  meglio  aflìcurarle  lo  fcettro  la  fpolà  ad 
un’altro  fratello  di  lei,  càdeto  di  Tolom- 
meo . ~ 47- 

12.  TOLOMMEO  IL  GIOVANE  re- 
gna con  Cleopatra , che  ha  tutta  in  fua  ma- 
no l’autorità  , perchè  il  giovanetto  fratel- 
lo , cui  Cefare  l’avea  fpofata,  non  aveva 
più  d’undici  anni . 

3 9^9,  Antonio  invaghitoli  di  Cleopatra  lafcia  in  ab- 
bandono fa  guerra  de'Parti , ed  accompagna 
quella  Principefla  fin  nell’Egitto , dove  pafr 
lano  in  fèlle  i giorni , e le  notti . Plinio-  fà 
menzione  d’una  perla  apprezzata  200.  mil- 
le icudi,  che  la  Reina  li  diede  a bere,  dopo- 

aver- 
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averla  disfatta. 

Antonio  fpolà  Cleopatra , e le  aflegna  in 
dominio  la  Fenicia,  la  bafla  Siria,  l’ifola 
di  Cipro  , la  Cilicia , l’Arabia , ed  una  par< 
te  della  Giudea. 

I Romàni  rimangono  molto  Icandalezàati 
d’Antonio  si  prodigo  dei  loro  beni. 

JJ7I*  Antonio  dopo  aver  conquiftata  felicemente 
l’Armenia  torna  in  Egitto , e con  una  danne- 
vole  ftravaganza  fa  chiamar  Cleopatra  la 
Reina  delle  Reine  , e Tolommco  Ceiarionc 
figliuolo  di  quella  PrincipefìTa  il  Re  dei  Re. 

Non  fa  più  feoftarfi  della  fua  Cleopatra , 
che  feco  guida  in  tutti  i paelì , dove  porrà  la 
guerra.  ly. 

397Z.  Augullo  mette  Antonio  in  odio  a’Romani,  e 
lì  apparecchia  a far  muover  guerra  a Cleopa- 
tra , che  in  Roma  venia  accufata  di  aver’anl* 
maliatoilliio  Antonio.  ya» 

3973-  Combattimento  navale  ad  Azio  fra  Antonio, 
ed  Augnilo . L’armata  di  Antonio  è feonfit- 
ta.  E^i  fi  fai  va  in  Egitto , dove  lo  abbando- 
nano ifuoi  amici.  ji. 

3974.  Antonio  per  dilperazione  fi  uccide . Poco  do- 
po Cleopatra  h dà  la  morte,  làfciandofi  mor- 
der , come  fi  crede , da  un’afpide . Quella 
Prencipelfa  avea  regnato  4.  anni  con  lùo  fra- 
tello, 18.  loia  i e più  di  14.  con  Marcanto- 
nio. Ella  morì  in  età  di  58.  anni  ed  alcuni 
meli,  e colla  fua  morte  l’Egitto  fi  riduffeiit 
Provincia . yo. 

Dopo  quello  l’Egitto  non  fu  che  una  Pro- 
vincia dipendente  dall’  Imperio  Romano  . 

1 Stette  fotto  il  Dominio  degrimperadori  Ro- 
nuuù  fino  all’annoy  59,  dell’Era  Volgare , in 
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cui  rimperadoi  Coftantino  divile  1 Imperio 
tra  i fuoj  tre  figliuoli . Coftanzo , che  era  il 
piùgiouane,  ebbe  la  Grecia , l’Afiij  el’E- 
gitco . Fole  la  Tua  refidenza  in  Collantinopo- 
li  ; cd  egli , e i fuoi  fuccefl^i  s’imitolarono  ^ 
Imperadori  di  Oriente . 

Cosi  l'Egitto  appartenne  dopo  quel  tempo 
agl’  Imperadori  di  Oriente  , fino  all  anno 
63  7.  in  cui  Omar,  fecondo  Califot  cioè  fe- 
condo e di  Maometo  conqui- 

llò  l’Egittp  col  mezzo  di  Amar  , fuo  Gene- 
rale , fotto  r Imperio  di  Eraclio , Impera-  . 
dorè  di  Oriente . Si  chiama  ordinariamente  il 
regno  de  i Calili , il  regno  de  i Saraceni . _ 

L’Egitto  flette  lotto  i Calili  per  517.  anni 
fino  al  1 1<>4-  it'  cui  Saladino  , che  prima  era 
un  Generale  delle  truppe  di  Noradino  Soda- 
no di  Damafeo  , s’impadronì  dell’  Egitto  : 

prendendo  la  qualità  di  Soldano  d’Egitto , e 

lafciando  il  titolo  di  Calilo  a i gran  Sacerdo* 

ti  della  Legge  di  Maometto.  . _ 

L’Egitto  dette  lotto  il  dominio  de  1 Solda- 

ni  3?  a- anni,  che  durò  il  loro  flato , il  quale  . 
ordinarimente  fi  chiama  de  i Mamaluchi  . 

Quello  nome  fignlfica  Solditì,  o Servidori  i 
e davafi  alla  milizia  de  i Soldati  d’Egitto  . 

Nel  1516-  Seljm  Sultano  de  i T urchi  rup- 
pe , fd  uccife  Cam'pfone  Soldano  d Egitto . 

I Mamaluchi  gli  diedero  per  fuccefiore 
Tomtnnbei , chc  dallo  flelTo  Sclim  fu  fconht- 
to  nel  1 5 17.  ed  auendo  prefa  la  città  del  Cai- 
ro, fece  impiccare  Tomumbei . Dopo  quel 
tempo  l’Egitto  è interamente  loggctto  agli 
Ottomani , che  lo  governano  anche  in  oggi 
col  mezzo  de  i loro  Uafsà . 

CAI  4-< 
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CAPITOLO  QUARTO 

CU  Ajfirjy  o'V'vero  la  prima  Mo^ 
narchia, , 


L’ASSIRTA  propria  era  una  vaila  regione  iìtuata 
neirA/ìa  Maggiore  , che  avea  per  confini  dal 
Settentrione  l’Armenia  Maggiore,-  dall’Oriente 
la  Media;  dal  Meaaodi  la  Sufìana  e la  Babbiionia; 
e dall’Occidente  il  fiume  Tigri,  che  la  Tepara 
dalla  Mefopot^mia  , detta  al  giorno  d’oggi  d 
otarbech  . Ma  l’Imperio  degli  A ffirj,  ovvero  ciò  che  fldi- 
ce  la  grande  Affina , era  molto  più  va  fio , poiché  racchiu- 
deva ancora  la  Siria , la  Me/òpotamia , la  Babbiionia , la 
lerlia  , ed  in  una  parola  tutta  l’Afia,  trattane  l’India. 

falera  il  dominio  d:gli  Aifirj  fotto  il  Regno  di  Semira- 
mide . 

4.-^”  che  fv«»»Wr«  fia’I  fondatore  di  quella  Monar- 

cnia,di  cui  egli  giteò  le  prime  fondamenta  nel  medelìmo  luo- 
go, dove  la  Torre  di  Babel  era  fiata  innalzata . Perciò 
certamente  ella  è Ipeflo  chiamata  la  Monarchia  deBabbilone- 
hi  non  meno  che  per  aver  fatto  molti  de’fuoi  Monarchi  la 
or  refidenza  m Babbiionia . Vien  detta  ancora  la  Monarchia 
*0  Caldee,  perche  BabbUonia  è nella  Caldea,  ed  i Calde 

vi  han 
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vi  han  parimente  regnato . Si  chiama  finalmente  la 
th'm digli  AJftrì  3 perchè  Nino  avendo  fatto  fabbricar  Ni- 
nive  Capital  dell’ Aflìria , quivi  trasferì  la  lede  dell’  Im- 
perio . 

La  Monarchia  degli  Aflìrjè  la  I.  delle  IV.  Monarchie, 
delle  quali  tanto  fi  parla  ; che  la  Scrittura  ha  notate  i e fui-»- 
le  quali  molti  Storici  van  regolando  tuttala  macchina  e tut- 
ta la  ferie  della  loro  Illoria . Benché  da  me  fiali  detto  , che 
l’idea  j che  danno  taluni  di  quelle  IV.  Monarchie  , come  s’ 
elle  dovelfero  occupar  folo  tutto  lo  fpazio  de’Secoli , dopo 
la  Torre  di  Babel  lino  alla  fine  del  Mondo  j lia  fallai  non 
lafcerò  tuttavolta  di  dillinguerle  in  qualche  maniera  dagli 
altri  Regni , a riguardo  che  quelli  IV.  Imperj  fon  celebri 
nelle  fiacre  Carte , e rufo  dee  fieguirli , quando  non  v’abbia 
cola  alTolutamentc  cattiva . Io  pertanto  non  darò  il  nome  di 
Monarchia,  fuorché  agli  Stati  degli  Allirj,  de’Perliani  , 
de’Greci , e de’Romani  ; benché  a dire  il  vero  egli  conveiir 
ga  egualmente  a tutti  gli  Stati , che  fono  fiotto  il  governo  d’ 
un  Capo  fiovrario  ed  indipendente . 

Si  dice  che  tutti  i commeiamentì  delle  Monarchie  fono  of- 
curi , ed  inviluppati  fra  molte  favole  j ma  ciò  non  potreb- 
be dirli  con  più  verità  , quantodi  quella  degli  Allirj.  Ipiù 
degli  Storici  le  aflégnano  Nino  per  fondatore  verfio  l’anno 
del  Mondo  I77I.e^^35.  anni  prima  di  Gefiu-Criflo:  Seto 
Calvifio,  famofio  Cronologilla,  mette>il  principio  della  Mo- 
narchia degli  A iTnj  in  quell’anno.  L’LJlfiorio  nondimeno, 
che  non  s’e  acquiliata  meno  ripirzazion  del  Calvilìo  nella 
Cronologia,  lo  mette  intorno  a mille  anni  più  fardi,  efia 
regnar  Nino  verfio  l’anno  del  Mondo  1757- e iió7-  anni  lo- 
lamente  prima  dell’Era  Volgare. 

Il  Calvifio  pretende  che  fra  Nino I.  Re  degh  Alfirj  , eia 
morte  di  Sardanapalo  che  ne  fu  rultimo , vi  fia  uno  fpazio 
■ di  13  60.  anni  lècondo  l’opinione  di  Diodoro  Siciliano . In- 
fatti egli  mette  la  morte  di  Sardanapalo  nell’amio  del  Mon- 
do 3 07  zed  il  primo  anno  di  Nino  nel  1 7 1 8. Ella  è quella  per^ 
canto  una  diitanzadi  iì6o,  anui . 

ruffe- 
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LMJ/rerio  alI’oppoUo  non  dà  die  5 zo.  anni  di  durevoIeZ' 

73.  alla  Monarchia  degli  Aflìrj  ; e dopo  aver  pollo  il  comin. 
ciamento'del  Regno  di  Nino  nell’anno  del  Mondo  2737. 
mette  la  morte  d?  Sardanapalo nel  32J7.  il  che  e per  l’ap- 
punto una  dillatua  di  5 zo.  anni . 

i L’Uflerio  in  ciò  fi  è conformato  ad  Erodoto , e noi  legni- 
remo  la  ^inione  di  lui  come  la  più  verifimile . Bifogna  pe- 
ro còiifellarc , che  pi^ma  di  Nino,  i Caldei  e gli  Arabi  re- 
gnarono nell’Alfiria  , ficcome  li  mollrerà  nel  prolegui- 
mento . 

Bi  fogna  ancor  rinurcare,  che  non  mettendo  fra  Nino  e 
Sardanapalo  fuorché  uno  Ipazio  di  yzo.  anni,  none  pofiì- 
bile  il  por  fra  loro  i 37.  Re , che  quelli  i quali  feguono  Dio- 
doro , vi  mettono  comunemente  ; poiché  gli  anni  che  quell* 
Jlloricoaflcgna  a cialcuno  di  quelli  Re,  alcende  a 1300. 
anni.  Noi  faremo  con  tutta  franchezza  Ciò  che  ha  fottol' 
UlTerio  . EglipalTadaNinia  fìgliuol  di  Nino,  che  regnò 
dopo  d i Semiramide  , a Sardanapalo  , e lalcia  voto  uno  Ipa-  ' 
7_io  di  5 00.  anni , fenza  collocarvi  alcun  Re . Non  può  bia- 
lìinarl^qucll’ordine,  imperocché  non  v’è  certamente  cplà 
più  favololà  di  quella  ferie  di  nomi  de’Principi,  che  forfè 
non  fon  mai  frati  j e che  gli  Storici  hanno  prefo  ad  impre. 
llitoda'Perfianij  da’Medi,  da’Macedoni , e da’Grcci , per 
ingrandire  il  catalogo  dei  Re  dcirAlfiria . Ma  Timpofrura 
' fi  Icuopre  dagrinteiidenti  con  una  occhiata  .che  dieno  lòlo  a 
que’nomi.  Egli  è affai  il  conofeere,  che  niente  v’ha  di  li- 
euro  nella  Cronologia , che  li  fa  per  l’oi-dinario  di  quelli 
pretelì  Re  deirAlllria . 

Per  formarli  un’idea  chiara  e diUinta  di  tutte  le  differenti 
mutazioni  che  nel  governo  deH’Afiìria  fono  avvenute  , noi 
la  conlìdereremo  fotto  V.  Stati  divcrli , 
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x77i;  1.  Stato  detfAfsiria:  22 3 ^ 

Sotto  Re  fconofciuti  i dopò  JÌembrotté , che  prtrrió 
confìgliò  la  fondazione  di  Babbiionia , dove  fia~ 
bill  la  fedé  del  fm  Dominio . Quefio  Statò 
dura  armi  i cioè  fino  all  anno 
i.i'ji.in  cuii  Caldei  comincia^ 
fono  a regnare  in  Babbiio- 
nia i 


NEMBROTtE . , . 

Qiiindi  cominciano  gli  anni  190??.  delle  óflervazioiii  cc-' 
iefti , che  Callifterie  inviò  ad  Ariltotelc  nella  Grecia  , e che 
lì  trovarono  in  Babbiionia  3 allorché  il  Grand’Aleflandro  la 
prefe:  Il  che  moftra  che  i Caldei  lì  applicarono  airolferva- 
»ion  delle  Stelle  lino  al  tempo  di  Nembrotte . 

1141.  II.  Stato  dell^  Àfsiria  ^ i -jéu 

Sotto  ni  Re  Caldei.  Quefio  Stato  dura  anni  ^ 
fino  all'anno  z/^66.  in  cui  gli  .Arabi  andarono  in 
Babbi  ionia  a ftabilirvi  il  loro  Dominio . 

1.  ÉVOCOO  principia  a regnar  fra’ Caldei  EgÙrembra 
eflere  flato  il  Belo  de  Babbilonefi  3 Ovvero  il  Belo  Giove  3 ono- 
rato da’Caldei  Come  Dio . Egli  regna  6.  anni. 
ìz48.  z.  COMASBOLO  regna  7.anni.  ì7*>6j 

4155.  3.  PORO  regna 3 5. anni.  ^ ^ i749- 

a 190.  4.- 
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2Z90.  4.  NECUBE  regna 45. anni . i7i4* 

^333-  y-  ABIO  regna  48.  anni . i6?i. 

23 Si.  6.  ONIBALLO regna 40. anni . i6z4- 

2421.  7.  CHIN2IRO  regna  45.  anni . JS83* 

2465.  Guerra  fra’Caldei  e Fenici . • J539* 


^4^(5.  III.  Stato  deirAfsiria. 

alVanngz'JlT  in^cui.'Hìno , che  fondò  UMonar^ 
€hia  degli  , comincia  a regnare  Sotto  VU 
:Re^rabi.  Egli  dura  271.  anno  ; cioè  fino  in  Bxb* 
bilonia» 

le  alici  rimangono  fuperati , e gli  ^rahi  s'ìmpadrO'^ 
nifeono  di  Babbiionia , 2x5.  anni  in  circa  prima  di 
Belo  Re  degli  *4jjirì . 

I.  MArDOCENTE regna 4 j. anni. Egli 
J>otrebbe  efler  il  Merodaco  tenuto  per  Dio  da* 
Babbilonefì  ; 

zyii*  »•  f7»  Re  il  cui  nome. ci  è ignoto,  regna  40'. 


anni . i'49j. 

xyyi.  3.  SISIMORDACÒ  rcgnazS.anni.  1453. 

2579.  4.  NADIO  regna  3 7.  anni  j 1415. 

X6i6.  f.  FARANNO  regtla 40. anni.  1388. 

i6^6.  6.  NABONNADO  regna  25.  anni . 1348. 

iOSlf-Belo  AJJirio  regna  in  Babbilonià  dopo  gli-Araii 

per  lo  fpaitdodt  31  zi. 


Prima 


A, mi  del  Monda 


Delle  Monarchie  Antiche 

Anni  prima  dell'Era  Volgare  ; 


Prima 

monarchia 

^757-  ly.  Stato  deir Afsiria.  1x^7.' 

Sótto  i tifi  Zijprj,  de'quall  non  fi  fanno  nè  inomi, 
nè'l  numero  . Quefto  Stato  dura  520.  anni  ; 
fieè  fino  all'anno  <$1$  7.  in  cui  Sardanapa- 
loabhruciojfi  nel  fuoValaxxo . 

I.  NINO  figliuolo  di  Belo , fonda  Tlm- 
perio  degli  Aflìrj  j che  per  lo  fpazio  di  5x0. 
anni  poffeggono  l’Afìa  Maggiore . 

ì785>.  SEMIRAMIDE  j che  avea  prima  fpofàto 
Mennone,  epofeiaNino,  comanda  a tutta 
l’Aiìa  3 trattane  l’India . Ella  viffe  6%.  anni^  • 
ene  regnò  4i.  my. 

1.  Semiramide  oftinatafì  a voler  dar  Leggi  al  fi-  , 
gliuoloj  gli  vuole  ifpirar  dell’amore  j ben- 
ché fblTe  in  età  di  anni.  Egli  la  fa  mori- 
re. ' j 1 7;. 

j.  NINO  fuccede  alla  Madre.  Egli  fi  con- 
tenta della  grandezza  del  Regno  laiciatogli 
da  lei  ; ficchè  lènza  curarli  di  dilatarlo , fi 
racchiude  nel  filo  Palagio  colle  fue  Concu- 
bine e co’  fuoi  Eunuchi . 

s'incontra  un  voto  di  406.  anni  3 ne' qua- 
li la  Storia  non  ci  dà  lumi  hafianti  3 intorno  al- 
la Monarchia  degli  Ajjirj . 

5^37- 


/ 
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’JhtmditlIMi»  ' Anni  prima dtlP Era  Volgn re. 

3237.  SARDANAPALO  ultimo  Re  degli  At 
' firjcomincia  <t  regnare.  Si  dicejch’egli  tacelTe 
<.  edificar  due  Città , Anchialo  3 e Tarfo^  in  un 
^omofolo.  Il  Tuo  Regno  dura  IO.  anni . 7^7. 

^1^7.  S0rda»apale/h  una  vita  molle  ed  efièmina- 
ta . Arrace congiura  contro  di  lui . Quelli 
alièdia  Ninive  > e la  prende  dopo  tre  anni  di 
' àfledio  . Sardanapalo  pili  toflo  che  cadere 
in  mano  del  Tuo  nemico  ^ li  gitta  nel  fuoco 
con  tutte  le  Tue  concubine  e le  lue  ricchezze . 

Arbace  è falutato  Re . 747. 

In  tal  maniera  fihì  l'Imperio  de’primi  Afflrf . 
I^bnperiorejla  divlfo  tra  quelli  che  fi  dicono  i 
Secondi Affirj^t  i Babbilonefi j ed i Medi.  N* 

■ parleremo  piu  fiato  ì ma  prima  iifiogna  veder 
gli  Stati  i chehano  preceduta  quefia  divifion* 

Àelf  Imperio  degli  Ajfirij.  ' 


R 


Elementi  Tomo  IL 


CAPI- 


CAPITOLO  QUINTO. 

V 

' Sidone. 


SI  C I O N E è una  delle  Città  più  antiche  del  Mon-* 
do . Ella  era  fituata  nel  Peloponefo  ^ che  è una  Pe- 
nifola della  Grecia,  lòvra  una  collina  due  leghe 
incirca  lontana  dal  Mare.  Da  lei  prende  il  fuo  no- 
me la  che  è una  pictiola  parte  della  Gre- 

cia che  n’era  dipendente.  Quella  Iftoria  è la  più 
antica  di  quante  ne  abbiamo  in  Europa  ; ma  ella  è ofcuril^ 
lima,  e per  non  diflìmulare  il  vero , i buoni  Critici  nonne 
fanno  gran  cafo . Eccone  la  ragione  j e quella  lì  è , che 
In^co  ovvero  Tuo  figliuolo  Foraneo  luo  fucceflbre  nel  Regno 
d’Argo  fono  in  concetto  de  i più  antichi  Re  della  Grecia . 
Plinio  dice:  Anticlidss  Phoroneum  antiijuiJJimum  Grecia  re- 
gem  appellat . Lìb-  7.  Giorgio  Sincello  dice  : Nihil  in  hìfiorijs 
Gncii  continctnr  ante  innchum  eptfque  filium  Phoroneum  y 
qui  primum  regnarunt  Argis . Intanto  ponendoli  il  regno  di 
Egialeo,  primo  Re  di  Sidone  nel  1900.  e’I  regno  d' in»co  , 
primo  Re  d’Argo , nel  1148.  Inaco  none  più  il  primo  Re 
della  Grecia,  poiché  Egialeo  l’ ha  preceduto  di  148.  anni, 
lercio  il  celebre  Cavalier  Marfam  rigetta  alTolutamente  tut- 
ta la  ferie  de  i Re  di  Sicione , pag.  1 5.  del  fuo  libro  intitola- 
to : Canon  Chronicus  JEgyptiacus . Per  dar  frattanto  una  qual- 
che idea  di  ciò  che  ne  dicono  gli  Antichi , noi  conlìdcrere- 
mo  Sterne  fotco  due  Stati  j che  hanno  durato  996.  anni . 

1.  Su- 
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1.  Stato  di  Sidone. 

Sotto  XXFI.  KSi  da  Egialeo  che  cominciò  a regnare 
l'anno  del  Mondo  1915-  fino  al  n.  anno  del  re- 
gno di  Seufippo  i Iranno  del  Mondo  1S79. 

\ ■ 


1900.  I.  EGIALEO  regna  anni. 

195 1.  1.  EUROPE  regna 4 5. anni. 
1997-  3-  TELCHINO  regna  20.  anni . 
»oi7.  4.  API  regna  25. anni . 

2042.  5.  TELASSIONE  regna  j2.  anni 
2094.  6.  EGIRO  regna 3 4. anni. 

2128.  7-  TURIMACO  regna  45. anni . 
2173.  8.  LEUCIPPO  regna  53. anni. 

9.  MESSAPIO  regna  47.  anni . 

10.  PERATO  regna  46.  anni . 
PLEMNEO  regna  48.  anni . 
ORTOPOLI  regna 63. anni. 
MELANTO  regna 30. anni- 
MARATO  regna  20. anni. 
ERITTREO  regna  55. anni , 

16.  CORACE  regna 30. anni. 

17-  EPOPEO  regna  3 5.  anni 


2226. 

2273. 

2319. 

2367. 

2430. 

2460. 

2480. 

i555- 


1 1. 

12. 

u- 

14- 

U- 


3565.  17.  ti'ui'hu  regna  3 5.  anni . 

2600.  18.  LAOMEDON TE.  regna  40.  anni . 

2640.  19.  SICIONE  regna  45.  anni.  Egli  diede  il 
fuo  nome  a Sicione  j che  per  l’addietro  fi 
chiamava  Egìala . 

268  20.  POLIBO  regna  40.  anni . 

272 j.  21.  INACO  regna 42. anni. 

2767-  22.  PESTO  regna  8. anni. 

2775-  23.  ADRASTO  regna 4. anni. 

277p.  24.  POLIFIDE -regna 31. anno. 

2810.  2y.  PELASGO  regna  20. anni . 

2830.  ad.  SEUSIPPO  regna 33. anni 


2104 

2052* 

2007* 

1987* 

1962* 
1910* 
lS7d- 
183  !• 
1778* 
I7J1- 
l68y» 
1637- 
I574‘ 
IJ44- 
15^4. 
1469. 

1439. 

1404. 


R 


1364. 

1319. 

1279.. 

123  7. 

1229. 

J2zy. 

1194. 

I J74- 

2879- 
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Anni  del  Mondo  Anni  prirnadeW Era  Volgare» 

n.  Stato  di  Sidone.  1141. 

Sotto  i Sacerdoti  di  »Apolline , acquali  fi  dà  in  potè- 
re  il  governo  dopo  la  morte  di  Seufippo . Quefli  Sa- 
cerdoti d'jipollo  furono  yiL  %AKCHEL<AO  » AV- 
TOMEDOVJE  , METODEVTO  , EVÌ^EO  I 
TEO'HpMO,  AHFJTiOVTE,  eCAKIDEMO. 
Sàuefi'ultimo  non  avendo  con  che  fupplire  alle  fpe-. 
fe  necefiarie  della  fua  carica,  rinunxJò  il  gover- 
no, c fuggì . Quefio  Stato  non  durò  che  $ J.  anni , 
fino  all’anno  del  Mondo  ^ 8 ^6.  in  cui  i He  di  Micene 
s' impadronirono  del  picciolo  Regno  di  Sidone  , 
1108.  anni  incirca  prima  dell’Era  volgare . Jn  td 
maniera  fi  diede  finealReg^odi  Sidone» 


* 


CAPI- 


CAPITOLO  SESTO. 

Ariro . 

o 

Argo,  di  cui  ora  trattiamo,  era  la  Capitale 
dell’ Argia,  ovvéro  Argolide.  Ella  è /ituata 
Aiir  eftrcmità  del  Planizza , detto  da'  Latini 
inachus  fluvius  , nel  Peloponelb . Ella  lì  van- 
tava altre  volte  , dice  il  celebre  P.  Coronelli , 
ncì\i  fua,  De/crizJme  della  Marea  ^ che  niente 
•vi  folTe  nel  Mondo  che  poteflè  colla  liia  magnificenza  para? 
gonarli . 

Noi  conlìderercmo  quello  Regno  lòtto  IL  Stati,  che  du- 
rano 5 44.  anni. 


^nni  ibi  Mondo  Anni  prima  dell* Era  Volgare , 

X148.  I.  Stato  di  Argo.  185^. 


Sotto  JX»  Re,  Egli  comincia  toSo,  anni  innanzi  al- 
la I,  Olimpiade  • 

1.  INACO  regna  50.  anni.  Egli  è '1  piu  antico  di  tutti  i 
Re  conolciuti  fra’Greci . 

xiS>8.  2.  FORONEO  regna  òo. anni . ^ iSo6. 

xa;8.  API  xcgnajj.anni.  174^- 

R 3 ^l93• 
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Ai:?,  tlef  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgare . 


H ARGO  regna 70  anni.  1711. 

23,  . 5.  (,RIASO  regna  54.anni.  i(S|i. 

241-/.  1'  r(>T^BA  ^egna  ?5.anni.  1587. 

24  i.  7.  TKIOPA  *-egna 46  anni . 1551. 

2498.  8.  CROTOPE  regn ’ zi,  anno.  1506. 

i5iy-  9--STì:.Nì:;,0  regna  il  an/ii,  1,485. 

,*  r < ^ wJl  V .1  I • X’  j.  / 

2530.  IL  Stato  di  Argo.  1474* 


S^tto  V,  Ke  Danaidi,  per  lo  fpazJo  di  i6i,  anni. 


I.  DAN  AG  è fcacdatofia!  l’Egitto  da  Tuo  fratello . Egli 
fen  vuneadArgOj  e (è  ne  rende  padrr>ne.  Per  vendicarli 
frattanto  di  luo  fi  atello  Danao  marita  50.  figliuole 

cheaveva  co’50.  figliuoli  di  Aio  fratello,  eie  perl’uadead 
uccidere  i lor  mariti . Tanto  elleno  leccio,  trattane  quella 
che  s’ei  a a T inceo  l'polata  . I Greci  dal  nome  di  Danao  fono 
appellati,  Dan.ii.  Egli  regnò  50.  anni , avendo  fcacclato 
dal  Regno  d’Argo  Gclanoie  figliuolo  di  Stendo . 

25S0.  2.  LINCEO  i'ucctde  a Danao  Ilio  Zio,  e re- 
gna 41. anno . 

2620.  3.  AiSA  regna  23. anni . 

2643, ^4.  PRETO  regna  19. anni. 

2662.-5;  ACRTSIO  i cgna 3 1 . anno . 

2693.  In  quelt’anno  il  Reg.no d’Argo  finilce  ; impe- 
rocché Perfèo  uccide  Acri.fio  Aio  avolo  a tra- 
dimento; e traslèril'ce  il  dominio  di  Argo  a 
quei  di  Micene . 

Argo  frattanto  dopo  quel  tempo  lì  fece 
Repubblica . Ella  ebbe  pane  in  tutte  le  guer- 
tc  de’Greci . 


1424. 

1384. 

1361. 

1342. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Atene  . 


Atene  città  capitale  deirAttica , la  parte 
più  celebre  della  Grecia  j era  fabbricata  fui 
tìume  Iliflb  nel  mezzo  dell’Attica . Ella  è fiata 
fralle  Città  del  Mondo  una  delle  più  magnifi- 
che j e delle  più  illuflri.  Fu  confacrata  a Mi- 
nerva j ch’è  rutena  de’Greci . Cicerone  dice  j 
che  gli  Atcniefi  fono  flati  i maellri  della  Politica , della  Re- 
ligione i e dcirAgricoltiira  i che  da  loro  fu  ilabilua  la 
Giurifprudcnza  e la  l.egge  ; e ch’eglino  le  dirTiifero  per  tut- 
to il  rimanente  del  Mondo  . Acenenon  folo  e ila:a  la  Scuo- 
lapubblica delle  Scienze  e ddl’Artij  ma’I  teatro  ancofa 
del  valore  j poiché  fu  feconda  di  gj-an  Capitani  egualmen- 
te j che  d’uomini  faggj  e letterati  . Si  rendè  molto  celebre 
fralle  Nazioni  j il  f'uo  Areopago  il  Liceo  j l’ Accade- 
mia, il  Portico,  ed  il  gran  numero  de’iuoi  Templi  ma- 
gnifici . 

L'Areopago  era  propriamente  il  Senato  di  Atene . Quefto 
era  il  luogo  dove  lui  certo  numero  di  Magiflrati  decidevano 
dei  litigi  privati . Quivi  fu  tratto  S.  Paolo  a render  ragione 
di  Aia  dottrina , e dove  fece  qnel  maravigliofò  ragionamen- 
to , il  cui  fuggetto  egli  prefe  da  un’Ara , da  lui  veduta  nel- 
la Città  ) confacrata  al  Dio  ignoto , Dionigi  uno  degli  Areo- 

R 4 pagi' 


Digilized  by  Google 
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pagiti  i ed  vna  Dama  per  nome  Damari  abbracciarono  I* 
Religione  ch’c’predicava . 

Il  Liceo  era  un  Collegio , dove  Ariftotele  infegnava  la 
fua  Filofofia  ^ la  quale  perciò  vien  detta  l*  Fllofofi»  del 

Liceo . 

L'Accademia  era  un  bel  Palagio  con  Giardini , e Fontane^ 
dove  Platone  infegnava  la  Filofofia . Il  nome  d’Accademii 
viene  da  un  certo  Accademo  Ateniefè  y padrone  e donatore  di 
qucAo  luogo . Platone  chiamava  Accademici  quelli  che  fè- 
guivano  la  fua  dottrina . Arcefila , che  venne  dopo  Plato- 
ne y volendo  riformar  qualche  colà  fulla  dottrma  di  quello, 
fondò  la  IL  Accademia , di  cui  fii  capo  Pericle  difcepolo  d* 
Arcefila.  Arcefila  infegnava  , che  non  poteva  faperfi  alcu- 
na cofà  perfèttamente , e che  pertanto  bifognava  fo (pender 
fovra  Ogni  cofà  il  proprio  giudicio  , lènza  venirne  alla  de- 
cìfione . Quivi  fu  una  ni.  Accademia  fondata  da  Cameade 
di  Cirene , il  quale  infegiuva  eflèrvi  delle  colè  probabili , 
ed  effervene  parimente  di  vere , e di  falfe  > ma  che  l’ingegno 
dell’uomo  non  potea  farne  il  difeernimento . 

Il  Portico  che  fi  chiama  Pedle  y in  riguardo  alle  molte  ma- 
ravigliofe  pitture  , delle  quali  lo  abbellì  Poiignoto,  era  il 
luogo  dove  Zenone  il  Cinico  faceva  a’iìioi  uditori , che  fi 
chiamavano  Stoki , le  lue  lezioni  di  Filofofia . 

Nella  Storia  di  Atene  noi  ritroviamo  IV.  Stati  diverfi  > 
lòtto  i quali  ella  comparve  nel  Mondo,  dall’anno  2448.  in 
cui  fu  fondata , fino  al  prefente  ì imperocché  vi  fono  anco- 
ra al  dì  d’oggi  le  reliqiye  dell’antica  Atene,  che  alcuni  chia- 
mano S(ùnes  , ed  i Turchi  dicono  Athina . 


1448. 
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jinni  prim»  delVEra  Volgitre  . 

2448.  I.  Stato  di  Atene.  , 15 5 

S^tto  XVJL  Ke  per  lo  fpM^o  di  487.  anni . 

« 

I.  CECROPE  Egiziano  fonda  Atene  j c 


regna  yo.  anni. 

1497,  L'^eopago fondato.  iyo7. 

1498.  2.  CRANAO  regna  9.  anni.  1^06. 

2507.  5.  ANFIZIONE  figliuolo  di  Deucalione 

regna  IO. anni.  1497. 

2517.  4.  ERITTONIO  regna  yo.  anni . 1487. 

zy57.  y.  PANDIONEfigliuoldiErittoniOjCpadre 
di  Filomela , e di  Progne , regna  40.  anni . 

Minoffe  Re  dt  Creta  . 1 45  7* 

2607.  6.  ERETTEO  figliuolo  di  Pandione  3 regna  ' 

yo.  anni . Cerere  viene  in  Atene . 1597* 

a5y7.  7-  CECROPE  II.  frate!  di  Eretteo  3 regna 

40.  anni.  1547- 

2697.  8.  PANDIONE  II.  figliuol  di  Eretteo3regna 

zy.anni.  l Mijler)  d' Eleufina . 1307. 

9.  EGEO  figliuolo  di  Pandione,  regna 48. 
anni.  Èrcole . Gli  Argonauti.  1282. 


2770.  10.  TESEO  fuccede  ad  Egeo  fuo  padre  . 

Egli  rapifce  Elena  3 la  quale  fu  reftituita  da- 
gli Ateniefi . Il  luo  regno  è di  anni  50.  Lap$- 
to  3 eMarpeJIaj  prime  Regine  delle  Amax.zjh 
. ni  : la  fpedixàone  delle  Amax.zjoni  3 e loro  guer- 
ra conTefeo . 115  4* 

2800.  II.  MNESTEO  fbftituito  a Tefèo  , regna 

25. anni.  1204» 

Paride  figliuolo  di  Priamo  rapifre  Elena, 
moglie  di  Menelao  Re  di  Sparta . I Greci  ne 
d imandaao  la  reiliciuigae  a i Troiani . Que- 


x66  "Delle  Monanhìt  Antiche 
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fti  la  ncufano . Quindi  ne  forge  tra  gli  uni  e 
gli  altri  una  guerra  fanguinola . I Greci  im- 
piegarono j .ani  ne  i preparativi  di  efla.Sicco- 
me  tutte  le  Cittadella  Grecia  erno  allora 
tante  Dinaftie , cioè  tanti  piccioli  Stati , che 
avevano  i loro  Sovrani  particolari , ogm  Cit- 
» tà  mandò  à .quella  guerra  le  fue  truppe  co’ 
fuoi  comandanti.  Eilògna  darne  a quello  paf- 
fo  una  rillretta  notizia  ; non  folamente  per- 
chè ciò  lervirà  come  d’una  Ipecie  d’introdu- 
aione  alla  lettura  dell’Iliade  d’OmerOj  e dell’ 

Eneide  di  Virgilio  j ma  ancora  pcrchèque- 
fto  contribuirà  mirabilmente  a far  conofcere 
lo  flato  dell’antica  Grecia . 

Agamennone  j Re  di  Micene , di  Sicione , di 
Corinto , e di  molte  altre  Città  3 era  il  Ge- 
nerali filmo  di  tutte  le  truppe  de’  Greci , e 
fu  il  capo  di  quella  Ipedizione . 

Quelli  di  Argo  avevano  tre  Capitani,  Dio- 
mede 3 Stenelo  , ed  Furialo . 

Menelao 3 Redi  Sparta,  e fratello  di  A- 
gamennone , flava  in  perfòna  alla  tella  de’ 
luoi  loldati . Si  trattava  di  ricuperare  fiia  mo- 
• glie , che  gli  era  Hata  rapita  . 

Nefiore  comandava  a i Mefl'enj . 

Agapenore  agli  Arcadi . 

, Polijfeno  3 Anfimaco  , Talpio  , e Diorete  , 

i quali  Agaflene  padre  di' Poi  ifTcno  avea  af- 
fornati  alla  corona  , comanda  \^ano  agli 
Achei  i i quali  non  aveano  ancora  tal  no- 
me . 

Fuori  del  Peloponefo , Menejleo,  figliuolo 
di  Petco , era  il  capitano  degli  Ateniefì . 

Ajace  3 figliuolo  di  Telamone , era  il  capo 
di  quelli  di  Mesara,e  dell’lfola  di  Salamina. 

Schedio 


Digitized  by  Google 


Ijbro  V.  Cap.  VII.  z6j 

jtnni  del  Mondo  Anni  prima  deWEra  Voìgart. 

Schedio  3 ed  Epi/lrofo , tutti  c due  ri  gliuoli 
d’Ifito,  conducevano  le  genti  di  Focea. 

Ma  Toante  , Re  degli  Etoli  ; Megere  che 
avea  lòtto  il  fuo  dominio  Dulichio  j e l’ifole 
EchinadiJ  ed  con  le  truppe  di  Cefalo- 
nia , Zante , ed  Itaca  j ri  trovarono  a quella 
Ipedizione . 

I r.eoti  avevano  y.  Capitani:  Terfandre^ 

figliuolo  di  Polinice  Re  di  Tebe  j Letto  3 Ar- 
tefìlao  3 Protoenore  3 e C Ionio . T erlandro  eflen- 
do  llatouccilò  nella  Mifia,  ottenne 

il  fuo  pollo . 

Gli  Orcomcni  andavano  fotte  il  comando 
dì  Aflalafo  3 edìjameno,  fratelli. 

Ajace  il  giovane  3 figliuolo  di  Oileo  , era 
Generale  di  que’di  Locroj  e degli  Epicne- 
midi,  che  fono  dirimpetto  all'Eubea  . 

II  paefe , che  dipoi  tu  nominato  Teflaglia, 
mandò  dieci  Capitani  centra  Troja  i Achille 
figliuolo  di  Pcleo,  che  conduceva  i Mirrai* 
doni , gli  Fileni , e gli  Achei  j Protefilao , fi- 
gliuolo dTficle  j Filottete  3 figliuolo  di  Pea- 
ne  j Podalirio , e Macaone , entrambi  figliuo- 
li di  Efculapioj  Eumelo  3 Ettripilo  3 Polipete^ 

Leonteco  , e Proteo  . 

Idomeneo  3 Q Mecione  3 figliuoli  di  Deuca-  / 
lione  j e nipoti  di  Minoflc  II.  Re  di  Creta  j 
intervennero  a quella  guerra . f 

Tleopolemo  , figliuolo  di  Èrcole,  condu- 
ceva iRodiani  . 

nó-m  venne  dallT fola  di  Sima.  Pidip0  3 e 
Anctfo  3 nipote  d’Ercolc , vennero  dall’lfo- 
le  di  Coo , di  Carpato , ec. 

L’armata  de’Greci  era  numerolà  di  i loo.’ 
Vafcelli,  foprai  quali  erano  ioaooo.  com- 

tanen- 
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battenti . Quefto  noti  era  gran  numero  j fe  fi 
conitdera  l’alleanza  di  tutta  le  Città  della 
Grecia  . Ad  cfl'e  non  mancavano  uomini  : 
mancavano  danari . Per  quella  ragione  con- 
venne non  aflòldare  maggior  copia  di  genti , 
di  quello  che  fi  potea  mantenere  con  facilità . 

I Greci  con  tale  apparecchio  e di  navi , e di 
truppe  andarono  airafledio  di  Troja  . La  ca- 
gione, per  cui  queft’afledio  andò  lungo,  e 
durò  IO.  anni , fu , perchè  i Greci  non  ebbe- 
ro mira  di  fortificare  il  loro  campo,*  oltrea 
che  a fine  di  fu  ffi  fiere , una  parte  delle  loro 
truppe  fu  impiegata  a coltivare  la  terra,e  un’ 
altra  parte  fi  allontanava  non  ^co , per  an- 
dare in  traccia  di  viveri . In  tal  maniera  non 
rimaneva  nel  campo  che  un  numero  di  gente 
eguale  a quello  degli  afl'ediati , che  perciò  fi 
trovarono  in  iftato  di  far  più  lunga  difefa . 


1 8 IO.  Tro]a  prefa  da  i Greci . 1184, 

*8x5.  IX-  DEMOFONTE  figliuol di  Tcfeo , regna 

3 5 , anni . Teucro pajfa  in  Cipro  . 1181. 

x856.  15.  OSSINTE  fuccede al  padre,  e regna  ix. 

anni.  1148. 

2868.  14.  AFIDA  regna  un’anno.  1156. 

,28^9.  15.  TIMOETE  regna 8. anni.  1155: 

2877.  16.  MELANTO  figliuol  di  Andropompo, 

regna  5 7.  anni.  11x7. 


2914.  17.  CODRO  fuccede  al  padre , e regna  xi. 
anno . Egli  fi  fpone  volontario  alla  morte  per 
la  falvezza  del  fuo  popolo , e gli  aflicura  la 
vittoria  colla  lua  morte . I fuoi  due  figlj , Me- 
donte , e Nileo  contendono  del  Regno . Il  che 
fa  jche  gli  Ateniefi  dubitando  di  mai  più  non 
avere  un  Re  di  tanta  bontà,  ficcome  Cedro 
lo  era , abolilcono  la  Realtà  , dichiarano 

Giove 
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Giove , Iblo  Re  del  popolo  di  Atene  j e Ha  - 
bilifcono  gli  Arconti  perpetui  ^ cioè  Gover- 
natori, che  aveflèro  la  cur^  degli  aflàri  per 
tutto  il  corfo  della  lor  vita . 

2^35.  IL  Stato  di  Atene . 10(^9. 

Sotto  Xllh  jirtonti  Perpetui  porlo  fpàziodi 
ili.  anni, 

I.  MEDONTE  fìgEuolo  di  Godro  gover* 


na  Atene  ^o.  anni . 

1-  ACASTQ  governa  anni.  1049. 

^99^•  3-  ARCHIPPO  governa  19.  anni.  1013. 

3010.  4.  TERESIPPO  governa 41. anno.  994. 

3051.  5.  FORBANTE  goveriU3i.anno.  953. 

3081.  6.  MEGACLE  governa 30. anni.  911. 

3 111.  7.  DIOGNETE  governa  18. anni . 891. 

3140.  8.  FERECLE  governa  19. anni.  8^4. 

3^99-  9-  ARIFRONTE  governalo,  anni.  S43. 

3179.  IO.  TESPIEO  governa  17.  anni . 8if. 

3106.  11.  AGAMESTORE  governa  io. anni.  798. 
3116.  II.  ESCHILO  governa  13. anni.  778. 


3118.  Comincia  in  queft’anno  la  I.  Olimpiade,fà- 
mofa  per  la  vittoria  riportata  da  Corebo 
Cuoco  nel  corfo  de’Giuochi  Olimpici . Qui- 
vi finifcc  il  tempo  detto  favelofo  da  Vairo- 
ne , perchè  tuttociò  che  dice  la  Storia  innan- 
zi aliai.  Olimpiade,  è mefcolato  di  molte 
* Favole  : e principia  il  tem^o  iftoriea , jpcrchè 
la  luce  della  verità  comincia  a riiplendere  en- 
tro le  Storie.  77tf. 

3^49*  ih  Ai.CM£Q](^£  governa  a,  anni  • fiTendo 

iiu« 
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ftato  uccifo  o deporto  , fu  dercrminato  in 
Atene , che  il  go/erno  degli  Arconti  non  du- 
rafle  più  di  i o.  anni . 7 5 y • 


31^1. 


IIL  Stato  di  Atene. 


753- 


Sotto  yu.  Arconti  Decennali  per  lo  ffavo  di 
70.  anni* 

I.  CAROPE  governa  io.  anni . 
si6i.  X.  ESIMEDE'^overna  io.  anni. 

3x71.  3.  GLIDICO  governa  io. anni . 

3x81.  4.  IPPOMENE  governa  IO. anni. 

3x91.  5.  LEOCRATE  governa  IO. anni. 

3301.  6.  APS  ANDRO  governa  10.  anni. 

3311.  7.  ERISSIA  governa  i«. anni. 

Dalla  fondazione  di  Atene  j e dal  regno  di  Cccrof^  , lino 
alla  fine  del  governo  di  Eriflìa , fono  corrt  874-  anni . 

Allorché  fù  compiuto  da  Eriflìa  il  fiio  governo  di  io.  an- 
ni fi  ftabili  in  Atene  la Democraz.ta ^ facendofiluna  legge,  . 
che’l  governo  degli  Arconti  non  durafle  che  un’anno  folo . 

3jxi:  I V.  Stato  di  Atene . d8j. 

V 

Sqtto  gli  *4rconti  annui  per  lo  fpazJo  incirca 
di  761.  anno* 

/ 

33 XX.  CREONTE  fii’l primo.  ' 

^3x3.  LESI  A fuccede  a Creonte.  ^81. 

In  luogo  di  riferire  la  fiicceflione , cd  ì no^ 

ni  di  quelli  Arconti  annui  j il  che  lènza  dub- 
bio 


743- 

735- 

71J. 

713- 

703. 

693. 
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’ bio  farebbe  nojofo  ed  inutile  j ftimo  clfer  me- 
glio il  rimarcare  gli  avvenimenti  che  han  fat- 
ta la  buona,  o la  cattiva  fortuna  di  Atene. 

Talete gran  Filolofo nafee  : egli  era  figliuolo 
diEflamio.  640. 

5593.  AnaJJìmandro  eccellente  Filofofo  nalce  nell’ 

Fonia . Egli  era  figliuolo  di  Praflìdamo . 611. 

J400.  IVII.  Sapienti  della  Grecia  . 604. 

Quello  fu  il  tempo  in  cui  veramente  co- 
minciò la  Grecia  a fiiofofare , e che  ebbe  que’ 
Sapienti  sì  celebri,  riguardati  da  lei  come 
fuoi  maeftri  tanto  per  la  virtù  morale , quan- 
to per  la  politica . Cicerone  dice , Orat.Ub.  5. 
che  eglino  viflero  tutti  nel  medefimo  tempo  > 
c che , eccetto  Talete  Milefio,  che  tutto  fi  ap- 
plicò alle  icienze,tutti  ebbero  la  miglior  par- 
te nella  condotta  de’pubblici  affari . 

Gli  Antichi,  che  parlano  di  quelli  Sapien- 
ti , non  fi  accordano  precifamentc  intorno  al 
nome  di  quelli  fette.  Alcuni  vi  mettono  Pe- 
riandro,  e altri  ne  levano  Mifone . Ma  ecco 

Quegli , a’ quali  Platine  , in  Protag.  pag.  25  8. 

à il  nome  di  Savj  della  Grecia . Talete  di  Mi- 
leto,  citta  dell’Ionia.  Pittaco  di  Mitilenc, 
città dell’lfola  di  Lesbo.  Piante  di  Priene, 
città  della  Caria . Solone , di  Atene . Cleobulo^ 
di  Linda  . Mifone  3 di  Chene,  villaggio  di 
Sparta  i tchilontt  parimente  di  Sparta. 

Si  attribuifee  a ciafeuno  di  loro  unalèn.  — 
lenza  eccellentes  ma  nè  meno  fi  è di  accordo, 
che  ciafeuna  di  tali  fentenze  fia  anzi  di  quel- 
lo , che  di  quello . Ciò  che  v’ha  di  vero , fi 
è , che  eglino  fi  elprimevano  laconicamente, 
chiudendo  un  gran  lèntimento  in  poche  pa- 
role. Di  tutte  le  loro  belle  fentenre  fono  fiate 

le  più 
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le  più  celebrile  due  feguenti  j porte  nella  fac* 
ciata  del  Tempio  d’Apollinc  in  Delfo . 

INOeiEArTON  : Nofce  te  i}>fum  . Conofci 
te  rteflò . 

MHAEN  ArAN  : ìN?  quid  nìmis  . Niente 
di  più . 

3404.  IFocelì,  popolo  dcirionia,  s’imbarcano  a e 

vanno  a fabbricare  Marrtglia . 6où, 

3414.  Pittacoéii  Mitilene  a uno  dei  VII.  Savj  della 
Grecia  a è mandato  da’fuoi  nella  Troade  per 
combatter  contro  Frinone  Capitano  ■ degli  A- 
teniertj  marerta  vinto.  5^. 

Solane  Legislatore  degli  Ateniefi  fioriva . 

Periandro  uno  de’ VII.  Sav)  della  Grecia  fa 
la  pace  tra  gli  Ateniefi  a e quelli  di  Mitilene . 

3444.  Pififirato  Axtm&icfi  fa  tiranno  della  fua  pa- 
tria. Egli  avea  ipoite  a e grandi  virtù . 560. 

3 4$  7.  T4/«r«  di'Mileto  muore  ì ed  Anaffimandro  di 
Mileto  fuo  difcepolo  , prima  d’ogni  altro 
fcuopre  l’obliquità  del  ZodiacOa  noncono- 
fciuta  dal  fuo  Maertro . , 547. 

3460.  Piante  di  Priene  uno  de’ VII.  Savj  fioriva  a 

quelli  tempi.  544. 

Pifirtrato  dopo  eflère  flato  due  volte  cac- 
ciato da  Atene  a ed  elTerfi  rirtabilito  la  terzaa 
fi  confèrva  nella  fovraua  portanza  per  lo  fpa- 
zio  di  18.  anni. 

3478.  Pifirtrato  muore.  Ipparco  fuo  figliuolo  gli 
fuccede  a e pofcia  Ippia  parimente  altro  ^o 
figliuolo. 

3491.  Ippia  anni  prima  del  fuo  efilio  a comincia  a 
temer  di  fe  rtertb  i e per  ritrovarli  un’appog- 
gio a marita  fua  figliuola  ad  Eantide  tiranno 
diLamplaco.  5 13. 

3 j 03 . Ippia  cacciato  d’ Atene , ricorre  a Dario  a e lo 
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pcrfuadc  ad  imprender  la  conquilla  della 
Grecia.  ^ 504. 

3 504.  Dario  Re  de’Perfìani  è così  irritato  contro  de- 
gli Ateniefi , che  dà  un'ordine  che  non  mai 
^ fihfcj  federe  a cenaj  Icn/achè  alcuno  de’ 
fuoi fervidor! gl’intuoni  all’orecchio:  bere ^ 
memento  Athentenfium  : Signore  lòvvcnitevi 
degli  Ateniefi . 500, 

3514.  IPerfianilbn  vinti  dagli  Ateniefi.  Dugento 
mila  Perfiani  reftano  morti  nel  combattimen- 
to, e vi  muore  ancor’Ippia  principale  auto- 
re di  quella  guerra . Quella  e la  famofa  bat- 
taglia di  Maratona  nell’Attica  . 490. 

3 y 1 1 . Leonida  Rc  de’Laccdemoni  con  4000.  Greci  fi 
fa  contro  all’  armata  Perfiana  numerolà  di 
3 ©.miriadi d’uomini,  cioè  di  trecento  mila 
combattenti.  4S3. 

Queft’armata  4.mefi  dopo , dacché  pafsò  1’ 
Ellelppnto^  entra  furiolà  nell’Artica  e pren- 
de Atene,  cui  la  maggior  parte  de’fuoi  Cit- 
tadini avea  lafciata  in  abbandono  . Callia, 
era  allora  Arconte  di  Atene  . 

Dieci  meli,  dappoiché  Atene  fu  prefa  da 
Serfe , fu  abbrugiata  da  Mardonio , che  per 
ella  pafl'ando , la  trovò  ancora  dillrutta . 

Battaglia  di  Salamina , in  cili  i Perfiani  fo- 
no rotti  da’I.acedemoni  fotto  la  feorta  di  Eu- 
ribiade,  ch’era  ajutato  dai  configlj  c dalla 
laviezza  di  Temiltocle  Atenielc . Qiiefta  vit- 
toria non  è meno  illultre  di  quella  di  Mara- 
tona - 

I Greci  fotto  la  condotta  dì  Paufania  Sp.lr- 
tanoj  vincono  l’elército  dc’Perfiani  in  i»/<i- 
ftf/t  nella  Beozia . Più  di  100.  mila  Perfiani 
rellano  morti  fui  campo.  Ottengono  i, Greci 
Elmenrt  Tomo  li.  S que- 
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quella  vittoria  fui  mattino  neirEuropa,  ed 
un’altra  ne  confeguilcono  verfò  la  fera  del 
medefimo  giorno  a Micale  nell’Alìa . 

5 5jo.  La  Grecia  leva  la  podeftà  fovrana  ai  Lace- 
demoni, in  riguardo  all’odio  che  avevano 
contra  Paufania  lor  Capitanoie  la  trasfórifcc 
agli  Ateniefi  * 474. 

3 5 j j . cimone  figli  uolo  di  quel  Milziade  che  disfece  ì 
Pcrlìani  nella  battaglia  di  Maratona,  vien 
fatto  dagli  Ateniefi  capitano  deH’armata  che 
fi  al  ledi  Ice , per  cacciare  iPerfiani  da  tutta 
la  Grecia  . Egli  parte  dal  Porto  del  Pi  reo 
con  loo.  Navi , e mette  a ferro  i Peirfiani  do- 


vunque ne  truova . 

Pericle  è Arconte  in  Atene . 

3 . Gli  Ateniefi  mandano  un’armata  navale  in  foc- 

corfo  degli  Egiziani  contro  dc’Perfiani,i  qua- 
li rimangono  fuperati . Gli  Ateniefi  inperfe- 
guitandoli  s’impadronifcon  di  Menfi . 

3 5 jo.  Gli  affari  degli  Ateniefi  van  peggiorando  fem- 
pre  più  nell’Egitto , il  qual  ricade  fotto  il  po- 
tere di  Artaferfe. 

3559.  Erodoto  legge  la  lùa  Storia  in  Atene  in  una  no- 
biliifima  ragunanza , da  cui  ne  riceve  gran 
lodi . 

3563.  Pace  generale  per  tutta  r A fia , la  Grecia,  la 
Sicilia,  l’Italia,  la  Francia,  la  Spagna,  e 
quafi  per  tutto  il  Mondo . 

3j6j.  Gli  Ateniefi  prendono  Samo . In  quelli  tempi 
Artemone  di  Clazomene  dotti  (fimo  nella 


471. 

45^. 

454- 

44f* 

44 


Meccanica  inventò  e fi  fervi  primo  d’ogni  al- 
tro degli  arieti  e delle  telluggini , macchine 
di  guerra,  che  adopcravanfi  per  batter  le  mu- 
ra delle  città  alle  quali  fi  poneva  Taffedio . 43 

357».  compie  il  fuo  anno  di  Arconte,  odi 

Picco-  _ 
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Pretore  in  Atene,  nel  IV.  ano  della  LXXXVt 
Olimpiade . 

Metone  gran  Mactcmatico , e fovra  il  tutto 
grande  Agronomo  Atenielè , ritrova  il  famo- 
lo  Periodo  di  19.  anni , perciò  chiamato  e»- 
neadecaetrriiie.Dìfcnoprc  quello  grand’uomo, 
che  tutte  le  diveriè  mutazioni  del  Sole  e del- 
la l una  li  compifcono  in  un  periodo  di  19. 
anni , dopo  i quali  quelli  Pianeti  novamente 
ripaflano  per  le  medelìme  difpolìzioni , dove 
per  l’addietro  s’erano  rincontrati.  Catello  dit 
coprimento  fu  dagli  Atenie li  ricevuto  con 
' tanto  applaufo , che  vollero  che  folle  defcrit- 
to  a gran  caratteri  doro  nel  mezzo  della  pub« 
blica  piazza;  il  che  dallora  gl':  acquiftò  il  no- 
me si  celebre  di  Numero  d'oro  , il  cui  ulò  pafsò 
dalla  Grecia  in  Roma , e rinalmente  nel  Cri- 
llianelimo . 

3 575 . La  guerra  del  Peloponefo  fra  gli  Atenieli  ed  i La- 
cedemoni comincia  verlo  la  fine  dell’anno  I. 
della  LXXXVII.  Olimpiade , allorché  a Pùo- 
Arconte  di  Atene  non  rimanevano  più 
che  due  meli  di  Magillrato . 431. 

Nel  principio  di  quella  guerra  fiorivano 
tre  grandi  Storici  : Ellanico  in  età  di  65 . anni , 

Erodoto  di  53.  e Tucidide  di  40. 

5574-  Una  crudelilfima  pellilcnza  comincia  nell'  E- 
tiopia , li  llende  nell’Egitto , nella  Libia , poi 
nella  Perlia , ed  arriva  finalmente  in  Atene , 
dove  cagiona  una  gravilTima  mortalità . 430. 

T ucidide  allungo  delcrive  quella  pellilen- 
za  nella  fua  Storiale  ne  parla  come  ben’infòr- 
mato . Egli  viveva  in  quel  tempo , e in  quel 
luogo,  e Ite  fu  parimente  attaccato . Ippocra- 
tc  ne  fpiega  la  natura  e gli  cfiécti  in  una  delle 
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fue  opere . Quefti  allora  efencitava  la  Medici- 
na in  Atene . Lucrezio  che  fiori  molto  dopo , 

/ nefapureladefcrizione  verfo  iltìnedellùo 
VI.  Libro.  Hgline  tratta  dopo  Ippocrate, 
perchè  rovente  molte  cofe  da  lui  ne  tralcnve . 

3591.  Nel  XIX.  anno  della  guerra  del  Pcloponelò , 

Nicia  Capitano  degli  Ateniefi,  volendo  di 
notte  tempo  e fegretamente  far  ritirare  da 
Siraculà  la  l'ua  armata  navale  j e veden- 
do lulle  IO.  ore  della  lera  un’Ecclifiì  Lunare; 
ne  fu  in  tal  guifa  atterrito,  che  diftèrì  l’efccu- 
zionè  del  luo  difegno:  il  ch'e  fu  cagione  della 
l'ua  perdita , e di  quella  di  tutta  l’armata . 4 1 

Combattimento  fra  gli  Ateniefi  ed  i Lace- 
demoni preflb  Mileto . I primi  ne  rimangono 
vincitori . 

IJ93.  Il  governo  dei  400.  è abolito  in  Atene,  egli 
viene  fòlfituito  quello  dei  y 000.  che  fa  un  de- 
creto, che  fia  richiamato  Alcibiade,  e che  gli 
fieno  rellituitc  le  lue  facoltà  meflè  al  fifeo . 
Alcibiade  inlicmeconTrafibulo,  eTerame- 
ne  vkn  fatto  capitano  degli  elerciti.  Il  colloro 
coraggio , e la  lemma  bravura , fa  cangiare 
^ alpctto  agli  affari  di  Atene*,  dove  tutto  in  av- 
venire liiccede  di  bene  in  meglio . 41 1. 

Combattimento  navale  dell’armata  di  Min- 
daro,  e di  Siraculà  contro  quella  degli  Ate- 
Biefi  comandata  da TrafiIIo,e  daTrafibuIo. 

La  vittoria , dappoiché  lungamente  fu  incer- 
> . ta,  piega  a favore  degli  Ateniefi  che  perdono 
15.  Navi,  e s’impadronifcono  di  »i.  di  quelle 
de’lor  nemici. Quella  battaglia  lègui  in  Cmof 
yf»»>*,Promontorio  del  Cherfonelo  della  Tra- 
cia, efamolb  per  la  fepolcura  dlEcubachc 
vi  fi  mollra . 
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Tucidide  qui  termina  Ia  fu  a Storia  . 

559J.  Un’altro comoattlmcnto  navale  a Cinoffemu 
frallc  armate  degli  Areniefi,  e de’Lacedemo- 
ni,  i quali  ottengono  la  vittoria  lòtto  il  loro 
capitano  Egel'andride . 409. 

Alcibiade,  Trafibulo,  e Teramenc  vanno  al 
foccor/ò  di  Cizico , prefo  a forza  da  Mindaro 
capitano  de 'Lacedemoni /Si  viene  al  cimen- 
to, e gli  Atcniefi  rimangono  Vittorio!!  in  ter- 
ra , ed  in  mare . Mindaro  è uccifo  combatten- 
do con  gran  valore . 408. 

Gli  Ateniell  rattengono  le  Lettere  che  il 
Segretario  di  Mindaro  l'criveva  agli  Efori  in 
Lacedèmone,  intorno  alla  loro  perdita  in  Ci- 
zico . Veruno  Ihle  non  fu  mai  più  laconico . 

Si  fon  fatte  dt  belle  az.ioni  : Mindaro  e morto  : I 
foldati  perifcono  difame  : Nei  che  faremo  ? 

I Lacedemoni  Imarriti  d’animo  per  quelle 
perdite , richiedon  la  pace  . Gli  Atcnien  a lo- 
ro la  niegano,  conlìgliati  a ciò  dai  Demagoghi 
della  Città . Erano  quelli  certe  perfone  del 
popolo , gran  novellieri , imbrogliatori , che 
fi  frapponevano  a ragionar  del  governo,  fa- 
cinorofi  aH’ellremo , e che  coi  loro  temera- 
rj  ragionamenti  , trafcinavano  dietro  loro 
tutt’il  popolo.  Ateiie  lì  pentirà  piu  d'una  vol- 
ta di  non  aver  conceduta  agli  Spartani  la  pa-  ^ 
ce . Cleofonte , uno  de’più  pericolofi  Dema- 
goghi, n’è  la  cacone. 

Gli  Atenielì  panano  a fil  di  fpada  gli  abi- 
•jcaiiri  di  Mileto , prendono  Cleofona , ed  en- 
trati la  lèguente  notte  nella  Licia,  allorché 
era  fui  maturar  la  raccolta  , vi  abbruciano 
tutte  le  biade , mandano  a lacco  tutti  i villag- 
gi, e &nno  un  gran  numero  di  prigioni . 
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Anni  dii  Mondo  Anni  prima  dell’Era  Volgare, 

Evarchippo  l:foro  a Sparta  . ^ 

Euuemonte  Arconte  in  Atene . 
j j 97.  Alcibiade  è acciifato  in  Atene  da’  fiioi  nemici 
d’i  lite  Ili  gonza  co’ Lacedemoni  ,edi  Tegreta 
alleanza  con  Tifafernej  moffovi  dalla  fperan- 
za , che  terminata  la  guerra  3 ellì  lo  ajiitereb- 
bono  a farli  Invi  ano  in  Atene . 40? 

5598.  Pitia  Lforoa  Sparta.  40Ó. 

Callia  Arconte  in  Atene . 

Combattimento  navale  preflb  alle  tre  Ifole 
Argimilc  3 fVagli  Ateniefi,  ed  i I acedemoni , 
i quali  ne  riportano  una  gran  rotta . 

3 599'  L’armata  degli  Ateniefi  numerol'a  di  1 80.  Va- 
Icelli  vicn  prela  da  Lifandro  Generale  di 
quella  de’  Lacedemoni . Appena  ne  fuggono 
X;  legni  . Quella  battàglia  fu  data  prefi'o 
Ego-Potamo  nello  tiretto  dell’ Ellefponto . 405. 

jfieo.  afledia  per  terra  j e per  mare  la  Cit- 

tà d’Atene  3 che  dimanda  agli  Spartani  la 
- pace . Qiicftì  la  concedono  j con  patto  che 
nello  fpazio  di  io.  giorni  le  mura  d’Atene  fie- 


no abbattute.  404. 

■ Qiiefta  pace  dà  fine  alla  guerra  delPelo- 
ponefoj  cheavea  durato  27-  anni. 
j6oi.  e XXX. Tiranni  3 ftabilitidai  Lacede- 
moni, governano  Atene.  403, 

360$,  Seneneto  Arconte  in  Atene . - . ’ 401, 

}6il,  Canone  abbandona  il  Mare , va  a fortificare  il 
porto  di  Pireo,  cd  a riedificare  le  muraglie 
di  Atene.  » 


Gli  Ateniefi  vedendo  che  i Lacedemoni 
erano  ancora  foni  fili  mare  , mandano  Tra- 
fibulo  con  quaranta  Navi  contro  di  loro . E- 
gli  feorre  il  mare , fa  delle  rapprefaglie  , e 
mette  dcli^  gabelle  douunque  pafia . Lafcia 
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Anni  dii  Mondò  Anni  prima  dell'  LraVi 

viver  con  troppa  rilafciatezza  le  fue  genti  in 
A/penda  Città  dell’ Alia  Minore  lui  fiume 
Eurimedome  . Gli  Abitatori  irritati  , Jòr- 
prendono  di  nottetempo  gli  Ateniefi  j ne  uc- 
cidono un  gran  numero  j e ragliano  a Tra- 
fibulo  il  capo  . Ificrate  gli  luccedc  nel  co- 
mando dell’ armata  . 

S6j6.  Ificrate  lorprende  Anaflìbio  General  delle 
truppe  de’  lacedemoni  j e li  taglia  appezzi 
molti  de' fuoi  foldati.  Anallìbio  penice  in 
quell’ occafioncj  difendendoli  da  valtMrofo.  588. 
Pace  tra ’l Redi  Perfia,  egli  Ateniefi.  382. 

La  Grecia  è agitata  da  varj  moti  di  guerra . 
Artal'erfc  per  mezzo  dc’l'uoi  Ambalciadori 
cforta  i Greci  a viver’  in  pace  fra  loro , Si  giu- 
ra di  nuovo  la  pace  fra  Artaferfe  3 gli  Atenie- 
fijCd  i Lacedemoni.  I Tebani  non  vogliono  eC 
ftr  ammcin  in  quello  Trattato . 

3 65  4.  I Lacedemoni  lono  tagliati  appezzi  da’  Teba- 
ni , diretti  da  Epaminonda  j nella  battaglia 
Leuttrica . 

3656.  I Tebani  vogliono  arrogarli  il  Principato 
della  Grecia . 

3^51-  MaujhloKtdi  Caria  muore  . Artemifia  Tua 
moglie  3 inconfolabile  per  tal  perdita  3 bee 
in  un  bicchiere  ripieno  d’acqua  le  ceneri  del 
marito  3 affine  di  unirli  lèco  dopo  la  morte 
di  lui  3 e d’elTerne  come  il  luo  vivo  lèpol  :ro . 

Due  anni  dopo  , quella  Regina  fen  muore 
tutta  dal  dolor  conllimata  3 allorché  facea 
travagliar  più  architetti  nella  llruttura  d’un 
fepolcro  d’una  lira  ordinaria  magnificenza, 
per  conlervarc  fra’polleri  la  memoria  del  liio 
conforte.  Era  quell’opera  cotanto  maravi- 
gliofa  , che  fu  polla  nel  numero  delle  VII. 
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maraviglie  del  Mondo . Gli  fcultori  eh’  era- 
no i migliori  di  quel  tempo , lo  perfezionaro- 
no per  la  feiar  e una  teftimonianza  della  loro 
virtù . Si  era  fatto  venire  Scopo  dall’Oriente  , 

BriJJìa  dal  Settentrione , Timotee  dal  Mezzo- 
giorno , e Leocare  dall’  Occidente . Quindi 
èdirivato,  che  i Romani  chiamarono  Mau- 
felei  i monumenti  innalzati  alla  memoria  de’ 


più  grand’  uomini , 

3656.  Muore  Platone  , ed  Arifiotele  gli  fuccede. 

Quelli  è ’l  capo  della  Filofofia  Peripate- 
^662.  tica.  Filippo  celTa  d’effer’  Arconte  in  Ate- 
ne : a lui  fuccede  Aleflandro  in  età  di  io. 
anni . 

^66^.  Aleflandro  conduce  un’ cfercito  nella  Gre- 
cia , dove  fi  lènte  qualche  movimento . Ate- 
ne ha  parte  in  quefte  rivoluzioni  j ma  eflb  le 
perdona  j in  riguardo  agli  Ambalciadori , 
che  quella  gl’  invia  per  placarlo . 

-6^4.  Epicuro  in  età  di  3 z.  anni  infegna  la  Filofofia 
prima  in  Mitilene  , « pofeia  in  Lampfaco  per 
, j.anni. 

Demetrio  Poliorcete  allellifce  un  groflo  elerci- 
to  in  terra , ed  una  forte  armata  fui  mare  nu- 
merofadi  zjo.navi,  e parte  da  Efefo  per  ri- 
porre in  libertà  tutte  le  Citta  della  Grecia . 
Egli riacquilla  Atene. 

Ana furate  Arconte  in  Atene . 

3717.  Demetrio  aflèdia  Atene  che  avea  abbandona- 
to le  parti  di  cflb  j per  feguir  quelle  di  Pirro . 
Gli  Ateniefi  gl’  inviano  Cratere  Filolòfoj  ^hc 
il  perfuade  a levarne  Tafledio . 

3734.  Stratone  ò\  Lampfaco  dopo  aver  infegnato  18. 
anni  nella  Scuola  de’  Peripatetici  muore  , e 
i/icont  figliuol  di  Aftianatte  Trojano  , uomo 
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eloquente  j e molto  fperto  nell’ educazione 
de’  giovani , li  fuccede . x70. 

3 767.  Lactdt  di  Cirene , capo  della  nuova  Accade* 
mia,l'uccede  ad  Arcelìla,  che  teneva  la  Scuo- 
la della  lua  Accademia  in  un  giardino  ^ fatto 
far  dal  Re  Attalo . 13  7. 

3774.  Licone  muore  dopo  aver  infcgnato  per  40, 
anni  nella  Scuola  Peripatetica . Egli  era  vi- 
viuo  74-  anni . ijo. 

3790.  Lacide  di  Cirene  j capo  della  nuova  Accade- 
mia , avendo  infegnato  x6.  anni  j cede  il  Tuo 

f)oflo  ad  Evandro  di  Focea  j ed  a Teleclo  del- 
a flellà  nazione . 114. 


3819.  Gli  Atenicfi  mandano  3.  Ambalciadori 
al  Senato  ed  al  Popolo  Romano  , per  ottene- 
ne  d’ eflèr  ibllevati  dall’obbligo  loro  im  póllo 
di  pagar  yoo.  talenti  j perchè  avevano  Tac- 
cheggiata Orope . Quelli  Ambafeiadori  era- 
no 3.  Filolòfi  > cioè , Cameade  Accademico, 
c Cireneo  di  nazione  ; Diogene  Stoico,  nativo 
di  Babbiionia  > e Critolao  Peripatetico . Fu  of* 
fervato  che  nitti  e treaveanoun  carattere  di 
eloquenza  totalmente  diverlò.  Cameade  par- 
lava d’una  maniera  impetuolà  , vemente  e 
fpedita . Critolao  fece  un  ragionamento  uni- 
to , eguale  e ben’  ordinato . E Diogene  par- 
ve nel  Tuo  aringo  rattenuto , modello , e co- 
me un’ uomo  che  avea  timore  di  dirne  trop- 
po . I Greci  erano  si  latti  oratori , che  làreb- 
• be  flato  un  prodigio,  le  uno  dei  tre  non  avelie 

aringato.  Quell’ aria  di  Filolòfo  diede  nell* 
occhio  a’ Romani . Ella  era  del  tutto  nuova 
per  loro . Tutta  la  gioventù  volle  fludiar  la 
Filofofia  i perchè  finalmente  ritrovavafi  dell’ 
incanto  nelle  converiàzipni  di  que’  Fiìofofi . 

Ma 
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Ma  Catone  il  Ccnfore,  che  temeva  che  lo  llu- 
dio  della  Fi  lolofia  Inervaflè  il  valor  de’ Ro- 
mani , a’  quali  era  troppo  importante  il  non 
traicurar  la  difciplina  militare , fu  di  parere 
che  tantoflo  fi  rimandaffero  addietro  gli  Am- 
balciadori  Ateniefi  i c fece  cacciare  da  Ro- 
ma quanti  Filofofi  v’erano . 

5916.  Gli  Ateniefi  mandano  un’ Ambafciadorc  ad 
Archelao  Re  del  Ponto  . Era  queft’Amba- 
feiadore  un  certo  Atenione  figliolo  d’ un  Pe- 
ripatetico, ed’unafchiava  Egiziana.  Egli 
attendeva  ad  infegnar  la  Retorica , e la  Filo- 
fofia  Peripatetica  alla  gioventù  Ateniefe.  Era 
un’ uomo  tutto  impaftato  d’imprudenza  e di 
crudeltà,  e che  fini  di  guaftarfi  nella  Corte 
di  Mitridate , le  cui  virtù  non  molto  fon  nella 
Storia  famofe . Quell’  Atenione  fcrifle  ad  A- 
tene  Lettere  molto  adulatrici , facendole  fpe- 
rare  notabili  cangiamenti  ne’  fuoi  af&ri . SS* 

Archelao  Generale  di  Mitridate  va  nell’  Aca- 
ja  con  un’  elèrcuo  numerolo  di  i io.  mila 
perlòne , dove  s’ impadronilce  di  Atene , per 
opera  di  Atenione  , che  gliela  mette  in  po- 
tere. 

3917.  L’anno  feguente  Siila  , General  de’  Romani , 

entra  nell’  Attica  , per  attaccarvi  Atenione 
o Ariftione  [ quelli  è lo  lleflb  ] che  fi  trova- 
va in  Atene . Egli  va  a dirittura  nel  porto  del 
Pireo,  dove  Archelao  Capitano  di  Mitrida- 
te s’ era  trincierato  fralle  muraglie . 87. 

3918.  S*///»  prende  Atene  , dove  le  vettovaglie  co- 
minciavano a mancare  del  tutto . Lacarellia 

- v’era  si  grande  , che  fi  vendeva  uno  ftajo  di 
biada  per  fino  a mille  Dramme  , che  fanno 
incirca  100.  Scudi . S6. 

Siila 
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Siila  V entra  di  notte  tempo  per  una  brec- 
cia colle  Tue  centi , c vi  fa  al  Tuono  delle  fuc 
trombe  uno  ipavenrevol  macello . 

In  avvenire  divenuti  gli  Atenieli  più  fag- 
gi j ammaeftrati  da  tante  dilgrazie,  lieguono''  ’ 
li  partito  piu  forte , lènza  troppo  riflettere  da 

qual  canto  foflè  piu  la  giuftizia . 

Prendono  efll  il  partito  di  Pompeo.  • i 
S957-  Gli  Atenieli lafciano  il  partito  di  Pompeodo- 
po  li  disfacimento  di  quello , per  fegmr  quel- 
lo di  Cefare . - ’ « ^ 

B 960.  Gli  Ateniefi , dopo  la  morte  di  Cefare,  innal- 

. ?ano  delle  Statue  a Bruto  ed  a Calilo,  che  lo 

trucidarono  nel  Senato. 

3 Gli  Atenieli  abbattono  le  Statue  di  Bruto  e di 
Ollio , e prendono  il  partito  di  Antonio . 

3983-  A ugnilo  leva  agli  Atenieli  l’ifola  diEgma 
ed  il  privilegio  del  vendere  il  diritto  ddli 
Cittadinanza  , perche  fi  erano  dichiarati  fa- 
vorevoli ad  Antonio . 

Gli  Atenieli  diventano  tributari  a Roma- 
ni, e lon  collretti  ad  oflèrvarne  le  Lceei.daD- 
. poiché  Velpaliano  ridufTe  tutta  l'Acaja  m 
' Provincia  Romana . 
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CAPITOLO  OTTAVO. 


Troiai 


I 

jtnni  del  Mondo  ^ Anni  j^im»  dell'ira  Volgare . 

ROJA  era  una  Città  delI’Afia  Minore  , nella  Fri- 
gia i lui  fiume  Scamandro  , ovvero  Santo  , tre  mi- 
glia difcolla  dal  Mar'  Egeo  . Si  crede  che  Darda- 
no  y venuto  da  Creta  y oppur  dall’  Italia  y fabbricalTe  que- 
lla Città  ^ e fblTe  il  primo  Re  de’ Troiani.  Troja  è molto 
celebrata  da’  Poeti  y in  riguardo  all’  alTedio  che  le  polèro  i 
Greci  y feguendone  la  preià  dopo  un'  afifedio  di  io.  anni . £f- 
lir  abbruciarono. 

Troja  non  ebbe  fuorché  VI.  Re.  Sotto  l'ul» 
timo  fu  prelà  ed  incenerita  da’ Greci  , 19^. 
anni  dopo  la  Tua  fondazione  y che  fu  verlb 
l’anno  del  Mondo  24 . 

a j 14.  1 . DARDANO  fon^tore  di  Troja  regna  5 1« 


anno.  1480. 

X555.  a.  ERITTONIO regna 6y. anni . 1449. 

xtfio.  3.  TROE  regna  70"  anni . Da  lui  quella  Cit- 
tà y che  prima  fi  chiamava  Dardaniay  prefe  il 
nome  di  Troja.  1584. 

1690.  4.  ILO  regna  54.  anni:  dal  coflui  nome  la  for- 
tezza di  Troja  prefe  quello  tfjlio.  1314. 


>744-  LAOMEDÓNTEregnaj^.  anni.  Eglifab-  ^ 
^ bricò 
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bricò  le  mura  di  Troja,  co’tefori  di  Nettuno , 
cdi  A polline . 

1780.  6.  PRIAMO  regna 40.  anni.'  2114. 

282,0.  figliuol  di  Priamo  rapilce  Elena  , mo- 

glie di  Menelao  fratello  del  Re  di  Micene . I 
Greci  per  vendicarli  di  qncft’ affronto , muo-  • 
vono  guerra  a’  Trojani  3 che  nie^ano  di  refti- 
tuir  Elena.  Si  aflèdia  la  lor  Citta  j che  dopo 
I o.  anni  vien  prefa  ed  incendiata . 1184. 

Bilbgna  olìèrvare  che  vi  fon  mole  favole 
frammifchiate  in  tutto  ciò  che  ci  dicono! 

Poeti  deir  afledio  di  Troja,  e de’ principali 
^ Eroi  di  quella  guerra  j e che  pertanto  non 
bilbgna  dar  fede  a quanto  ci  raccontano  di 
Achille  j di  Ajace , di  UlilTe  j di  Paride  » di  * 
Ettore  j di  Enea  j ec. 
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CAPITOLO  NONO. 


Spana,  ovvero  Lacedemone. 

S PARTA  , ovvero  lacedemone  eri  la  Capitale  della 
Laconiaj  ed  una  delle  Repubbliche  più  cotilìderabi- 
li  del  Peloponefo  . Ella  era  fìtuata  lui  huOie  Euroca  ; 
e andava  con  Atene  del  pari . Queila  Città  era  la  più  forte 
di  tutta  la  Grecia  > bencnènon  avefle  fortificazioni  > e lì 
confèrvò  più  di  800.  anni  ^ fenza  muraglie , contra  tutti  gli 
sforzi  de*  liioi  nemici . Gli  Storici  non  fi  accordano  del  tem- 
po, nè  del  fondatore  di  Sparta . Alcuni  dicono  che  egli  fu 
sparto,  figliuolo  del  ReAmicla  i altri  che  fu  Spatta  mo- 
glie del  Re  Lacedemone  . Alcuni  ne  aflegnano  la  fonda- 
zione a , figliuolo  di  Foronco  Re  di  Argo  i ed  alcuni 
a LeUce , da  cui  venne  detta  Lelegìa , che  fu  *1  l’uo  nome  pri- 
miero : imperocché  deflà  non  fi  chiamò  Lacedemone , che 
molto  dopo  , in  riguardo  a Lacedemone  Tuo  IV.  Re . V'  è 
ancora  chi  crede,  che  Cccrope , fondatore  di  Atene  , abbia 
parimente  fondata  Sparta . Checché  ne  fia  > poiché  ci  è per- 
mcfso  il  crederne  ciò  che  ne  aggrada,  fendo  tutto  egualmen- 
te incerto  > bifbgna  confeflàre , che  mai  non  v’  è Hata  nel 
Mondo  nazione  più  de’  Lacedemoni  iperta  nella  Politica  , 
che  è la  vera  Scienza  de*  Dominanti . Sovra  di  ciò  fi  è vedu- 
ta una  cofz , che  tiene  del  prodigio , e che  non  fi  è altrove 
veduta  i cioè  due  Re  colla  Hcfià  Corona  , e perfettamente 

d’ac- 
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y.  Cap.  IX.  itj 

I d’acordo . Ma  ciò  che  oltre  paflerebbe  ogni  fede  > fe  ne  avef" 
' fimo  tutte  le  notizie  che  fi  poflbno  defiderare;  fi  è che  quello 
li  fiato  di  due  Re  che  regnarono  infieme , è durato  più  di  800. 

. anni . Ed  è fuor  di  dubbio  che  quando  cefsò  quella  forte  di 
( governo , fi  è veduca.ad  un  tratto  cader  la  gloria  e la  gran- 
ii dezza  di  Sparta . 

I Siccome  non  fi  fa  di  certo  il  fondatore  di  Sparta  , cosi 
nemmeno  fi  fa '1  tempo  in  cui  fu  fondata,  nè’l  numero  de* 

■ liioi  primi  Regnanti . Bifogna  non  oftinarfi  fovra  tàl  punto . 

' Quegli  che  attentamente  hanno  fiudiata  quella  materia  , 
non  fanno  a che  dover’  appigliarli . L'Uflerio  nella  liia  Cro- 
nologia ha  trafeurati  (juelli  primi  Re  > non  meno  che  i pri-* 
mi  Eraclidi , de’  quali  volle  più  tollo  non  farne  motto , che 
dirne  cofe  del  tutto  incerte  . In  tempi  sì  ofeuri  , ficcome 
fono  quelli  che  precedono  le  Olimpiadi , e dove  la  Cronolo- 
gia è Si  imperfetta  > conviene  rapportarli  alquanto  agli  An- 
tichi, benché  le  cootradizioni  , nelle  quali  elfi  cadono , ci 
debbah  render  molto  folpette  le  cofe  che  ci  raccontano . 

Noi  coiifidercremo  Lacedemone  fotto  IV.  Stati  diverfi . 

jiani  dtl  Monde  . Anni  prima  dell'  Era  Vo/g. 

' • . * 

1593.  L Stato  di  Lacedemone.  1411. 


Sotto  XI.  Ke  antichi  poco  conof cinti , per  lo  fpazJo  di 
i^^.anni;  cioè  \ fino  agli  Eraclidi  verfo  l'anno 
del  Mondo  V^n  fi  fia  quanti  anni  ciafeuno 
di  quefti  Re  fifa  vivuto . 


J.  LELECE. 

2.  MILETE. 

3.  EUROTA. 

4.  LACEDEMONE, 
gliuola  di  Eurota . 


che  Iposò  Sparta  fi- 

f.  GEAB;- 


L 


i by  Googl 


i8S  T>tUl  Mmarehie  Antiche  j 

Anni  del  Monde  Anniprimn  Zra  Velg. 

5.  OEBALIO. 

6.  IPPOCOONTE. 

7.  TINDAREO. 

S.  CASTORE,  e POLLUCE. 

9.  MENELAO,  marito  di  Elcna  figlinola 
diTindaro. 

10.  ORESTE. 

11.  TISAMENE. 

2852.  n.Stato  di  Lacedemone.  1142. 

Sotto  i Rr  Eraclidi , finché  la  loro  autorità  fu  mode- 
rata dai  Geronti  : fi  chiamano  Eraclidi , perchè 
fono  della  fiirpe  di  Ertole  , da  cui  difcendeva 
^riftodemo , che  ebbe  d’  ^rgia  due  Gemelli , chè 
Buriftene  e Prode . Gli  Spartani  li  prefero  tutti 
e due  per  loro  Sovrani . Di  là  vennero  le  due  fa- 
miglie  Reali  degli  Euriftenidi,  e dtf'Proclidi, 
che  infìeme  regnavano  in  Lacedemone , Quejio  Sta- 
to durò  i^8.  anni . 

RE  EURISTENIDI  RE  PROCIIDI- 

1.  ELIRISTENE  regna  i.  PROCLE. 

51.  anni. 

t.  ACIDE  figliuol  d’Eu-  i.  SOO  figliuolo  adottivo 
riftene  regna  i . anno . Dal  no-  di  Prode . 
me  di  quello  Re  i feguenti 
prefero  quello  di  AgiJi  ; no- 
me che  cancellò  quello  degli 

Euriflentdt . 

' 3.  ECHESTRATO  , fi.  3 EURIPONTE,figliaolo 

di 


libri  V.  CMp,  jjì.  289 

'Jb^ni  del  Mondi  Anni  primm  deli’ Era  Volgare 

gliuoio  d’Agide  , regna  45.  diSoo.  Dal  nome  di  quello 
anni.  * Re  gli  altri  furono  detti  £«ri- 

pontidi  : il  che  fece  obbliare 
^ . quello  Proclidi . 

, 4.  LEOBOTOj  figliuolo  4.  PRITANt  figliuolo  di 
dì  EcheftratOjregna  4^.  anni.  Eiiriponte . 

j.  DORISSO  figliuolo  di  5.  EUNOMO  figliuolo  di 
Echeftrato  , regna  29.  anni . Pritani . 

6.  AGESILAO  figliuolo  6.  POLIDETTO  figliuolo 

di  Doriflb  regna  5 4.  anni . di  Eunomo . 

7.  ARCHELAO  figliuolo  7*  CARILAO  figliuolo  di 

dìAgefìlaOj  regnalo,  anni.  Polidetto  , nacque  dopo  la 
J120 morte  del  padre  . Egli  regnò  . 

fono  la  tutela  di  Licurgo  , 
celebre  Legislatore  de’  LacC' 

' demoni  . Qucfticra  figliuolo  di  Eunomo  , 
fratello  di  Polidetto , e z io  di  Carilao . Verlo 
quefto  tempo  dava  le  leggi  alla  Patria  . QucL 
la  che  ordinava  di  allevare  a buon’  otta  i fi- 
gliuoli nel  furto  3 comandava  ancora  il  farlo 
con  tale  fa^acità  che  non  foflèro  prefi  fui  fat- 
to. Perchè  quando  ciò  accadefie^  venivano 
feveramente  battuti  . Un  giovane  Spartano 
avendo  rubata  una  picciola  volpe  j queft’  a- 
nimale  gli  fquarciò  tutto  il  petto  3 fenzachè 
il  rubatore  deflè  un  menomo  légno  della  pe- 
na che  fof&riva  3 per  tema  di  rimanere  Ico- 
pttrto  iene  mori . ^ 8^4. 

Licurgo  proibilce  agli  Spartani  li  batter  moneta  j di  cui 
egli  ed  elfi  loro  divieta  1*  ufo . 


MUijmtlTmi  U. 
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4 90  Mon»rchtt  Antiche 

Anni  del  Mende  Yolgare 

3130.  IIL  Stato  de’ Lacedemoni.  874- 

Sótto  i Re  : la  loro  a»toM  ^ moderati  da  li.  Gefónn 
ti,  0 Senatori,  ijlitttitida  Licurgo,  i^efio  Stata 
■ dura  130.  anni , cioè  fino  alP  anno  in  CuigU 

Efori  furon  inftituiti  : 

S.  TELECLO  figliuol  di 
Archelao  regna  40.  anni.  Egli 
fu  uccifo  da’MelTenj  nelTent- 
j)io  di  Diana  > che  era  fui  con- 
ine delle  terre  de’  Lacedemo- 

V ALCAMENE  figliuolo  8.  NICANDtlO  figfiuold 

di  Tcleclo , regna  3 9.  anni . di  Carilao  regna  3 9.  anni , 

, reg  * 5 y ^ TEOPOMPO  figliuolo 

di  Nicartdro . 3 

Paufania  dice  < che  fono  il  regno  di  Alc^ene  e 
di  Teopompo  in  Lacedemone , e di  Antico  c di 
AndroclcinMeflènia  , inforfe  pw  piccok  occa> 
fione  una  grave  guerra  fra  quelli  due  popoli . 

f 

p.60.  IV.  Stato  de’ Lacedemoni;’  744? 

Sotto  i nt  con  V.  Efori  ; tioi  Sopmtenitntl  ifii- 
tuiti  da  Teopompo , 130.  anni  dopo  Lkurgo . Que- 
fii  avevano  per  lo  meno  un' autorità  tanto  gran- 
de  quanto  quella  de*  Re . Durò  quefiofi^o  i-  an- 

no : cioè  fino  a tanto  ché  Cleomene  fu  'ùtnto  da 
Antigono  Re  della  Macedonia , Vanno'  del  Mon* 
do  . 


• Parte  V.  Cnp.  Ijì.  . zÒi 

jinni  del  Mondo  Ami  Irima  dell' Era  Volgari  i 

IO,  POLIDORO  figliuolo  di 
AÌcarnehe . 

Paufanià  racconta,  che  regnando  Teopompo  e Polidoro  ,• 
nacque  uria  nuova  guerra  co  i Mefl'eni . Nel  principio  non  vi 
fu  vantaggio  nè  dall’ una  nè  dall’ altra  parte  . Dipoi  i Mei- 
fenj  furono  Icònfitti , cd  efì'ehdo  oppreflì  da  dilgra.zié  fi  ri-» 
tirarono  in  Itome  , dove  fi  fortificarono . Si  conlultò  l’ O- 
racolo  di  Delfo , il  quale  rifpofe , che  bifognava  facrificare 
una  Vergine  del  fanguè  degli  Epitidi . La  forte  cade  fu  la 
figliuola  di  Licifeo.  Ma  mentre  1’  Indovino  fofterieva  effer 
defTa  un  parto  fuppofito  , la  figliuola  fuggì  con  fiio  padre 
in  Lacedeirione  . Ariftodemó  diede  volentieri  a faefifear 
fua  figliuola;  Ma  corde  ella  fi  trovò  fharitata  fuo  marito 
Ibltenne  ^ che  ella  non  era  più  iti  podefrS  di  fuo  padre,  t che 
ancora  era  gravida.,  il  padre  allora  allora  di  fua  mano  uc- 
Cile  lei;  che  dòpo  là  fuà  mòrte  fu  trovata  eflef  vergine  . Il 
Sacerdote  diffe,  che  quella  morte  non  aveva  foddisfattò  l’ O- 
racolo . Ma  Eufae , Re  de’  Mefserij  meno  Icrupolofi  , deci- 
le,  che  il  popolo  a niente  pillerà  tenuto  , e che  pòco  im- 
portava all’  Oracolo  fe  o ’l  Sacerdote  ; o ’l  Padre  cfella  fan- 
ciulla ravefl'e  facrificatà  . Nel  prolèguimcntò  di  quella 
giierrà  Eiifae  rimàfe  ùfeilb , e Arillodemo  regnò  dopo  lui . 
L’anno  VI.  del  fuo  regno  avendo  egli  veduta  in  legnò  fin  fi- 
gliuola , andò  ad  ucciderli  fopra  il  fcpolcro  di  lei . La  giie’-- 
ra  fuddetta  dopo  eflef  durata  zo.  anni  ebbe  fine  cori  la  prelà 
d’ Itome  i che  fu  incenerita  da  i lacedemoni . Nel  tempo  di 
èfla  guerra  Mejfeniaca  gli  Spartani  avendo  avuto  qualche 
fcorilitta,  violafono  tutte  le  loro  figliuole  per  riparare  la 
perdita  che  avean  fatta  de’  loro  foldati  in  qualche  combatti- 
mento . i figliuoli  , che  da  tale  inccllo  dilcelèro , furono 
chiamati  perchè  non  erano  conofciuti  i lor  pa- 

dri. Eglino  furono che  pafl'ando  ili  Italia  ; vi  fondarónò 
Tararito'.. 

, -S<xrolofteiro  Teopompo  vi  fu  gran  guerra  tra  que’di 
Sparta,  e di  Argo,  ppr  cagione  de  i confini  del  paelè  diT;> 
' T i rtoi 
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*9?^  Delle  Monarchie  Antieht 

fu^  Si  convenne  però  fra  loro  di  far  combattere  500,  lacùi  • 
demoni  contra  altri  ? co.  Argivi  j e che  la  contelà  reftafle  a 
tavorediche  vincelìe  decila  . Di  quedi  600.  combattenti 
non  vi  l'opra vanzarono  , che  tre  foldati  i dalla  par- 

te di  que’  di  Sparta  j il  quale  avendo  raccolti  tutti  gli  feudi 
de’ nemici,  fi  porto  al  campo  de  i Lacedemoni  . Alcmore  , 
e Crowio  dalla  parte  de  que’ di  Argo  fi  dicevano  i vincitori  , 
per  efler  rimalti  due . P.ifognò  venire  a giornata  campale  e 
generale . I lacedemoni  riportarono  una  piena  vittoria . 

Non  fi  trovò  Teopompo  in  tal  guerra  : era  vecchio  ed  in- 
fermo; e dall’ altra  parte  il  dolore  di  aver  perduto  Archi-» 
damofuo  figliuolo,  lo  aveva  molto  debilitato . 

Paulània  racconta , chc.Polidorofuun  Principe  fomma- 
mentc  amato  da  i Lacedemoni , per  la  liia  bravura  , affabil- 
tà,  e raragiuftizia-  Fu  ordinato  , chci  magiftrati  Icgnal- 
fcró  gli  atti  pubblici  con  un’  inpronto  della  immagine  di 
lui . Si  diede  alla  Principefla  Tua  vedova  un  buon  numero  di 
buoi  per  compe -arfi  la  cala , non  elfcndovi  ancora , dice  Pa- 
ulania,  nè  moneta  d’oro,  ne  di  argento  . Il  Golzio  però 
rapporta  alla  tav.  XI.  una  belle  medaglia  di  bronzo,  in  cut 
c la  tefta  di  Polidoro  coronata  di  lauro , 

II."  ÉURICRATE  figli-  IO. ZEUSSTDAMO nipote 

uolo  di  Polidoro.  di  Teopompo. 

U.  ANASSIDAMOfi- 
gliuol  di  Zeuflìdamo . 

iz.  ARCHIDAMO  figli- 
uol  di  Zeuflìdamo . 

13.  AGESICLE  fidinolo 
di  Archidamo . 

14,  ARISTONE  figliuolo 
di  Ageficle. 

if.  DEMARATO  figliuo- 


iz.  ANASSANDRO 
figliuolo  di  Euricratc . 

13.  EURICRATE  IL  fi- 
gliuolo di  Anaffandro . 

14,  LEONE  figliuolo  di 
Euricrate . 

ij.  anassandride  fi- 

gliuol  di  Leone . 

16.  CLEOMENE  figliuol 


di Anaflandride . Egli  luche  lo  di  Ariftone  , prende  il 
contribuì  alla  liberazione  di  partito  de  Perfiani  , eflendo 
Atene  dalla  tirannide  de’  Pili-  Icacciato  da  Cleomcne . 

Érati . . . • , 

J7.  LEO» 


LiBré  V.  Cirp. 

lÀnHi  nel  Mondo  A-iini  prima  detTÉra  Volgare  t 

17.  LEONIDA  figKuolo  16.  lEOTICHIDE  fìgli- 
tli  Anaflandride  , e fratello  di  nolo  di  Menare  , regna  iz, 
Cleomcne.  anni. 

55x4.  Leonida  itluore  con  4ooo.Grcci,che  s erafto  óp- 
poftialpaflaggio  di  Serie  nelle  Termopile. 

Il  Re  Perlìano  era  alla  teda  di  3 oo.Miriadi  di 
foldati  : Una  Miriade  vale  per  10000.  il  che 
farebbe  tre  millióni  d’uomini . Quello  non  è 
crcdibile,benchè  Teodorcto  fia  di  quella  opi- 
nione : Farmi  che  convenga  dire  5 00.  mila . 4810* 

Nel  ttiedefimo  tempo  ^ cioè  pochi  giorni 
dopo  j lì  fece  un  combattimento  navale  pref- 
Ib  Artemijtoi  Promontorio  del  Mar'  Egeojtra’ 

Perlìani  e Lacedemoni  j comandati  quelli  da 
Euribiade  lor  Cittadino . Benché  fi  pugnafle 
dall’unaj  e dall’altra  parte  con  pari  ardore; 
la  vittoria  nondimeno  fi  dichiarò  dal  canto 
de’  Lacedemoni .' 

Spartano  aiutato  da’ conlìglj  di 

Temillocle  Ateniefe  vince  la  famolà  batta  ^ 
glia  di  Salamina  contro  di  Serfe , che  ne  rellò 
sì  lorprefoj  che  mandò  a tutta  fretta  i figliuo- 
li ad  Artemifia  Regina  d’AlicarnalTo  ^ come 
in  luogo  di  ficurezza . 

t j?'  P^fSTARCO  figliuo^  17.  ARCHIDAMO  II.  S- 
lo  di  LeonidS . gliuolo  di  ZeulTidamo  regi\a 

4z.  anni. 

lyif.  paufania Lacedemone, fìgliuol di Cleombro- 
tòjOttiene  in  Platea  nella  Beozia  una  gran  vit- 
toria ibvia  i Permani , difetti  da  Mardonio  >' 
che  rella  uCcifo  nella  battaglia . ’ 479. 

Leotiehide  Generale  de’Grecl  guadagna  una 
battaglia  a MiCale  Promontorio  fituato 
dirimpetto  a SamOj  coiitra  i Perfiani,  de’qua- 
li  più  di  so.  mila  muojono  in  tal  giornata . 

T 3 3527» 
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Tìellt  Monurchie  Anùthe 

el  Mondo  Anni  pnmn  dell'Ern  Volgare , 

Paulània  è mandato  da’  Lacedemoni  con  un’ 
armata  navale  compoUa  di  truppe  aulìliarie 
Ateniefi,  per  mettere  in  libertà  le  Città  della 
Grecia  j eh’  erano  ancora  fotto  il  dominio  de’ 
Barbari.  Egli  va  ncll’flola  di  Ci|)ro , donde 
caccia  i Per  lìani . 477? 

Egli  è rimandato  in  Ilparta,  dove  viene  ac- 
culato di  molte  colpe,  ed  ancor  condannato . 

Si  toglie  a’Lactdcinoni  rimperio  della  Grecia, 
in  riguardo  all’odio  che  li  aveva  centra  Pau- 
laiiia  i e li  da  agli  Atenieli  , che  hanno  il  co- 
mando dell' ai  mata  che  dovea  liberare  dal 
giogo  Perlìano  le  Città  della  Grecia  • 474. 

Spartano  eh’ era  *^enuto  dalla  Gre- 
cia con  Serie,  lo  prega  ad  acconlèntire  che 
egli  entri  In  Sardi  alla  guil'a  d^’  K-C  , con  la 
Tiara  fui  capo , ed  alfiló  foura  d’un  carro . 

Ciò  offende  lòmmameute  il  Re  Serie , che  a 
Demarato  perdona  ad  iffanza  di  Temilìocle . 
PLISTONACE  figliuolo  di  Paulania,  regna 
jo.anni. 

Guerra  del  Peloponefo  fra  i I^edemoni  e,gli 
Atenieli  ì ella  durò  zy.  anni , ed  alcuni  mplì . 

Quello  è ’I  primo  anno  della  LXXXVII.  O- 
limpiadc . Tucidide  era  allora  di  40.  anni . tì- 
gli Icriffe  quella  guerra  lino  all’  anno  zi.  431. 
Èericle , autor  principale  della  guerra  Pclopo- 
nelìaca , lén  muore . 4-8. 

, Alcid»i  coinandante  della  flotta  Spartana  , 
giùtp  al  Capo  di  Mionefojfa  morir  tutti  1 Gre- 
ci fatti  da  lui  prigionieri  nel  fuo  cammino . 4x7. 

. Artalerlé  manda  a’Lacedcmoni  un’Anibalcia- 
doreper  intender  com’ellì  voglian  trattare 
con  eifo  lui  j perche  tutti  gli  Ambalciadorl  in 
foro  nome  fpediti,  non  li  convengono  neppur 


fArte  V.  Csp.JX. 

Jìnni  del  Monde  Anni  primn  dell’ Era.  Volgare . 

fra  loro  delle  loro  pretefe  • 415. 

xo.  PAUSANIA  figliuolo  18.  Agide  figliuolo  di  Ar* 
^i  Pliftonace  fu  sbandito  do-  chidamo  regna  41.  anni.  Egli 
poaver regnato  14.  anni,  rompe  la  tregua  già  per  50. 

ani  conchiulà  con  gli  Atenie- 
lì;ed  a ciò  è configbato  da  Al- 
cibiade  sbandito  di  Atene . 
Nel  XX.  anno  della  guerra  Peloponefiaca  , 
Atenielè  che  s’era  gittato  per  male 
foddisfazioni  nel  partito  de’  Lacedemoni  ^ e 
Calttdeo  Lacedemone  lòno  inviati  da  Endio  e 
dagli  altri  Efori  con  V-  navi  nell’  Ionia  per 
collrigner  molte  Città  Greche  a romper 
la  lega  che  aveano  conchiufa  con  gli  Atenic- 
li  ; in  che  riefeono  felicemente . 

I Lacedemoni  per  <^era  di  Calcideo  fan- 
no un  trattato  di  confederazione  col  Re  di 
Perfia,rapprefentatonella  perfona  di  Tif^fer- 
ne  fuo  Generale . 


41X. 


Combattimento  fra’Lacedemoni  e gli  Ate- 
niefi  preflb  Mileto . Non  v’  è gran  perdita  nè 
dall’ una  ne  dall’altra  parted’avvantaggio  pe- 
rò è dal  canto  degli  AtenielìjChe  volendo  ap- 
profittarli della  vittoria  j fi  apparecchiano  a 
por  TalTedio  a Mileto  ; ma  avendo  intelb,  che 
veniva  un’armata  in  foccorfo  de’Lacedemoni, 
per  cófiglio  di  Frinico  abbàdonano  Timprela.^ 
Combattimento  navale  a Cinoflèma  fra  1’ 
armate  di  Mindaro  Lacedemone  e di  Siracufa 
contro  quella  degli  Ateniefi,  che  ne  riman- 
gono vittoriofi , 

Altro  combattimento  navale  a Cinoflèma  fra* 
Lacedemoni  e gli  Ateniefi.  I Lacedemoni  ri- 
portano la  vitroriajfotto  il  lor  Capitano  Ege- 
iandride . 

T 4 
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3 5 96.  Mindaro  Capitano  de’ Lacedemoni,  a viva  for'- 
za  slmpadronifce  di  Cizico . Gli  Ateniefi  ne 
vanno  al  (bccorfo,  e vincono  Mindaro  per 
mare  i e per  terra . Egli  lleflb  rimane  uccifo 
combattendo  con  un  (ommo  valore . 408# 

Il  Segretario  di  Mindaro  Icrivc  in'iftile  La- 
- conico  agli  Efori  il  peffimo  flato  de’loro  affa- 
ri, e la  perdita  fatta  a Cizico  : si  fon  fatte  di 
belle  azioni  : Mindaro  è morto  : I Soldati  muo» 
jene  dt  fame  : Noi  che  faremo  ? 

I Lacedemoni  difanimati  da  tante  feiagure 
dimandano  agli  Ateniefi  la  pace , i quali  lo- 
ro la  niegano  mal  configliati  da’Dcmagoghi . 
Evarchippo , Eforo  in  Lacedemone . 

5 597.  richiamato  in  Atene , v’ènovamen- 

re  acculato  di  avere  intelligenza  co’Lacede- 
monij  e di  alpirare  alla  tirannide . 4°7. 

3 59S*  Pizia , Eforo  in  Lacedemone . 4°^- 

l.’armata  navale  de’Laccdemoni  è battuta 
dagli  Ateniefi  prefTo  alle  3.  Ilble  Arginufe . 

3599.  Lifandro  Capitano  dell’ armata  navale  degli 

Spartani , mette  in  rotta  e prende  quali  tutti 
i legni  degli  Ateniefi . Appena  ne  fuggirono 
I o.  Galee . Quella  battaglia  fi  diede  preffo  ad 
Ego  Potarne.  40 J* 

3600.  Lifandro  afledia  per  mare , e per  terra  Ate- 

ne , che  ai  Lacedemoni  dimanda  la  pace . 

Quelli  la  concedono , purché  nello  Ipazio  di 
X.  giorni  le  mura  di  Atene  fieno  Ipianate . 404, 

Fine  della  guerra  del  Peloponefo  , che  ave  a 
durato  a 7*  • 

ZI.  AGESIPOLI  figliuolo  19.  AGESILAO  figliuolo 
diPaulania,  e nipote  di  Clc-  di  Archidamoregna  4i.an- 
ombroto  regna  i4-  anni.  no. 

3-601.  I Lacedemoni  fanno  l’elezione  di  Criziaedi 

30.  ti- 
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30.  tiranni  per  governar  k^Città  di  Atene . 

. I Lacedemoni  fbccorrono  Ciro  Góvernator 
della  Lidia  , il  qual’è  in  guerra  con  Artaferfe 
fuo  fratello  Re  dc’Pcrfìani . Ciro  vien  disfat- 
to ed  uccil'o. 

. I Lacedemjwi  chiedon  foccorfo  col  me220  d' 
Ambafcia^ri  a Nefereo  Re  d’Egitto . Egli 
concede  a loro  100.  Galee  j e 60.  mille  ftaja 
di  grano . 

fòrwende  Tifàfcrne  Generale  de’ 
Perfìani  j lo  alTaliice , e lo  vince  preflb  a Sar- 
di: Dipoi  s’impadronifce  di  molte  Città,  e 
refla  fignorc  del  campo . 

. Quegli  della  Beozia  e dell’Attica  dichiarano 
agli  Spartani  la  guerra  . Agefilao  è richiama- 
to per  foccorrcr 'alla  fua  patria,  mentrechè 
difegnava  di  portarci  all’afledio  di  Sùfà  e 
di  Ecbatana . Egli  frattanto  ubbidifee,  dicen- 
do che  <//><•/  mila  Arcieri  lo  cacciavano  dalt 
Afia  ì perchè  il  Re  di  Perfìa  s’era  fervitodì 
tanti  X)/»r»VA/ , ch’era  una  moneta  Permana, 
per  obbligare  quelli  di  Arene  e di  Tebe  a di- 
chiarare agli  Spartani  la  guerra . 

Combattimento  navale  prelso  a Gnido 
Città  marittima  della  Doride  nella  Caria,  do- 
ve i Lacedemoni  lòtto  la  direzion  di  Filandro 
fono  disfatti . Conone  Capitano  degli  Atenie- 
fì  comandava  all’armata  vittoriofa . 

Canone  per  dar  più  inquietezza  e gclolìa  a’Là- 
cedemoni , lalcia  Tarmata  navale  per  anda- 
re a fortificar  la  Città  di  Atene,  ed  il  porto 
Pi  reo.  ^ ^ 

I lacedemoni  vedendo  ch’Ecdico  non  era 
molto  forte  fui  mare  per  difcnder’i  loro  allea- 
ti , gl  inviano  Teleuzia  con  iz.  navi.  Te- 

Icuzia 
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401. 


39^ 


394' 
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leuzia veleggiando verfo  Rodi,  prende  io. 
navi  degli  Atenielì , comandate  da  Filocra- 
te . In  tal  maniera  cominciano  i lacedemoni 
a renderli  in  mar  formidabili . 
li:  CLEOMENE  ffatcljQ 
di  Agelipoli  regna  9-  anni . 

^6i6.  AnaJJibio  General  della  flotta  de’Lacedemoni, 

^ pollo  in  rotta  ed  uccifo  da  lucrate.  Gera> 
cefuccedead  AnalTibio,  è l’anno  feguentQ 
Antalcida  è fuccelTor  di  Geroce . 

5^17.  Pacefra’lRe  Artalcrfe  di  Perlìa,  egli  Atc« 
nieli . Il  Re  di  Perlìa  fcrive  lettere  molto  ol> 
bliganti  ad  Agelìlao , nelle  quali  gli  offre  la 
fua  amiciziaj  Agelìlao  rilponde  che  la  riceve  , 
purché  quella  amicizia  fì  difibnda  anche  a 
^parta  ed  a tutta  la  Grecia.  ^87, 

3619.  che  comandava  l’armata  navaldi  Arca- 
lèrfe,  acculato  di  certe  cattive  intelligenze 
con  ^’iniinici  del  fuo  Sovrano,li  rivolta  con- 
tro di  lui,  ellringeuna  lega  con  Acori  Re 
dell’Egitto , e coi  Lacedemoni . 3 8 ^ 

3^33.  Pace  giurata  l'olennementc  fra  Artaferfe,  gli 
Atenielì,  ed  i La  cedemoni . ITeb^iniega- 
no  d’entrare  in  quello  T rattato . 371. 

3^34.  Battaglia  di  Leuttriy  dove  i Tebani  fotto  Epa- 
minonda lor  Capitano  , vincono  i Lacedemo- 
ni, itjuali  vi  prendono  il  Re  Cleombroto, 
e per  rimetterli  mandano  Agelìlao  nell’Egit- 
to , ed  Antalcida  ad  Artafcrlè  , alHne  di  otte- 
nerne dinaro . Artaferfe  fi  beffii  di  Antalcida, 
che  nel  ritorno  fi  lalcia  morir  di  fame . 3 70- 

3^3  5.  Ariobarzanc  Satrape  di  Artaferfe  manda  nella 
Grecia  Fililco  per  far  la  pace  fra’Lacedemo- 
ni , ed  i Tebani , Elfo  fa  venirli  a Delfo  , nè 
può  acccordarli;perchè  i Tebani  non  voglio- 
no 
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no  che  Meflenia  rimanga  lotto  il  dominio  de* 
Lacedemoni  ^ a favor  dc'quali  egli  fi  dichia- 
ra,  col  dare  a loro  Ibccorlb . ' 56?, 

3641.  Agcfilao  s’imbarca  per  l’Egitto  ad  iftanzadi 
Tacojche  Io  dilpfegia  vedutolo  si  picciolojsi 
magro,  e sì  mal  yelHto.  Taco allora  didè^ 
eccoci  alla  favola  che  fa  nalcer  u»  Topo  da 
ima  Montagna:  Agefilao  rilpofe:  Voi  un  gior- 
no mi  ritroverete  un  Lione . -éi, 

^Ó43-  Gli  Egiziaci  divilì  li  fan  due  Re.  Agelilap 
prende  le  parti  di  Nettancbo  amico  de’Greci, 
e lo  mette  llil  trono  dell’Egitto . In  ritoriun* 
do  alla  patria , prende  terra  in  un  difcrto  dal- 
la  parte  della  Libia,  dove  muore  in  età  di  a8. 
anni  nel  porto  di  Menelao , 361. 

Z3.  AGESIPOLI  Il.rigli-  zo.  ARCHIDAMO  IL 
uolo  di  Cleombroto  re^na  13 . figliuolo  di  Agefilao  regna 
unni.  zj.anni. 

5 66p.  >Alejf andrò  il  Grande  eflèndo  nel  Pcloponefo  fa 
a Corinto  un’aflèmblea  di  tutte  le  Città  del. 

^ la  Grecia . Egli  è fcelto  per  Capitano  della 
loro  armata  contro  il  Re  de’Perliani  in  luogo 
del  Re  Filippo  liio  padre . I Lacedemoni  non 
vi  diedero  il  loro  voto  t 335. 

Z4-  CLEOMENE  II.  ai,  AGIDE  II. figliuolo 

di  Archidamo  regna  i j . anni . 

i2.  EUDAMIDA  figlino, 
lo  di  Archidamp . 

Epaminonda  Capitan  de’Tebani  è riiòfpin- 
to  dinanzi  a Sparta  ; ma  guadagna  la  batta- 
glia  di  Mantinea  contro  de’Lacedemoni.  Egli 
muore d un colpp  di  dardo,  dopo  aver  ve- 
duto , che  la  vittoria  era  Tua . 
zy.  ARETA  figliuolo  di  Z3.  ARCHIDAMO  IH. 
Acrotato , e nipote  di  Cleo-  figliuolo  di  Eudemida . 

16.  ACRO- 
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^oo  htitè  Monanhlt  ArUtciie 

Anni  dii  Mnndo  Anni  print»  dell'Era  "ì^olgàrè  è 

i6.  ACROTATO  Hgliuo-  14.  ETJDAMIDA  II.  fi-' 
lo  di  Areta . gliuolo  di  Acrhidamo . 

t7.  ARETA  1 1.  figliuolo  ' ^5.  ACIDE  III.  rcgcul 
di  Acrocato . andi . 

z8.  LEONIDA  II.  figli- 
uolo di  Clconimojenipotc  di 
Cleomenc . 

Quello  Leoriida  regrta  Iblo.  ìm^roCchè 
il  Re  Agide  volendo  riftabilire  in  Ilparta  rut- 
ta la  feverità  delle  Leggi  di  Licurgo  j è con- 
dannato a morte  dagli  Efori  per  le  iftanzedi 
Leonida . 

19.  CLEOMBROTO  IL 
genero  di  Leonida. 

30.  CLEOMENE  III.  fa  ±<5.  ÉURIDAMIDA fi- 
avvelenar  Euridamida  , c met-  gliuolo  di  Agide  . 
te  in  fuo  luogo  Epictide  della  27,  EPICLIDA  figfiuot- 
iHrpc  degli  Enrijlenidi . lo  di  Leonida  j e nipote  di 

, Cleoriimo . 

Cleomene  volendo  riftabilire  la  difòlpli/il 
decretata  da  Licurgo^  uccide  gli  Efcn-i . Fa 

{>oi  la  guerra  agli  Achei  .,  prende  Argo  , e 
a maggior  parte  del  Peloponefo . 

57S1.  Cleomene  è finalmente  vinto  da  Ahtigono  fi- 
gliuolo di  Demerrio  II.  che  gli  leva  tutte  te 
lue  conquifte . Il  fuo  sfacimento  fuccede  pref 
fo  a Selafia  Città  della  Laconia  nel  Pelopo- 
nefo. Egli  fen  fugge  nell’Egitto  a Tolom- 
meoEvergete,  chcorrevolmente  il  ricevei 
e quivi  egli  muore  lòtto  il  Regno  di  Toloni- 
meo  Filopatore . a » J » 

Ecco  Sparta  fotto  il  dontinio  di  Antigono , 

R$  delia  Macedonia. 
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OSSERVAZIONE. 

la  giandc77a  di  Sparta  c feppellita  con 
Clcomcnc . Ella  è quali  ridotta  al  niente . Gh 
fi  dà  per  fuccellore  Agefipoli  IH.  i]  cui  régno 
è brievc . 

^8zc.  I Lacedemoni  col  mezao  de’Iorò  Ambafcia- 
dori  Areo  ed  Alcibiade  dolgono  in  Roma 
di  molti  danni  inferiti  a lor  dagli  Achei . ; S 4 

jiSri.  Agefipoli  jìdXis,  fua  fanciullezza  era  fiato 
Re  di  Lacedemone , è uccilb  in  mar  da’cor- 
fàri,  allorché  fi  portava  a Roma  per  lamen* 
tarfi  d’elfere  fiato  cacciato  fuori  del  Regno . j,  8j , 

Tre  Tiranni  in  Lacedemone  j che  a^no 

fpoghato  Agefipoli  del  fuo  trono,  cioè  Zi- 
cargo  mecanida  , e Nati . 

Arei  fnccede  a quelli  Tiranni , perchè  Li- 
V curgo  non  era  della  fiirpe  degli  Eraclidi.  Me- 
canidafimccifo  da  Filopemene  General  de- 
gli Acheij  e Nabi  da  quei  deH’Etolia . 

Filopemene  per  fine  vien  contra  Sparta , la 
prende  , ne  Icaccia  gli  Etoli,  afluggerilce 
gli  Spartani , annulla  le  loro  leggi , ed  abbat- 
te le  loro  muraglie . 

Dopo  ciò  Sparta  fi  fmarrifee  di  villa  nella 
Storia . Non  li  la  ciò  che  divenga  di  lei  : lèn- 
za dubbio  ella  fu  fuggetta  al  poter  de’  Ro- 
mani . 

Nella  divifione  che  fi  léce  dell’Imperio 
dell’Oriente  in  Governi  Generali , Sparta  era 
deilinata  per  fervir  di  mantenimento  a’pri- 
mogeniti  dell’  Imperadorc  : e que’Trincipi 

da’ 
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Anni  d$l  Monde  Anni  prima  delP Ét^d  Voì^di^  i 

da’quali  dipendeva  tutta  la  Morea  j prefero 
il  titolo  di  D«7^i . 

MaomC|tcrII.  là  tòHe  ranno  dell’Era  Voi-  ' • 
gare  14^0.  al  Prìncipe  Demetrio  j che  fu  l’ul- 
timo  EÌuca  di  Sparta . Maótrietto'fece  fegars 
per  mezzo  il  Govematoi*  del  Gàftelld;  Spaz-' 
u óggid*  li  chiama  , 
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Corinto  ì 
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CÒRU^TO  tri  una  dèlie  pìà  Ì>èliè  > delle  più  tìd^ 
che,  edejlepiùpumiti  Gttà  della  Greòia>  fi- 
tuafa  quali  nel  mezzo  delI*rilmoi  dove  piu  lì  ac- 
codano Tlotiio  i e l'Egeo  . Ella  era  40.  leghe 
lontana  da  PacralToi  ay.da  Atene,e  4o.dàSparw 
ta  i e I i.  o 15.  leghe  da  Argo . Tu^Ie  fovrafta- 
va  la  fortezza  di  Acròcorifito,  fabbricata  fulla  cima  d’un 
Monte  aliai  ripido,-  dove  fi  vedeva  un  tcrretìo  lodo,  edat- 
torniato da  molto  forti  .muraglie.  Entrò  quella  fortezza  fi 
trovava  un  gran  numerò  di  pozzi  d’acqua  IbrgeUte  puriflì- 
ma  , e li^fonte  di  Pirenecelebraca  da  Ornerò  nella  fua  Odif- 
ièa . 


Il  Sto  ài  Àcròcorinto  èra  sì  àv^rjlritaggiolb , iiit  Cicero- 
ne lo  chiamava  , V occhio  dell»  Grecia  ì aggiugnendo  che 
Corinto  ne  ficea  la  bellezza  ^*04  il  lume,  e cK’ella  era  una" 
delle  tre  Città ,-  conolciute  da'RomaUi  Iòle  ballevóli  a Ib- 
denereilpefód'ungrand'lfiiperio,'  ed  a renderlène  le  Ca- 
pitali . , . ^ . 

^ $.  Paolo  foggiórhò'  1 8.  tnèfi  i Coritito , ne'quali  vi  predi- 
cò il  Vangelo  con  molto  buona  riulcia.  Nelcrifie  poùgh 
abkanti  qmidie  dae  èccellenù  Pillole  die  abbiamone!  nuovo 
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Delle  hltnurtkie  Antiche 

Teftamcnto  Tetto  il  nome  di  I.  e II.  a’  Corintj.  Eglino  fi  con- 
vertirono alla  fede  per  tninifterio  di  S.  Pietro . 

Corinto  è fiata  altresì  chiamata  Eliopoli^  la  Città  del  Sole. 
Ella  ha  avuti  Pittori  j Architetti , e Scultori  eccellcntiffimì . 
Il  metallo  di  Corinto  era  in  molta  fiima  preflb  gli  antichi  . 
Si  crede  , che  q^uefia  Città  fia  fiata  fondata  verfo  l’ anno  del 
Mondo  X da  Sifiib  j che  per  quanto  fi  dice  j era  un  gran 
rubatorc . 

Corinto  nelle  varie  fortune  che  corfe  3 coraparifee  fotto 
VI.  Stati  differenti. 

alimi  iehhiSttpde  Anni  frimn  delfErn  Velgnre . 

U t Stàio  fotto  i Sififidi  ; de'  quàli 
vi  fono  fiati  Re  per  lo  fpa-  ) 

I.  SISIFO , 1411. 

X.  ORNIZIONTE. 

3.  TOANTE. 

4.  DAMOFONTE. 
y.  PROPODA. 

6.  DORIDA. 

7.  EANTIDA. 

Sotto  quelli  due  ultimi  RCj  gli  Er/uUdi  en- 
trarono nel  Peloponefo  3 c s*  impadronirono 
di  Corinto . Eglino  80.  anni  addietro^  erano 
fiati  cacciati  del  Pelopouefb . 
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Jl  IL  Stato  è [otto  gli  Eraclidi  , de'  quali  vi 
furontpiy»  Ke  per  lo  fpaxiodi  144.  anni . 


I.  ALETE  regna^g.anni . 1141 

1900.  z.  ISIONE  regna54.anni . H04. 

1954.  3.  AGELAO  regna 37- anni.  1070. 

>971.  4.  PRIMIO  regna 3 5- anni.  1033. 


i A ni  Stato  è fotta  i Bacchidi,  de'  quali  vi 
^ fono  fiati nillRc per  179.  4»»/ . 


3006.  I.  BACCHIDE  regna 3y. anni . 998. 

3041.  2.  AGELAO  regna3o.anni . ^63, 

3071.  3.  EUDEMO  regna  zy.  anni . 

309y.  4.  ARISTODEMO  regna  3 y.  anni . 909. 

3130.  y.  AGEMONE  regna  16  anni.  874. 

3146.  6.  ALESSANDRO  regna  zy. anni.  8y8. 

3171.  7.  TELESTO  regna  iz. anni . ' 83^. 

3 1 83 . 8.  AUTOMENE  regna  1 . anno . 8 z i . 


"a  IV.  stato  è fatto  Magìfirati  annui,  che  fi  chia- 
mavano ìfritoni , per  111.  annoi  cioè  dall’anno 
3185.  fino  al  in  cui  Corinto  cadette  fotta  il 
• dominio  de'T ir  anni,  Cìpfelo  in  prima,  e pofcia 
Periandro  , che  vi  comandarono  73.  anni;  nel 
qual  tempo  lo  Stato  della  ^pubblica  fu  interrotto  : 


3306.  1.  CIPSELO  Tiranno  « chediftmgge  i Pri^ 

tani,  regna  33.  anni . <598 

3339.  z.  PERIANDRO  Tiranno,  40. anni.  66 f 

^hmtnti  Tome  il,  V 5579  ’ 
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DélU  iionMrchie  Antiche 

Anni  del  Mende  Anni  primadelt  Era  Volgare  . 

3379*  Stato  è quello  detta  libertà  rifiahilita  ; in 
cui  Corinto  fu  una  Repubblicha  che  in  varj  tempi 
fi  trovò  in  molte  guerre  impegnata , non  meno  per 
proprio  interefie  » che  per  quello  de'  fuoi  alleati* 
Quedo  Stato  dura  479.  anni . 5a  f» 

Il  VI.  Stato  è [otto  i Komani , che  irritati  dalle  ingiù-, 
rie  che  i Corint]  aveano  inferita  agli  odmbafciada^ 
ri  de'  Lacedemoni  , fpedirono  il  Confalo  Lucio 
Mummio  pergafligare  il  mal  trattamento  che  s' 
era  fatto  agli  ^mbafciadoride'loro  Confederati . 


3 8 j 8,  Lucie  Mummie  mette  in  rotta  Dico  General  de’ 

Corint  jidi  là  a tre  giorni  entra  m Corinto  che 
vien  i'accheggiato  ed  arl'o  al  Tuono  delle  Tue 
trombe.  In qued’orribile  incendio j le  Sta> 
tue  d’oro  j d argento  ^ e di  rame  disdite  m* 

£eme  5 fecero  una  melcolanza  di  tutti  quedi 
metalli  3 che  fu  pofeia  in  una  fomma  ripuu» 

2Ìone.  14^. 

Giulio  Celare  volle  riedificare  Corimojcb* 
be  ancora  in  difegno  di  fpedkvi  alcune  Colo* 
nieperi;iabicarla.  Ma  quede cure  nulla  fece- 
ro di  còiifiderabile . 

1 Deipoti  della  Grecia  impadronicid  di 
Corinto  , la  cedettero  a’ Veneziani . 

Amurat  IL  C poco  dopo  Maometto  H.  ÌO, 
prefero  j e la  ruirrarono  quali  del  ratto . Co* 
si  Coriwo  rimale  in  poter  de’T urchi  dall’an- 
no 145  8. 

Quella  Città  altrevoltc  si  ragguardevole , fi  doviziofa , c 
si  magnifica  4 non  è più  che  un  vii  rimafu^io  delle  guerre 

e del 
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titro  ìb»p.  X.  jóf 

i 4eì  ttìtìpò  ; poiché  non  vi  fono  al  di  d’oggi  appena  cento 
ibituri  ; 

I Veneziani  han  fatti  molti  sforzi  per  rientrare  in  pofTef^ 
fo  di  Corinto , ma  non  vi  fono  fiuiciti  fuorché  nelranno 
i<87. 

Oggidì  fi  chiama  Corkito , comunemenca  Qcram» , ci 
I Turchi  la  dicono  4 Geramn, 


\ 


y i CAFI- 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


Micmt  * 


Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgare  . 

Micene  è una  città  <Jel  Peloponefoj  già  fì- 
tuaw  tra  Argo  e Corinto.  Fu  ella  fondata  da 
J.acedcnrione  figliuolo  di  Semelco . Ma  ^uan- 
toal  Regno  di  fttìcene,  egli  fu  ftabilito  da 
__  Pcrfeo  figliuol  di  Danao  , dapoicchè  uccife 

4 cafo  Acrifip  Re  d’Argo  padre  di  Danao  . 
Ciò  feguìverfo  l’anno  del  Mondo  Quefto  Regnodu- 
rò  tio.  anbi  Iqcio  s.  Re . 

a6s>? . I.  PERSEO  regna  57-  a«ni . li  i ' • 

a75Q.  1-  ELETTRIOWE,  e TAFJQ  regnano  in- 

lìeme.  Uf4- 

3.  STENELO  regna 8. anni. 

1758.  4.  EURISTEO  regna  43. anni.  , 1x46. 

x8oi.  f.  ATREO,  c TIESTE  regnano 8. anni.  . 1103, 
^809.  6.  AGAMENNONE  regna  1 5. anni . ii9S> 

>814.  7.  EGISTO  uccide  Agamennoncj  ? regna 
7.  anni* 


tSji,  8.  ORESTE  regna  70. anni.  1173- 

^091:  Tifamene  , Tentilo  3 e Comete  3 tutti  C tre  fi- 
gliuoli di  Oreile , furono  cacciati  dal  trono 
da’Dircendenti  di  Ercole , detti  gli  Eraclidi  > 
allorché  quelli  invaf^ro  il  Peloponclò . i roj» 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

1 LUtinìé 


IL  Lmìmo  è la  pàrcé^iù  celebre  dell’lalia  . St. 
chianu  Latino  « Uténdo  » perché  Saturno  cacciato  del 
Regnò  da  Giove  fuo  fìglitioloj  quivi  lì  venne  ad  afcola- 
derc.  Quello  Paelèfit  primamente  abitato  dagli  Aho^ 
rigini  y pofeii  digli  Egui  y digli  Auruttei  j dagli 
ci  y da’  JAtihi  y diìRutuli  y e da’  Volfci . Il  L»x.iv  eiz 
teiininatotrarEtrnria  j dacuilofeparailTevere  neU’Oc- 
cideutei  tra  la  Campania  dairOriente  i tra’lMar  Tirttnot 
ovvero  della  Tolcana  dal  Mezzodi  ; etra’Sabdni,  osanniti 
dal  Setceatrionc . Egli  oggigiorno  lì  chiama  Campag»»  di 
U.om» . Prima  della  fondazione  dì  Roma  y Ch*é  divenuta  la 
Capitale  dei  Lazio  4 v’erano  dei  Re.  Se  ne  contano  lino  a. 
XIX.  che  hanno  regnatOperf  41.  anni,  lo  non  darò  in  quer 
ilo  luogo  fuorché  la  lèrie  Cronologica  di  quelli  Re  $ Lenza 
onerar  nella  loro  Storiti  ch’élparlàdimolcillònefiivole. 
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jtnnt  dii  ìiondo  Armi  prim»  delt Er*  Vil^/trt  » 

ULoz4$  fono  XIX*  IRfi  fer  542.  anni, 

*708.  I.  PICO,  figliuolo  di  Saturno,  c*I  primo 
de  i Re  Latini , nominati  Aborigtni  , cioè  a 
dire.  Originari  del  paefe.  Egli  ha  regnato 
j 7.  anni.  I^9^, 

a74f<  >•  FAUNO,  fuo figlinolo, rcgiia44. anni . 1x5^ 

xj%9.  LATINO,  -Ittofiglmolo,  regna  34. anni 

primachè  Enea  approdafie  nel  Lazio . 1 x i f , 

»8 xo.  TfO)»  prefa  da  i Greci . I J 3 4» 

lii^.  4.  ENEA,  fi^iuolodi  Venere,  arriva  con 
alcuni  Troiani  fugiti  vi  in  Italia  , tre  anni  do<  . 
po  la  prefa  di  Troja . Egli  fpola  Lavinia  > fi- 
gliuola del  Re  Latino , a|  quale  di  là  a due  : 
anni  Weede , e regna  folo  incorno  a 3 . anni . 

I Romani  fi  fono  ognora  pregiaci  di  dirli  di-  • 
feendenti  da  Enea . li  81, 

a8i8.  (.  ASCANIO,  figliuolo  di  Enea,  regna  58. 

anni . 1 1 7d. 

6.  SILVIO,  19,  1^39’ 

7.  ENEA  SILVIO,  ji,  - mi. 

^9^^  8.  LATINO  SILVIO,  $0.  loSo. 

»974-  9‘  ALBA  SILVIO,  39.  1050. 

foif.  IO.  CÀPETO,  14.  991. 

3057-  II-  CAPIy  aS.  9^7* 

3065.  II.  CAPETO  IL,'  13.  939. 

3078.  13.  TIBERINO.,  8.  9ì(5? 

3086.  14.  AGRIPPA,  40.  > 918. 

3126.  15.  AREMULO,  ovvero  ALLADIO,  19.  878. 

3i4f.  16.  AVENTINO,  37.  859. 

3181.  17-  PROCA,  »3.  8zz, 

3x05.  18.  AMULIO  regna  44.anni  in  luogo  di  Nii- 

mitore  fuo  fratello , da  lui  cacciato  del  regno.  799* 

3x31. 


UAro  K.  Cup.  Xll.  'SU 

Anni  del  Mondo  i ^ Anni  prima  dell’ Era  Volgare. 

2*,?r.  Remo,  eRomulonafcono.  Ecli®  gcnerak 

delSolc.  . . - / 7^3* 

3149.  19.  INUMITORE  vienrimeflo  lui  trono  da 
Romulo  luo  nipote , che  era  in  età  d anni  1 8. 
Romulo  gitta  l’anno  feguente  le  fondamenta 
della  Citta  di  Roma . 7 ? f • 

tifo,  noma  fabbricata y lècondo  Varronc i benché 
Fabio  Pittore  metta  la  fua  fondazione  j . anni 
, ' interi  più  cardi  : il  che  farebbe , fecondo  lui , 
l’anno  del  mondo  3 156.  L’Uffcrio  ha  feguita- 
ca  quella  opinione , la  quale  noi  gli  lafcia- 
mo.  ' 7f4- 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

I Uà). 

Ann  t del  Mon  do  Ami  prima  «Ult Zra  Volgmte  *. 

La  Lidia  è una  Provincia  ddl’Afia  Minore . Sardi 
n’cra  la  Città  più  riguardevole,  e dove  i Re  Lidj 
facevano  il  ler  foggiorno  ordinario . Ella  era  lì- 
tuatapreflb  del  Monte  Timolo,  efuUe  rivede! 
Pattolo.  Ella  è una  delle  più  antiche  Città  del 
mondo.  Egli  è certo,  che  la  Lidia  è ftatafpofta 
a molte  fonone,  ma  la  Storia  ce  ne  dà  pochillìma  cono- 
fcenza . 

Il  Regno  de'Lidj  ha  avuto  X)tVII.  Re  per  locorlòdi  575. 
anni . 

Il  1.  Stato  del  Regno  dei  Lidj  è fitto  %i.  Re,  de* quali  non 
conofciamo  , che  il  primo  , e / 4.  ultimi  eioì  Argante  , che  comin- 
cia il  regno,  e dipoi  Ardi  3 Aliate  3 Mele  3 eCandaule,  che  è 
f ultimo  de  i zx.  Cosi  XFII.  ce  ne  fino  fionofciuti . 

2781.  I.  ARCONTE  figliuoldi  Alceo,  dopo  gli 
Aziadi  regna  in  Sardi  primo  d’ogni  altro . I 
fuoi  fucceflbri  poflèggono  fono  XXII.Re  per 
5o$.anni,nmp^Ì9d«Xid>j.  JU^liuolova 

fuc- 
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Uhf  r.  Cuf.  XIIL  31^ 

AmidrlMónAp  * Anni  frim»déltÉràVolgar^. 

fuccedendo  al  padre  lino  a Candaule  iìgliuol 
diMirlò.  itzj. 

trn  Argante  ed  Ardi  fi  itàvnnaXVII. 
che  ci  fono  del  tutto  ignoti . t 

jio7>  ^9-  ARDI  della  famiglia  degli  Eraclidi  re< 


gnajé.anni.  >, 

3143.  zo.  ALIATTE  i.  regna  14.  atmi. 

3157.  ZI.  mele  regna  iz.anni. 

3169.  ZI.  CANDAULE  3 o figlino!  di  Mit*« 
io  3 ultimo  degli  Eraclidi  3 regna  17*  anni. 

1%16.  Candaule  avendo  fatta  veder  Ina  moglie  d* 
una  maniera  molto  indecente  a Gige  figlino* 
lo  di  Dafcilo  3 è privato  della  vita  3 'della  mo- 
glie 3 e del  Regno  dal  medefimo.Gige3  che 
vi  fii  (limolato  da  quella  femmina  o^(à . 

Il  IL  Stato  de  i làdj  è fotte  f . He  , Vuhimù 
de' quali  è Crefo . >§ìuefio  fiato  dura  170.  anni  . 

].  GIGE  impadrooitofi  del  Regno  man- 
da ricchi  prelènti  in  Delfo  > afiàlifce  Mileto  3 
e Smirne  > prende  la  Città  di  Colofone  per 
forza . In  tal  maniera  palsò  il  Regno  degli 
Eraclidi  ai  MermnadÌ3  nella  cui  famiglia  (let- 
te 1 7o.anni  3 de'quali  Gige  ne  regnò  3 8.  Que- 
lli era  in  prima  uno  (chiavo  3 che  cuftodiva 
gli  armenti  Regi . 

35^4'  ARDI  IL figliuol  di  Gige r^a  431. anni.' 

J364.  1 Cimmeri  3 popdlid’un  paelè  che  oggidì  li 
^ chiama  la  piceiola  Tartaria  3 (òno  cacciati 
fuori  della  lor  patria  dagli  Sciti  3 padano  dal* 
l’Europa  nell’Afia  3 feorrono  Tempre  codeg» 
giandoilMare^  e prendono  Sardi  Cittadel- 
la Lidia . 

1373.  3-  SADIATTE,  figliuolo  di  Ardi  regna  xa. 
anni . ' 

4-  AJLIATX£-<^H<!C.ed«al  padre sadiatte. 


191* 
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^nnt  del  Mondo 


Delle  Monnrfhie  Anoieht 

H yivn^  VolsAre  , 

Outfti  era  il  piu  giovane  de  fratcUi . «19. 

, ^1.  I^rdiani  ricorrono  alla  pietà  di  Aliawc.Ciaf- 
3 ^ de'Medi  li  vuole  fotto  del  fuo  domi- 

nio : Aliatte  i'e  gli  oppone  j dal  che  nalce  una 
■uerra  di  5.  anni  fra  i Lidj , ed  1 Medi . 

Aliatteottien  da  fua  moglie  per  nome  C*r,c* 

un  figliuolo  chiamato  Crtfo  . 

< CRESO  regna  14-  anni  dopo  la  morte 
’del  padre . E^i  fu  uno  de’pm  ricchi  , e de 
più  stenti  Monarchi  del  mondo . Si  radet- 
te i Greci  tributar)  » vinfei  Frigj,  1 Misj^  1 


3407 

344i 


éo6. 

?97. 


rii  f»moib  per  le  fue  Favole , fiori- 
va  nSa  Frigia . Portatoli  da  S»»!*' 
quivi  fu  precipitato  dagli  abitanti  dall  alto  d 
2narupe  v Crfe  lo  avea  fatto  venire  in  Sar- 
di dove  lo  trattava  molto  onorevolmente . 
OeVo abbagliato  dalla  fua  Fofpenta  s in- 
fuperbifee  ftrabocchevolmente  della  fua 
buona  fortuna . Egli  chiede  a eh  era 

venuto  a vifitarlo,  cio  chei  ftim^e  della 
Woria,  e grandezza  , ^lonc  gli  rifpon- 
de  , che  non  blfogna  giudicare  dell 
felicità  dal  corfodi  molti  anni , ma  4*/ 
dell  -vitn.  crefo  fi  beffe  della  fevcrita  filo- 

cJcfo^^apVarecchia  alla  guerra  contro 

« CrSolfconfittodaireferckodiCiroJ  fi  ap- 

pi^U  alla  fugai  ^fe  wftamente  partnlefue 
mogi)  di  notte,  per  ifchivarc  il  gran  caldo 

Oc^'dopo  alcune  conquifte  nella  Capad^ 

eia  vedendo  che  Ciro  non  dava  alcun  indi- 
zio di  volalo  aflalire.  licenza  le  fue  trugpe>c 


S6Zy 


jj8. 


556. 
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^tnni  del  Mende 


Libro  V.  Cnp.  Xlll. 


Anni  prima  dell'  Ira  Volgare . 


fi  ritira  dentro  Sardi  per  paflàrvi  il  verno 
tranquillamente . Appena  ft  trova  nella  Cit< 
;à  j che  Ciro  viene  ad  affediarvelo  co’fuoi 
Soldati . Dopo  un’aflèdio  di  14.  giorni , Sar- 
di è prefaj  e Crefo  vien  condannato  alle  fiam» 
me.  QueftoRe  sfortunato  vedendoli  fovra 
Urogo  preflb  alla  molte  j fi  fbvvenne  delle 
parole  di  Solone  intorno  al  deftino  degli  uo* 
mini,  c 5.  fiate  invocò  il  nome  di  queU’illu- 
ftre  Filolofo . che  ne  fu  tocco  da  compat 

fione , lo^ailbllè  da  quel  fupplizio , e fel  pre* 
le  per  configlicre  in  ogni  occorrenza  - 
La  Lidia  cadde  dipoi  fotto  il  dominio  de’ 
Perfiani,  de’Greci,  de’Romani,  ed  al  pre- 
ff  nte  è lotto  quello  dc’TurehI . 
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CAPITOLO  DEOMOQUARTO  i 


Tinti 

l 

Tiro  è una  Città  marictìnfa,  ^bbricata  fbvri 
uno  fco^o  t lungo  la  colliera  della  Fenicia  ^ df 
cui  elTa  e la  Capitale.  Bifògna  confelTare^  che 
iè  Tiro  è fiata  fondata  l’anno  del  mondo  iH9* 
ciac  più  antica  di  Troja,  e di  Corinto.  L’Uf- 
ferio  ne  mette  la  fondazione  in  quel  tempo  per 
òpera  di  Agenore  padre  di  Fenice  j e di  Cadmo  j chedaTe^ 
be  andarono  nell’Egitto  , e nella  Siria,  per  fortificare  Tiroy 
^Sidone.  GiofefibiBunto  aflkuifa,  che  Tiro  non  fiiedifi' 
cara  che  l’anno  del  mondo  1785 . Bifògna  in  oltre  oflervare  , 
che  nella  Scoria  non  fi  ritrova  Re  più  antico  dc’Tirj , di  Abi- 
bale  padre  diramo,  amico  di  David,  e di  Salomone.  lTi< 
fi  fono  renduti  potenti  fui  mare  allora  vicino  alla  loro  Cic* 
cà . Alcuni  dicono  che  i Tirj  fono  fiati  i primi  inventori  del;* 
le  Lettere . Per  formarli  una  qualche  idea  d’una  Scoria  cosi 
imbrogliata  qual’è  la  Scoria  de’Tirj,  bifògna  ridurre  il  de^ 
fiino  da  q^flo  Regno  a IV.  S^ati  diverfi . 


jsrjf- 


Ifhro  V.  Cap.XW.  517 

d^l  Mondo  -4nni  prima.  dell'ErnVolgxrei 

U /,  stato  di  Tiro  è fatto  X 11.  Kc  'per 
7.$Q,  stinta 

I 

tpzi.  I.  ABIBALE  regni 5 5. anni , 1083. 

«956.  a.  IRAMO  regna  (So. anni . 1048. 

S95  9.  Iramo  invia  a David  del  legno  di  Cedro , e de- 
. gli  Architetti  3 per  la  fabbrica  del  Aio  Palaz- 
zo Reale.  104^. 

^oi^.  3.  BALTASAR  regnar,  anni . ^ 988. 

3023.  4.  ABDASTRATO  regna  9. anni.  981. 

^032.  5.  Il  figliuolo  della  nudricc  di  Abdaftrato  re- 
gna I a.  anni.  972. 

3044.  ASTATO  regna  la. anni.  9<So. 

3056.  7.  ASERIM  regna 9.  anni.  948. 

30^5.  8.' FOLE  regna  8.  mefi.  939.' 

3066.  9.  ITOBALO  Sacerdote  di  Allarto  j regna 

3 a.  anni . 93  8. 

3098.  lo.  BADESOR  regna tf. anni.  906. 

3104.  II.  MATGEN  regna 9. anni.  900. 

3113.  la.  PIMMALIONE  regna 47. anni . S91. 

3 160.  In  queft’anno  finllcc  il  regno  di  Pimmalione . 

Non  A là  quali  fieno  gli  avvenimenti  di  Tiro 
per  a So.  anni.  S44. 

XT,  Stato  di  Tiro  j ehedeltitttoci  è ofeuro , per  150.' 
anni . Imperocché  non  fi  vede  nella  Storia  alcm 
de'  fifoi  Re,  trattone  un  certo  Eluleo,  di  cui  fi 
raccontano  poche  cofe,  , 

I 7.  Eluleo  rimette  lòtto  del  fuo  dominio  i Gittei , 

che  s’erano  a lui  ribellati.  717. 

In 
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Tìell»  Monarchie  Antiche 

Afini  del  Mondo  . . Anni  prima  dell'  Era  Voig. 

In  quefto  tempo  Iddio  abbafla  l’alterigia 
de’Tirj  ch’erano  divenuti  infolentiflimi  per  le 
• loro  fomme  ricchezzcje  per  la  loro  lunga  pro^ 
fperità . Il  Profeu  Ifaia  avca  predette  nel  Ca- 
pitolo XXIII.  della  l’ua  Profezia , le  Iciagu- 
re  che  doveano  a Tiro  accadere , per  gailigo 
della  fua  fuperbia  ^ e della  fua  crudeltà  ala- 
ta principalmente  contro  degl’  llraeliti  lor 
‘ confinanti,  ^gll^embra^  che  in  quello  Ca- 
pitolo Ifaia  faccia  più  toflola  fonzione  di 
Storico  j che  di  Profeta;  la  colà  vi  è dipinta 
cesi  al  naturale . Le  ricchezze  j la  vanitale 
la  vita  effeminata  de’ Mercatanti  doviziolì 
che  faceano  il  piu  groflb  partito  di  Tiro,  vi 
fono  al  vivo  rapprefentatc . 

IIL  StÉto  di  Tiro  fotta  X.M0  * che  fishiamd- 
no,  Tofieriofif  Heuire^no  non  dora  effe 
5 amù . 


3410.  I.  ITOBALO  regMi4.anKÌ.  594. 

3418.  l^abucoionofor  aflèdia  Tiro  » e qufiU’alièdio 

dura  13.  anni.  58^. 

3431.  Tiro  lì  rende  a Nabucodonolbr  j ed  ia  luogo 

d’itobaloj  Baal  ne  vien  eletto  per  Re . 571. 

• 5414*  BAAL  regna  io. anni.  j7o- 

344».  Doto  la  morte  di  Baal  j il  Redi  Babbiionia 

Haoilifce  Giudici  al  governo  di  Tiro . $ <z. 


Ì441*  3'  ECNIBALO'3  1 Giudice  governa  ». 
meli. 

4.  CHELBE  lìglittol  di  Abdeo  governa 
per  lo  fpazio  di  io.  meli . Egli  è’I  II.  Giudice. 
,3444.  j.  ABBARO  ha’l  governo  di  Tiro  per  3. 
meli. 

' i.  MIT- 
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Anni  del  Umde  Anni  primA  dell'Era  Volgici  • 

6.  MITGONE  e pofcia  , 7.  GEB^RE- 
STRAPO  tutti  figliuoli  di  Abdclino  , go- 
vernano per  4 anni . 5^0- 

3448.  8.  BALATORO  è Giudice  un  anno . 55^- 

3449.  9.  MERBALO  vienda  Babbiionia  chiamato 

in  Tiro,  per  eflervi  Giudice  in  luogodiBa* 
latore  già  morto  > e regna  4.  anni . 555- 

3453.  10.  IROMO  viene  da  BaWjiloaia  per  fucce- 
derinXiroal  fratello  Merbalo  di  già  eftin- 
^ io.  Egli  regna  IO.  anni . 55*- 

3473.  Anche  qui  fi  rincontra  un  voto  nella  Storia 
di  Tiro,  che  fi  perde  di  villa  per  loo.  an- 
ni. 55  i- 

IK  Stato  di  Tiro  ofcurijjhno  per  2 do.  anm  : Ter- 
cbè  nulla  fe  ne  ritruova  nella  Storia  fino  all* 
anno  3672*;»  cui  Alejfandro  pofea  Tiro 
l'affedìQ. 

3^7x.  Qiiellidi  Tiro  mandano  ad  Aleflandro  una 
corona  d’oro  di  gran  pelo  , rallegrandoli  con 
efib  lui  delle  fueconquille.  Q^HoRctellir 
monia  agli  Ambal(Jiadori,clfe  volentieri  por- 
tsrafii  a Tiro , per  compimento  de’voti  da  lui 
fimi  ad  Ercole.  Gli  Ambafeiadori  rifpondono 
non  eflèr  neceilàrio  ch’ci  vada  in  Tiro  per  tal 
efièno)  imperocché  il  Tempio  di  Gitovc  è fuo- 
ri della  Ginà  , nel  medefipio  fito  dov’era  fab- 
bricata l’ancica  Tiro . Alcfiàndro  s’irrita  per 
talrilpolla,  chelèmbra  volergli  contender 
ringreflb  nella  Città  ; e pertanto  minaccia 
abbruciarla.  35»-, 

, AlefifandroalfediaTiro:  L’aflediodura  7. 

inefi . Egli  fa  preparare  gtan  macchine  da 
gi^erra.  AL2E- 
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Jx©  Utile  Mmurehie  Antiche 

Anni  del  Mondo  Anni  primn  delt'Ern  Volgare 

ALZEMICO  Redi  Tiro  truovail  modo 
di  rientrar  nella -fga  Città,  benché  chiufa 
aliai  dawicino  dairelèrcito  di  Alel&ndro . 

Aleflàndro  alTedia  Tiro  per  mare , difw- 
^ rando  di  poter  impadronirli  della  Città  , lui- 
chè  i Tirj.aveflèroU  comraerzio  aperto  del 
mare. 

Tiropcrfineè|ircfoa  forza,  ovvero  per 
inganno.  Chi  può  fa^rlo  ? si  paflànoafii 
di  Ipadai  foot  Cittamni,  e s’incendiano  le 
loro  cafo . j 

<^RATONE^  elùohgliuolo  fon  rifoar- 
miati  in  quella  univerfale  difgrazia . AlcUan- 
dro  concede  a loro  il  Regno  di  Tiro  , ed  alù 
lor  dilcendenza . 

Q.  Curzio  allèrifce  che  Tiro  riforfe  dalle 
fue  ceneri , e che  rifabbricato  con  tal  pre- 
llezza,  e rimeflb  in  illato  si  buono,  che  di 
là  a iS.anni  foftenne  un’aflèdio  di  ly.  meli 
contro  di  Antigono,  padrone  allora  dell’ 

Alia. 

I <590.  Antigono  avendo  fatta  venire  un'armata  da  Ro- 
di, veleggia  verfo  di  Tiro.  Si  rende  padro- 
ne del  mare  : e -Vietando  il  tradito  del  gra- 
no nella  Città,  riduce  gli  aucdiati  ad  un* 
eftrema  miferia . j i 

5 dpi.  Tiro  do^  un’allèdio  di  i y . mefi  , e dopo  una 

coraggiofadifofa,  fi  rende  a patti  àd  Ami-  ' 
gono.  Vi  fi  mette  una  forte  guarnigion  per 
difefa,  ed Andrtrakon’è’l Comandante,  si?. 
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CAPITOLO  DEGIMOQUINTO  . 

I Macedoni  • 

"L  Regno  della  Macedonia,  ovvero  la  propria  Ma- 
V ' cedonia  terminava  coll'Adriatico  dairOccidcnte  : 
B coirEgeodairOriente;  coll’alta  Mefìa  dal  Setten* 
fl  trione  > e coH’Epiro,  coll’Acaja,  e colla  Tefla- 
B glia  dal  Mezzodì . Sotto  il  Regno  di  Filippo,  padre 
fl,  di  Alellàndro il  Grande,  la  Macedonia  molto  più 
lì  fendeva  dall’Oriente  nell’Occidente  : imperoc- 
ché comprendeva  allora  l’Epiro  , e la  Tracia . 

Il  Regno  della  Macedonia  incomincia  l’  anno 
del  Mondo  5 z i o.  da  Cur/mo  Eraclide  , ovvero  della  dilccn» 
denza  di  Ercole . 

^ledo  Regno  può  conlìderarfi  fono  III.  Scià . 


£l:ntenti  'ttm  12^ 
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5 2»  Btllt  Monarchie  Antìchf 

A^nt  del  Manelo  Anu:  tritn*  JfU'JEr»  Volgare , 

« 

^zio.  L Scato  della  Macedonia • 7P4> 

Sotto  XX.  Jie de* quali  Filippo  padre  di  oilef* 
fandro  fi  è l’ultimo  . Quefio  Stato  dura 

( 

I.  CARANO  Eraclìde  Hi  cominciamcn- 
to  al  Regno  d^lla  Macedonia . Egli  regna 


x8.  anni . 

5 i.  a.  CENO  ' fuccede  a Carano  lìio  padre , e re- 
gna i a.  anni.  766. 

3ZSO.  3.  TIRIMA  fìgliuoldiCeno,  regna 3 8.  an- 
ni- 754- 

32$8.  4.  PERDICCA  I.  fuccede  al  padre , e regna 

51.  anno.  7itf. 

3339-  y-  ARGEO  figliuolo  di  Perdicca,  regna^d. 

anni . 1^75. 

3377.  6.  FILIPPO  I.  fuccede  ad  Argeofuopadre^  : * 
e regna  5 8.  anni.  - - ^a7 

,4j,.  7.  EROPO  figliuoldi  Filippo  regna  ad,  au' 

ni.  ' 589. 

,441.  8.  ALCETA  fuccede  ad  tropo  fuo  padre,  e 

regna  ap.  anni . ydj. 

iA7o.  9-  AMINTA  I.  figliuolo  di  Alceta,  regna  _ 

^ f*.anni.  554- 

,510-  ro-  ALESSANDRO  I.  fuccede  ad  Aminta  il 

padre,  e regna  45.  anni.  484^ 

II.  PERDICA  II.  figliuol  di  AlelTandro, 

^ ^ regna  poco  tempo , effendo  ucdfo  da  Archer 

lao  fuo  fratei  baluardo . ^ 44i« 


II.  ARCHELAO  ««ciditor di Perdicca, 
regna  44-  • 

3607. 
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uifini  del  Mondo 

3 607.  I j , ORESTE  è fatto  morire  dal  lUo  tutore . 

54.  EROPO  II.  tutor  di  Orefte  regnai, 
anni . 

3^15.  1 j.  PAUSANIA  fìgliuoldi  Eroponon  regna 
che  un’anno . Aminta  lo  fa  morire . 

3^14,  16.  AMINTA  II.  marito  di  Euridice alcen. 
de  fui  trono  ; e regna  14.  anni . Egli  ebbe  tre 
figliuoli  da  Euridice,  Ale f andrò , Perdita ^ 
e Filippo . 

3^3$.  J7.  ALESSANDRO  II.  fuccede  ad  Aminta 
fuo  padre Egli  dimanda  la  pace  agl’lllirj , 
e loro  invia  Filippo  fuo  fratello  in  omaggio  . 
Quindi  Filippo  è inviato  per  oftaggio  ancora 
a’  Tebani . 

3^3^.  j3.  TOLOMMEO  cui  fa  Perdica  morire  , 
non  regna  che  un’anno . 

3^40.  19.  PERDICA  III.  regna  4.  anni.  Egli  era 
frateldi  Aleffandroj  e fu  iiccifo  dagTlIIirj 
in  una  battaglia.  Lafeiò  un  figliuolo  in  età 
tenera  j ma  gii  affari  dello  Stato  avendo  bilò- 
gno  d’un  Re  che  poteflè  da  iè  gWrnarlo , il 
Popolo  obbligò  Filippo,  terzo  figliuolo  di  A- 
minta  ad  accettar  la  corona . 

3^44»  iO"  FILIPPO  II.  a/cendefiil  trono  con  ra- 
re prerogative . Egli  era  coraggiolb  , e pru- 
dente: equandoeraaTebeinoftaggio  j di- 
morava in  Cafa  di  Epaminonda  gran  Filofb- 
fo  infleme  , e gran  Capitano  . Si  approfit- 
tò fuor  di  dubbio  della  converfàzione  di  quel 
grand’uomo  : il  che  chiaramente  apparil'ce 
da  tutto  ciò  che  poi  fece  ; e può  dirn  con  ve-, 
rifa  che  I ingrandimento  del  Regno  della 
Macedonia  i l’educazione , e la  grandezza 
di  A leflàndro  i e forfè  la  Monarchia  dc’Greci 
furono  il  frutto  delle  lezioni  date  da  Epami- 

X z non- 
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5 ’ 4 tìelle  Mon*rchie  Antiche 

Anni  del  Monde  Anni prìmn  delt Era  Volgare  i 

nonda  a Filippo  . Quelli  regnò  Z4.  an«  < 

Filippo  rapace  coi  più  forti,vince  i più  de- 
boli, come  gli  Ateniefi,  i Pannon),  e gl’ 

Illirj.  Mette  in  dilcordia  tuttala  Grecia,  e 
fra  i dil'ordini  che  vi  iparge  j eglife  ne  rende 
padrone . 

^^48.  Aldìimdro  nafce  in  Fella  Città  confidcrabilc 

della  Macedonia . ^5^, 

Alcum  dicono  che  in  quel  giorno  Filippo 
ricevè  tix  nuove  di  lua  molta  foddisfazione . 

La  1 . che  Parmenione  avea  feoniìtti  i Misi  > la 
2.  ch’egli  avea  guadagnato  il  premio  ne’Gi- 
uochiOlimpici  : e la  5.  fu  la  nalcita  del  figli- 
uolo Aleflàndro  . Ma  i migliori  Critici  ri- 
truovanoche  quelli  avvenimenti  non  fieno 
nel  medefimotempo  legniti.  Il  piu  ficuro  li 
c , che  il  g lorno  della  nalcita  di  Aleflàndro  , 
il  Tempio  di  Diana  in  Efelb  fu  arlò  da  uno 
fcelkrato,  che  con  tal  mezzo  volle  render 
famofo  all’avv.nire  il  fuo  nome . Qualunque 
cura  fiali  impiegata  per  cancellarne  la  me- 
moria , ella  e nondinaeno  palTata  fino  a noi . 
Teopompo  che  Io  ha  pollo  nella  fua  Storia, 
lo  cniama  Eroflrato . 

5é^4-  Filippo  alTedia  Perinto  Città  della  Tracia  fi- 
tuaca  quali  lolle  rive  della  Propontide . li 
Re  di  Perfia,  a cui  gringrandimenti  cU  Fi- 
lippo davano  gelofia , manda  foccorfo  a’  Pe- 
rinei . Filippo,  per  vendicarfene  , fa  dile- 
gno di  portar  la  guerra  alla  Perfia . 5 42. 

}666.  Filippo  aflalilce  gli  Ateniefi  fuoi  Confedera- 
ti > c li  disfa  nella  battaglia  di  Cheronea,  do- 
ve Alelfairdro  fuo  figlinolo  che  non  aveva  * 
che  18 . anni , fece  llupir  di  le  fteHo . 538, 

ì66Z. 
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libro  V.  Cap.  XV. 

Anni  del  Motìdo  - Anni  prima  dell' Era  Volgare , 

366S-  Filippo  fa  avanzare  una  parte  della  Tua  gente 
centra  i Perfiani;  c frattanto  In  Ega  Città 
della  Macedonia  celebra  le  nozze  di  Cleopa- 
tra Aia  figliuola  col  Re  di  Epiro . 5 3 tJ. 

Filippo  quivi  è uccifo  da  Pau^ania,  gio- 
v.'ne  Macedone  j a cui  non  avea  renduto  giu- 
ftizia  in  certa  cccafione . 

IL  Statò  della  Macedonia:  33^. 

I 

E fatto  Me f andrò  il  Grande , perla  fpa- 
zio  di  1 5.  anni  : 

r 

ALESSANDRO  mette  la  Macedonia  nel 
più  alto  punto  della  Aia  grandezza  ; perchè 
finalmente  qiiefto  ilIiiAre  Conquiftatore  Ile* 

^ . fé  in  1 z,  o 1 3 .anni  sì  allungo  i confini  del  Aio  . 

‘V.  Regno  neirEuropa,' nell’ Afia'j  e nell’ Afri- 
ca 3 che  la  Macedonia  A poteva  allor  dire  la 
padrona  del  M<indo  • Il  Danubio  e’I  Mar 
Nero  terminavano  le  Aie  conquide  dal  Set- 
tentrione j il  fiume  d'i palò  j l’Oceano  dell’ 
i India,  i Golfi  Perfiano,  ed  Arabo  dall’O- 
riente  j Cirene  Capitale  della  Provincia  Ci- 
renaica , ovvero  Pentapolitana  nell’Africa 
dal  Mezzogiorno . Tutto  queAo  gran  tratto 
era  fiotto  il  fiuo  dominio . Ma  ficcome  que- 
llo è ciò  che  A chiama  la  Monarchia  dc’Gre- 
ci , ne  parleremo  più  particolarmente  in  un 
• " ■ Capitolo  apporta . 

5^8i.  Il  xill.annodcl  Regno  di'AlefiTandro  fu  l’ul- 
timo  della  Aia  vita . Nel  tempo  che  dimorò 
in  Babbiionia,  A diede  ai  piaceri ji  ed  alla 
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5 1 Dille  Monarchie  Antiche 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  delT Era  Volgàrt  • 

dilToliirezza . Beette  sì  fmoderatamentc  ad  an 
convito  j che  ne  contrade  una  febbre,  da 
cui  morì . 

Morto  Aleflandro  i fiioi  Generali  divifero 
fra  loro  il  luo  Regno . Quatro  di  quelli , eh’ 
erano  Governatori  di  Provincia , fe  ne  ren- 
dettero aflblutipadroni . governa- 

va la  Macedonia , e tutto  vi  faceva  a fuo  pia- 
cimento. Antigone  ebbe  TAlia  Minore.  Se- 
teuce  la  Siria  j c Tolommeo  regnò  neH'Egitto . 5 zj. 

Arideo  fratei  di  Aleflandro , nato  a Filippo 
da  una  Commediante  per  nome  Eilina^  pollo 
comunemente  fra  i Re  della  Macedonia , co- 
me luccelTor-di  Aleflandro , non  ebbe  vera- 
mente altro  che  il  nome  di  Re . Quelli  era- 
llupido , cui  quattro  tutori  reggevanOje  che 
tuttavolta  regnò  intorno  a d.  o 7-  anni . 

3^8i.  III.  Stato  della  Macedonia.  315. 

SQtto  XVì>  Ke  » per  h fptaJo  di 
X5j.*4nn/. 

1.  ARIDEO  è Rei  ma  rautorità  è fra  le 
mani  di  4.  tutori , Perdica^  Pitone  » Antipatro  , 
t Polipercente . Nel  farlo  Re,  fe  gli  diede  il 
nome  di  Filippo . 

5687.  Filippo  Arideo  è fatto  morire  cori  Euridice 
lua  moglie  per  ordine  di  Olimpiade,  dopo 
aver  regnato  6.  anni , e 4.  meli-  . 317, 

I 2.  CASS ANDRO  afeende  fui  trono  della 
Macedonia.  Egli  fa  morire  Olimpiade  mo- 
glie di  Filippo , e madre  di  Alclfandro  i Spo- 

fa 
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Patte  V.  Cap.  XV.  ^ JS7 

Jlnni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgare , 

fa  Tcffalonica  figliuola  di  Filippo,-  e polcia 
fa  imprigionare  il  picciolo  Alcflàndro  figli- 
uol  di  Aleflandro  infieme  con  Rolàna  lUa 
madre  nella  Fortezza  di  Anfipoli . • 

Caffandro  vedendo  che  il  giovanetto  Aleflan- 
dro andava  in  età  crefccndo  , c che  fi  andava 
mormorando  di  farlo  Re  , lo  fece  uccidef 
con  Rofana  l’ua  madre . • 5 J »> 

Caflandro  temendo  che  i Macedoni  met- 
teflero  fovralil trono  Ercole , che  Aleflandro 
avea  da  Barfifla  ottenuto , fa  uccider  il  figli- 
uolo , e b nia«kc . 

. Sino  ad  ora  ^elli  che  s’erano  impadroniti 
degli  Stati  di  Aleflandro  il  Grande , fi  contcn-  v 
lavano  del  titolo  di  Governatori  di  Provin- 
cia > ma  più  non  vedendo  figliuoli  del  lànguc 
di  Aleflandro  , prende  cialcuno  il  nome  di 
K.c  alfine  di  làrfi  più  rifpettar  da’foldati . 

5707.  Caflandro  dopo  aver  regnato  19.  anni,  fen 
muore , c lafcia  dietro  a le  tre  figliuori,  Pilip~ 
pOy  Antipatro,  cd  Alejfandro . ^97. 

5.  FILIPPO  fuccede  al  padre  , c regna 
appena  un  fol’anno.  Egli  muore  d’un’alfai 
fucida  infermità . 

570S.  4.  ANTIPATRO  I.  ed  ALESSANDRO 
IV.  fuccedono  al  fratello . Regnarono  poco 
più  di  3.  anni.  . 

3.710.  Antipatrofa  morire  Teflalonica  fua  madre  s 
comechè  quella  lo  feongiuraflè  per  le  mam- 
melle che  lo  aveano  allattato,a  lai  varie  la  vi- 
ta j perchè  defla  avea  più  inclinazione  per 
Aleflandro.  In  vendetta  di  quello  abbomi- 
nevole  ecceflb,  Aleflandro  chiama  Pirro  dal- 
r Epiro  j e Demetrio  roliorccte  dal  pdopo- 
neio . 
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318  HtlltHonAfchìe  Antiche 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  delt'Era  Volgare  « 

1.  DEMETRIO  POLrpRCETE  , cioè 
ilconquiftatoreddJeeittà  j fa  ingratamen- 
te ammazzare  Alelfandro  j e s'iropadronifce 
della  Macedonia , dove  regna  7.  anni . . 

718,  PIRRO  regna  intorno  a 7.  meli  nella  Ma^ 

cedonia.  ■ . ‘ iS6. 

7.  LISIMACO  muòve  guerra  a Pirro  nel- 

la Macedonia  ^ donde  il  difcaccia  j e vi  regna 
fannie  mezzo.  ' , * 

3 713.  Lifimaco  è Iconfitto  da  Seleucd  nella^  Frigia . 
Li/imaco  muore  nel  ccmbatcimento ..  lliiio 
cane  fi  fa  cuftode  del  fuo  caiivere  e Io  di- 
fende dagli  uccelli  > e dag^li  animali  ^roci.  28  iJ 

8.  SELEUCO  regna  nella  Macedonia  s 
ma  folo  per  7.  mefi . 

57x4.  9.  TOLOMMEOCERAUNIOd^o  la  mor- 
te di  Selcuco  va  a prender  il  poflèflo  del  Re- 
gno Macedone.  Antigono  Gonara  vuol  pre- 
venirlo. Si  viene  all'armi.  Antigono  è vki- 
to-,  e fi  ritira  nella  Beozia  .•  c Tolommeova 
afiabiljrfi  nella  Macedonia > dove  regnai- 
anni . z8o. 

Arfinoe  vedova  di  Lifimaco  fpofa  fuo  fra- 
tello Tolommco,  e’I  riceve  nella  fua  Città 
ch]ZTtutiCa_fandria.  Tolommeo  uccide  fi-a 
le  braccia  della  fua  nuova  f|»fa  i due  figliuo- 
• li,  che  a lei  erano  nati  da  Lifimaco . ; 

3 7 1 y . Tolommeo  che  fi  credeva  cosi  atto  alla  gner- 
•ra,  come  ai  mislàtti , fi  mette  in  capo  di  an- 
dare a combatter  i Galli  che  s’erano  girtati 
nella  Macedonia  lòtto  la  condotta  di  Be/gio . 
Tolommeo  vien  pollo  in  rotta , e muore  dal- 
le ferite  ricevute  nella  battaglia . X75(. 

1 o.  MEI  EAGRO  liiccede  a fuo  fratel  To- 
lorameo , ma  dopo  1,  mefi , i Macedoni  lo  di- 
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’''-  Liir4  V.  CMf.  XV.' 

AttmdelMoridp'  Anni  fritn»  dell' Era  Volgart - 

iiractìano , cd  intronano  Antipàtro  figliuolo 
di  Filippo  fratello  di  Caflandro . 

1 1.  ANTIPATICO  II.  non  regna  che  4 j. 


giorni.  ’ , ' i 

374^.  iz.  SOSTENE  illuftre  Macedone,  raguna 
la  Gioventù  , e va  a far  tcfla  a’Galli  che  di- 
• - . folavano  la  Macedonia . l i vince , e ne  libe- 

ra il  Regno  : Viene  acclamato  per  Re  da  tut- 
ti ifoldati,  benché  riculàlfe  di  prendere  al- 
tro chcH  nome  di  Capitano'.  Egli  regnai, 
anni.  . j • 

Brenne , altro  Condottiere  de'Galli  fa  gran 
danni  àila' Macedonia,  ed  abbatte  tutto  ciò 
che  gli  fa  refiftenra . f 

372^.  13.  ANTIGONO  GONATA  figliuolo  di 
Demetrio  Poliorceteefttra’nella  Macedonia, 
ne  prende  U poflfeflb  ^ e vi  regna  34  anni . I 
fuoipofteri  poflèdono  quello  Regno  finca 
Perieo ultimo  Re.  . . .■  > 

37^1.  Antigono  muore  dopo  aver  regnato  34.  anni 
nella  Macedonia,. e 44.  nella  Grecia.  Egli 
era  allora  in  età  di  80.  anni . 
f ift  DEMETRIO  II.  fiiccede  ad  Antigo- 
no iuo  padre,  e regna  10.  anni  . S’impadro-- 
' nifee  di  Cirene  , e di  tutta  la  Libia . ' 

3771.  Demetrio  fen  muore,  elafciaun  figliuolo  in 
. età  molto  tenera  per  nome  Filippo . A que- 
llo < fi  diede  per  tutore  Antigono,  foprano- 
mato  Do/hae  per  cagione  delle  magnifiche 
promelTe  che  a tutti  faceva . Egli  ^osò  la 
’ madre  delfuo  pupillo , e fi  fece  Re . 

14.  ANTIGONO i/TKforff, regna  ri.anni. 
3784-  iJ-  FILpPO  IV.  figlinolo  di  Demetrio  IL 
eflèndo  in  età  di  14.  anni , prende  il  polTeflb 
del  Regno  , ricadutoli  per  la  morte  à Anti- 


178. 
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.,55#  Ideile  Monttrthii  Aniìike 

_ Anni  del  Mondo  Anni  trimn  delt Era  Vol^.ire . 

gono  fuo  tutorCj  c fuo  padrignat.£gli  re- 
gnò 4t.  anni.  izo. 

3756.  Filippo  ottien  due  vittorie  Gontra  gli  Etolifo 
' ftenuti  dai  foccorfi  de'Romani  j e del  Re  Ae- 
ralo. ao8. 

j loi.  Filippo  è vinto  fui  mare  dal  Re  Attalo  j c da’ 

Rodiotti  airifola  di  Scio . ...  aoz. 

3807.  Durante  il  verno,*  fi  maneggiò  un  trattato  di 
pace  tra  Filippo  , e Tito  (^liozio  Flaminid 
Confolo  Romano . Urto  de’  l'uoi  articoli  era, 
che  Filippo  rendcllc  al  Re  deH’Egitto  quanto 
gli  avea  ncH'uo  paefe  occupato . 197. 

In  quefi’anno.fi  videro  diverfi  prodigi  nel- 
l’Afia  ì un  terremoto  rovinò  moke  Città  ; 
alcune  inghiottite  ne  rimafer  fotterra  > c Ro- 
di ne  patì  molto . GFindovini  dicevano  , che 
ciò  fignificava  che  il  Romano  Imperio  na- 
Icente  fi  lòttometterebbc  ITmpcrio  de’Greci . 

3815.  16.  PERSEO  fuccedealPadrcFilippo^Egli 

regna  IO. anni,  ed 8.  meli.  i7t. 

3836.  Perfeo  dopo  aver  date  molte  occafioni 'di  dif- 
gi^o  a’Romahi  fi  apparecchia  a fare  a lor  re- 
fillenza.  Stringe  alleanza  con  Re  de- 

grUlirji  ed  a’Ronlani  fa  più  che  può  de’ 
nemici.  ■ . . i68. 

Il  giorno  innanzi  della  battaglia , in  cui  Perfeo  fu  total- 
mente disfatto,  Sulpizio  Gallo  Tribuno  de’Soldati  , fece 
coiraffcnfo  di  Paolo  Emilio  Conlòlo  Romano,  un  ragio- 
namento a’fuoi,  con  cui  gli  avvertiva  di  non  atterrirli,  fé 
dopo  le  due  della  notte  vedevano  ofeurarfi affatto  la  luna  ; 
imperocché  lo  fieflb  4i  quando  in  quando  avveniva , ne’ 
tempi  che  fi  potevano  prevedere  da’calcoli  aftronomici . 

l a notte  che  precedette  le  None  di  Settembre , fiecclifsò 
infetti  la  Luna  i il  che  fece  ftimire  alf ’ccceflb  tutto  Tefercito 
della  profonda  feienzà  dì  Gallo . 

Perfeo 


Libro  V.  Cap.  XV. 

Pcrfeo  , il  dì  fegueme  , fu  vinto  j c fcn  fuggì  in  nn  milìr- 
rabile  ftato . Fu  prefo , condotto  in  Roma  j c fervi  vergo- 
gnofamènte  a render  più  magnifico  il  trionfo  de'Romani . 
In  tal  maniera  ebbe  fine  il  Regno  della  Macedonia , che  di- 
venne una  Provincia  delHinpcrio  Romano,  dopo  aver  du- 
rato 6i6.  armi  dopo  Càrlhti . 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Gli  ABìr  'j  Secondi, 

Continuazione  dei  Capitolo^  IV.  di  qucfto  Libro  l 

I 

y.  stato  deWjLfJiria  fatto  XII  Ke , che  fi  dicono  gli 
Aflirj  Secondi,  a riguardo  cHe  l'Imperio  riforfe 
wNinoìl  Giovane.  Queflo  Stato  durò  109.  anni; 
cio^  , fino  all'anno  J4<5<5.  in  cui  Baltafar  Ke  de" 
Caldei  fu  uccifo  , ficcome  Daniello  gli  avea  pre- 
detto. { . 

*4  ^ 

jinni  del  Mondo  Xttni  prima  delPEra  Volgare . 

3x57.  I.  T^T  INO  il  giovane  avendo  riftabilito  l’Im- 
perio  degli  Alfirj  j e racchiufolo  nc’fuoi 
JL  ^ oroprj confini , regna  19. anni . 747- 

3x7^.  X.  SALMANASAR  fuccede  a Nino  , detto 

altrimenti  Teglatfalafar . _ 718. 

3x87.  3.  SENNACHERIB  fuccede  a Salmanafàr . 717. 

3x94.  Sennacherib  avendo  aflediata  Geni falemme, 
ne  feioglie  Talfedio  ; perchè  un'Angelo  avea 

dinota 
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Attni del  Mondo  Anni  prima  dell' Era  Volgwe . 

di  notte  uccifo  1 8 j.mila  perlbne  del  luo  dcr- 
cito  i e fé  ne  ritorna  ftordito  in  Ninivcj  dove 
rimane  uccifo  da  Tuoi  due  figlj , Adramelec  c 

che  poi  fuggirono  neirArmenia.  710. 

4.  ASSARADONE  ovvero  Ejfarcaddont 
fuc'cede  a Scnnacheribfuo  padre . 

3315.  I.a  famiglia  ReikjChe  regnava  in  Babbilonia,, 
efiendo  mancata  > Aflaradone  dopo  un’inter- 
regno di  8.  anni  j rimette  i Babbilonefì  lòtto  T 
antico  giogo  degli  Alfirj  j e pofllede  il  Regno 
di  Babbilonia  per  i^.anni . tf8i. 

35JJ*  SAOSDUCHINO  regna  neirAflìria  ed  in 
Babbiionia pe; lo fpazio  di  20. anni.  Quelli 
c’I  Ntbucodonofor  3 di  cui  lì  parla  nel  Libro  di 
Giuditta . Quivi  è derto^  ch’egli  era  Re  degli 
Aiììrjj  e che  pertanto  regnava  nella  gran  Cit- 
tà di  Nini  ve.  66g. 

SS 47-  Naòticodonofor l’anno XII. del fuo Regno Icon- 
fìge  Arfalì'ad  Re  de’Medi  ; quelli  è’I  Dejoce 
eh  c a vea  fabbricata  Ecbatana . 6^7. 

3548.  Nabucodonofor  manda  il  fuo  Generale  Olo- 
ferne a por  l’alTedio  a Betulia . Giuditta  ve- 
dova di  Manafle  entra  nella  tenda  di  Olofer-  . 
ne  j e con  un  coraggio  del  tutto  eroico  li  ta- 
glia il  capo.  es6. 

3556.  CHINALADANO  fuccede  a Saofduchino , 
e regna  22.  anni  neU’Alfiria  ed  in  Babbiionia. 

Quelli  è Sarac.  - , ^48. 

3378.  7.  NABOPOLLASAR  fuccede  a Sarac,  c 
poffiede  il  regno  dc’Caldei  o Babbiloneli  per 
anni  21.  6x6. 

3397.  Nabopollalàr  accomuna  a Nabucodonofor 
luo  figliuolo  il  governo  dello  Stato,e  lo  man- 
da centra  Neco  Re  dell’Egitto . 607. 

3.  NABUCODONOSOR  II.  fuccede  al  pa- 
dre 
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Jùf/M  del  Mendo  Anni  primn  dtl^lrn  V*lgiur$ . 

dt«  Nabopollaiàr  che  muore  d'infermità  in 
Babbiionia.  6o^ 

Egli  trasferilce  dal  Tempio  di  Gerofolima 
ivafi,  e la  maggior  parte  delle  cole  che  fer- 
vivano  al  culto  di  Dio , e fa  porle  nel  tempio 
del  Tuo  Dio  Belo  in  Babbilonla . 

J40I/  Nabucodonofor  vede  in  légno  una  ftatua 
com  polla  di  4.  metalli.  Daniello  ne  Ipiega 
il  miftero . ^03. 

343Sr  Nabucodonofor  infuperbito  delle  fuc  vittorie, 
e della  Ibntuofità  de’luoi  palagi  perde  il  fen- 
no , vien  cacciato  dal  governo , e per  7.  anni 
vive  una  vita  da  beftiane’bofchi. 

344S.  Nabucodonolor  riconofee  l’onnipotenza  divi- 
na . Egli  muore  dopo  aver  regnato  da  per  fe 
IbJo,  43. anni.  561, 

9.  EVILMERODAC  figliuolo  di  Nabu- 
codonofor , gli  fuccede , e regna  poco  più  di 
z.  anni . 

3444.  IO.  NERIGLISSOR  fuccede  ad  Evilmcro- 
dac  dopo  averlo  uccifo . Egli  avea  fpolata  fua 
forella . Regna  4-  anni . jtfo. 

3 448.  Neriglilfor  è feonfitto  da  Ciro , ed  uccifo  nel- 
la baccaglia.  55é. 

II.  LABOROSOARCOD  fuccede  al  pa- 
dre neirimperió  di  Babbiionia . Quelli  è un 
Principe  giovane , ma  Icellerato  al  dlfopra 
della  ma  età . Egli  non  regna  che  9.  meli . 

Ciro  entra  nelle  Terre  de’Babbiloncfi , e vi 
fa  molte  conquifte . 

3449.  Laborofoarcod  figliuolo  di  una  figliuola  di 
Nabucodonolor  è uccifi>  per  le  fue  diflolu- 
rezze;  e ha  per  fuccelTore  Baltalàr,  nipote 
di  Nabucodonoibr  , e figliuolo  di  Evilmcro- 
dac.  TJy- 

iz,  £AL- 
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Libri  V.  Cap.;XVI. 

jinni  del  Mon4»  ' -Anni  prima  ieltEr*Volgnre , 

li.  BALTASÀR,  cui  Bcrofodà’I  nome 
di  Nabonide  j Erodocto  di  Labmite , ec.  regna 
17.  anni . 

34fi,  Sotto  qucft’ultimo  Re  degli  Affirj  le  mura  fi 
famoiedi  Babbilcnia  j già  incominciate  da 
Nabucodonofor  j furono  perfezionate  . Si 
fortiricò  la  Città  per  la  tema  conceputa  della 
poffanza  de’Medj . Bifogna  dare  un’occhiata  ' 
alla  ma^ificenza  del  Ponte  j c de’Palazzi  i 
Reali,  tabbricati  falle  due  rive dcirEufratc, 
deferitta  da  Filollrato  nella  vita  di  Apollo- 
nio, Ub.  1.  cap.iZ.  ^ 

5 4,66.  Ealtafar  nel  mezzo  d’un  convito  vede  una  ma- 
no che  fcriveva  fui  muro.  Daniello  fpiega 
quella  vifione  j c dichiara  a quelfempio  Mo- 
narcha , che  il  fuo  Regno  palTcrà  a’Medi , ed 
a’Perfiani . La  notte  feguente  fi  verificò  la 
fpofizioiie  dall’ellto.  Imperocché  Babbilo- 
nia  fu  prefa  da  Ciro . Quella  Città  era  sì  va- 
lla, che  gl’ inimici  erano  dentro,  primachc 
quelli  che  n’erano  nel  mezzo,  ne  làpelTcro 
cofa alcuna.  Baltalàrla  notte  fu  uccifoda’ 
foldati.In  tal  maniera  ebbe  fine  l’Imperio  de* 

Caldei, Babbilonelì,od  Aflìrj.  L’Alfiria  palsa 
fotto  il  dominio  de’  Medj,  e de’Perlìani , poi- 
chc  D^rio  il  Meda , figliuolo  di  AHuei  o,  detto 
altrimenti  Ciallàre,  figliuolo  di  Alliage,rice- 
ve  dalla  liberalità  di  Giro  fh’era  Perlìano, 
rimperio  de’ Caldei . 538. 


•CAFI- 
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CAPITOLO  DEaMOSETTIMO . 

I liahhilonep , 


BABEILONIA  era  un’amica  Città  capitale  di  quel 
Paelè  nel  Aita  j che  gli  antichi  Geografi  chiama- 
no o BabbUonia.  Quella  Città  hi  di  tal 

guifa  dillructa^  che  non  lì  là  al  di  d’oggi  con  lìcu- 
rezzailluogodov’ellaè  Hata,  L’Eufirate  palTava 
per  mezzo  due  belle  lUve^  che  erano  unite  da  un 
Ponte  dì  pietra  j il  quale  venia  pollo  nel  numero  delle  ma- 
raviglie deH’Oriente  . Sopra  l’alto  del  Callello  , Ibggiorno 
ordinario  de’fuoi  Re , h vedevano  que’Giardini  lolpelì  in 
ariaj  che  i Greci  han  ripolli  tra  le  maraviglie  del  mondo. 
Babbiionia,  ch’era  (lata  la  Capitale  dell’Imperio  degli  Af 
£rj,  dopo  lo  Uruggimento  di  quella  Monarchia  diventala 
Capitale  d’un  nuovo  Imperio,  che  cominciò  da 
l'anno  del  Mondo  5157.  L’Ulìèrio  Iblamente  ci  dice,  che 
quello  Nabonalàr , detto  ancora  Belefi , oppur  Baladan , $’ 
era  unito  con  Arbacc  Govcrnator  della  Media,  perilcac- 
ciare  dal  trono  Sardanapalo  Re  degli  Alfirj;  e nell’uno  là- 
prebbe  alTerirci  qual  foftb  quello  Naboiufar  innanzi  quel 
tempo. 

m 
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iiiro  V.  Cap.  XVit  , , ÉSf  , 

Jinrrt  del  Mondo  Mmii prima  dell'  Èra  Vo/^a.-e  J 

Non  duro  quejló  Staio  fuorché  66.  anni /otto 
X.  Re  , noe  a dite  fino  all'  anno  del  mondo  55  xj. 
jxj7.  i.ViELhSl  iO  RaladaniO  Nabonafarxt^ì'ìZ  14. 

anni  in  Babbilotìia.  747/ 

Qucfto  primo  Re  de’  Caldei  fi  è fenduto 
celebre  con  l’Era  che  fi  chiama  di  Nabonafar , 
di  cui  Tolomm^o  fi  è fcrvito  j e che  tutti  gli 
Aftronomi  fatino  concordemente  incoiniii- 
ciarenel  i.  giorno  del  raefej  cui  gli  Egiziani 
chiamano  Thoth  j che  eortifponde  al  Merco- 
ledì , li  zd.  di  Febbraio  , dell’anno  747.  pri- 
ma della  noftr’  Era  volgare . 

3x71.  1.  NADIO  ovvero  Nabio  re^a  p.  adlji  733, 

3 175-  3*  CHINZIRO  e Roto  regnano  ihfieme  5.  an- 
ni. , 73  !• 

3x78.  4.  JUGEO  ovvero 7/«/^o regna 5. anni.  7i5.’ 
3x83.  5.  MARDOCEMPADO  regna  ix.  anni. 

Ifàia  lo  chiama  Merodac~Baladan . 7X  T. 

xx^7.  6.  ARCHIANOluecedeaMardoccmpado, 

c regna  5.  anni . , 70^ 

3300.  Dopo  la  morte  di  Àrchianofu  ih  Eabbilonia 

un’  interregno  di  x.  anni . 704,- 

330X.  7.  BELIBO , ovvero  Belelo  ^ fi  fa  Re  de’  Bab- 

biIonefi,eregna3.anhi.  7oxi 

33of . 8.  APRONADEO  regna  in  Eabbilonia  6.  anni.  699. 

3311.  9.  RIGEBELO  regna  I.  anno . 69$ j 

33 IX.  ro.  MESESSIMORDACO regria 4.  anni . 691.- 

S}i6.  In BabbiJonlav’cim’ interregno  dt  8. anni.  688/ 

33x3.  Efléndo  eùinta  la  Famiglia  Reale  che  regna- 
va in  Babbiionia , Affar adone  dopo*  un’  inter- 
regno di  8.  anni  rimette  i Bab'oiloncfi  forco  1’ 
antica  fuggezipn  degli  Aflìrj  j e poffiede  il 
Regno  di  Babbilohia  per  t ?.  anni . In  tal  ma- 
niera fini  rimpefio  de’ Babbilonefi  j ovvero 
Oldei.  il', 

£.lemsMiTemo  Ji,  ' Y C A- 


capitolo 

DECIMOOTTAVO. 

1 Medi , 

La  media  era  un  grandiffimo  Paefe  dcirAfia  i fl- 
tuata  in  maniera  che  avea  dal  Settentrione  il  Mar  Cal« 
pioi  dairorientcrircania  ed  i Parti , dal  Mezzo- 
giorno l’ A flìria  e la  Sufiana  i e dall’Occidente  l’ Armerùa 
maggiore . Echatana. , di  cui  fu  fondatore  Dejoce  Re  de’Me- 
di  l’anno  del  Mondo  j 296.  e 708.  anni  prima  dell’  Era  Vol- 
gare j era  la  Capital  della  Media . Si  dice  j che  quella  Città 
lia  Hata  circondata  di  7.  muraglie . 

Tutto  quello  Paefe  era  iuggetto  agli  Aflìrj.  Ma  Arbace 
Governator  della  Media , abborrendola  vita  molle  pdeflè- 
minata  che  tracvji  Sardanapalo , tramò  con  Belelì , detto  al- 
trimenti Nabonafar  Babbilonefe  j una  congiura  contro  quell’ 
indegno  Re  degli  Aflìrj  > conduflc  contro  di  lui  un’  efercito 
di  40.  mila  perlonc,  compofto  di  Medi  j di  Perlìani,  di  Babbi- 
lonelì , e di  Arabi  ; lo  vinlc  tre  volte  : e l’anno  del  Mondo 
5 2 54.porerairediodavantiaNinivej  che  di  là  a 5.  anni  fi| 
prelà.  Sardanapalo  lì  abbruciò  nella  Aia  Reggia.  Qiiindi 
Arbace  liberò  iiuoi  Medi  dal  dominio  degli  Aflìrj,  cfu  fa- 
lutato  Re  della  Media  l’anno  del  Mondo  5257- 

§ìueflo  Stato  dura  2 1 1 . anni  fono  VI.  Re . 

J2J7-  1.  ARBACE  avendo  vinto  Sardanapalo,  e 

prc- 
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jlnni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgare , 

prefa  Ninivc , leva  i Medi  dal  dominio  degli 

Ailirj . 747. 

5294.  DEIOCE  . 

I Medi  ellèndo  lungo  tempo  rimali  lènza 
Re  a e rifentendolì  allora  di  tutti  i inali  che 
feco  porta  l’Anarchia  ed  il  governo  popola*,  - ^ 
re,  n fottomettono  all’ Imperio  di  Dejoce^'^^ 

I jo.  anni  incirca  prùna  del  Regno  di  Ciro . * ' 

Ciò  che  parimente  li  coftrinlè  ad  eleggerli 
un  Re  fu  che  qualche  anno  prima , gli  Alfirj 
avean  tolte  a loro  molte  Città . 710, 

5x96.  Dejoce  fabbrica  Ecbatana  , l’anno  I.  della 
X (JIII.  Olimpiade.  Quelli  è lo  lidio  che  Ar^ 
fajfad . 708. 

55  id.  Dejoce  llende  rimpcrio  dc’Mcdi  hno  alfìu' 
me  Ali,  12  S.  anni  innanzi  al  hne  del  Regno 
diAlliage.  ^88. 

47.  5,  FR AORTE  figlio  di  Dejoce  regna  22.  ani.  6j7. 

3 5 69.  Fraorte  jperilce  con  la  maggior  parte  de’  fuoi 
nell’ afledio  di  Ninive. 

4.  GIASSARE  figliuolo  di  Fraorte  gli  fuc- 
cede , e regna  40.  anni . Egli  per  vendicar  la 
morte  del  padre  lì  allellifce  a far  guerra  cen- 
tra gli  AIIkj. 

33  70.  Ciafl'are  rompe  gli  AlTirj.  Nel  mentre  che  llri- 
gneTalTediodi  Ninivc  , viene  ad  invadergli 
improwifamentc  lo  Stato  una  formidabile 
armata  di  Sciti , che  perfeguitano  i Cimmerj 
dopo  averli  dall’Europa  Icacciati  : ed  abban- 
donando le  Paludi  Meotidi,  fi  lafcìano  a man 
diritta  il  Marc  Caucalo  , e s’internano  nella 
Media . ^dli  Sciti  aveano  per  capo  il  Re 
Madt  figliuolo  di  Prototia.EgIino  dilolarono 
per  lo  fpazio  di  aS.  anni  la  Media  , l’AlTiria  , 
d’Alìa.  ^34.' 
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.«•^4®  Delle  MoMHhie  Antiche 

Anni  del  Mondo . Anni  prima  dell'ira 

j j 78.  Aftj^c  vien  fatto  Governator  della  Media  da 

Ciaflare  Tuo  Padre . 6x64 

^ 5 pS.  Ciaflare  ed  i Medi  avendo  accolti  nel  lor  pad- 
fc  gli  Sciti , che  per  lo  l'pazio  di  iB.  anni  pof- 
fedevanorimpcriodeH  AlìaMa^giorc  j gli 
ubbriacano , e ne  uccidono  la  più  gran  parte. 

Egli  fcaccia  fuori  deirAfia  i Cimmeri . 6o6» 

2 3 99.  Gli  Sciti  j che  s’erano  fai  vati  dal  ferro  de’  Me- 
di 3 fanno  ritorno  al  loro  paefè  3 dove  ritrova- 
rono un  elcrcito  di  giovani  nati  dalle  lor  mo- 
gi) e da  loro  Ichiavi,  co’  quali  convenne  loro 
cimentarli  più  volte . Gli  Sciti  nulla  avvan- 
taggiandoli con  Tarmi  3 li  penfano  di  dar  di 
mano  alle  verghe  3 eriefee  loro  felicemente 
di  porre  in  fuga  i loro  fchiavi . 

3404.  Altiage  ha  un  figliuolo  per  nome  CiaflTare, 
da  Tua  moglie  Arianna  3 con  cui  Tanno  addie- 
tro s’ era  l^fato . Qpeftò  CiaflTare  s’intitola 
Dario  il  Meda  3 il  qual’  ebbe  una  figliuola  per 
’ 1 nome  Mandane  , e maritolla  a Cambife  fi- 

, gliuol  di  Acmene  Re  de’Perliam.  Cambile 
traeva  la  Tua  origine  da  Perfeo . Da  quello 
matrimonio  gli  nacque  Ciro  che  doveaefler’ 
il  fondatore  d’un  nuovo  Imperio . 6oo.- 

3409.  5.  ASTIAGE II.  regna  dopo  fuo  padre  Ciaf- 

iare  3 j.  anni . Quelli  è Affuert . 595. 

3411.  Alliage  invia  Ciallàre  fuo  figliuolo^e  Ciro 
fuo  nipote  che  allora  era  in  età  di  i6.  anni, 
centra  Evilmerodaco  figliuolo  del  Re  degli 
Allìrj,  che  con  una^moltitudine  di  cavalli  c di 
fanti , feorreva  fulle  frontiere  della  Media . 
Evilmerodaco  è fconfitto  j egliAffirj  fono 
collretti  a ritirarli . 583. 

3444.  6.  ClASSARE  II,  regna  dopo  k morte  di  AHiagt 
Ilio  padre. 
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^ Z/^ro  y.  Cap.  XVIII.  34, 

,Anni  del  Mando  Anni  prima  dell' ErnVoh are 

Si4S-  HRe  di  Babbiionia  foUecira  i fuoi  Popoli, 

Crcib  Re  de’  Lidj , i Capadocj  , i Frigj , i 
Cari , i Paflagonj , i Cilicj , e gllndiaui  ^ 
fare  infìeme  una  Lega  per  abbaflar  la  poflan- 
aa  de’  Medi  e Per/ìani.  Quindi  venne  la  gran- 
dezza  di  Ciro  ; im^rocchè  Cambile  fuo  pa- 
dre avendolo  richiamato  alla  Corte  , Io  fa 
Generale  de’  fuoi  Per/ìani  ; c Cialsare  fuo  Zio 
gli  dà  nei  mede/ìmo  tempo  il  comando  delle 
truppe  della  Malia . 

f^ti  comincia  a numerar  fi  il  primo  dei  5 o. 
annt  del  Regno  di  Ciro^  che  va  alla  tefta  di  quel 
formidabile  efercito  ^ oompoflo  di  Rerfiani  y e di 
Medi  contro  il  Re  de'  Babbilonefi , 

Ciallàre  con  Ciro  lì  avanza  centra  il  Re  di 
Babbilonia^Crefo  ed  i loro  Alleati,  e li  vince . 

Qefo  fugge  di  nottetempo . Il  Re  di  Babbiio- 
nia è uccilo  nella  battaglia . 

Ciro  ordina  un  fontuofo  funerale  ad  Abrada- 
le Re  della  Su/ìana , ch’era  mo^to  combatten- 
do per  lui  j ed  a Pantea  fua  moglie  che  s' era 
/venata  lui  corpo  morto  di  fuo  marito . 
daffare  y altrimenti  Dario  il  Mede  , riceve  la 
Corona  de’  Caldei  dalla  mano  di  Ciro . 

Quefto  c’I  70.  anno  della  cattività  de’  Giudei 
in  Babbilonìa  j poiché  Ciro  l’anno  che  /ìegue 
Sventa  padron  dell’  Oriente  , c rimanda  nel 
lor  paelc  1 Giudei , e permette  loro  il  rifabbri- 
care il  Tempio  di  Gero/olima . 

Cia/sarc  nella  Med;a  , c Cambife  padre  di  Ci- 
ro nella  Perha,  muojono  nell’anno  mede/ì- 
mo . Ciro  iuccede  negli  Stati  di  tutti  e due,  e 
da  principio  alla  Seconda  Monarchia  , eh’  è 
quella  de'  Rerfiani . ^ 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 


/ Perfitni  , ovrero  U fecónda  M(h 
nanhia. 

L IMPERIO  DE’PERSIANI  era  affai  più  vafto  dì 
quello  cbc  noi  oggidì  chiamiamo  la  Perlìa.In  ve- 
ce che  queft’Imperioaveffc  i confini  che  abbiamo 
affcgnaf i alla  Pcrfia  a c.5  05 .del  Tomo  I.cgli  è cer- 
co che  1 Re  dì  Perfìa  hanno  talora  foicopofia  qua- 
è tutta  l’Afia  al  loro  dominio.Serfe  foggiqgò  tutto 
l’Egitto  , fi  porrò  nella  Grecia,  e vi  prelc  Atene;  11  che  fa  coh 
nolcere  che  talvolta  efiì  ftendevanoie  lor’armi  trionfanti  fi- 
no neH’Africa , e neil’Europa . 

Non  bilògna  pertanto  racchiuder  llmperio  Perfiano  tra 
la  Sufixna  dairOccidente,  la  Perfia  dal  Settentrione,  la 
dall’Oriente,  ed  il  Golfo  Perfiano  dal  Mezzo- 
dì,- che  fono  i confini  che  fi  danno  per  l'ordinario  allaPer- 
fia  . suf*  Capitale  della  Sufiana  era  la  dimora  dei  Re  Per- 
fianì.  L’anno  del  Mondo  5405.  Ciro  la  fece  la  Capitale  di 
utcoriRipeffo  Vk&uì9^  ScrabQne,  lUf, 


flgejh 


Digitized  by  Goq^ 


\ 


Lihro  f.  Cap.  XIX. 

jtììnì  del  Mondo  Anni  prima,  dell’ Era,  V 

Monarchia  dura  ic6.  anni  fono  Xll. 
de’ quali  Ciro  fu  7 primo  , e Dario  l’ ultimò 

34^8.  I.  CIRO  ottiene  il  Regno  della  Perfia  dopo 
la  mdrte  di  Cambile  luo  padre , e quello  de’ 
Medi  dopo  la  morte  di  Ciaflare  fratello  di 
Mandane  Tua  madre . Quindi  egli  diviene  il 
ibndatore  della  Monarchia  dcH’Oriente . 

Ciro  divenuto  padrone  di  tutto  l’Oriente 
jpermette  a’Giudei  che  ritornino  al  loro  pae- 
ICj  e vi  rialzino  il  Tempio.  Elfi  lo  efeguilco» 
rio  fotto  la  direzione  di  2orobabeIe,c  di  Gesù 
lòmitio  lor  Sacerdote  ; ed  i più  miferabili  fra 
loro  ottengono  qualche  foccorlò  per  far  que- 
llo viaggio . 

3475.  Ciro  muore  in  età  d’anni  70.  dopo  aver  tenu-J 
ta  la  Monarchia  di  tutto  l’Oriente  per  lo'  fpa- 
ziodÌ7-  anni.  Si  racconta, ch’eliendoftacó 
fuperato  da  Torniti  Regina  de’Meffageti , eb- 
be la  sfortuna  dij>rovare  la  giuda  collera  di 
Quella  Principefla.Ciro  poc’anzi  avea  feonfit- 
to  ed  uccilò  spargapife  figliuolo  di  Torniti . 
Quefta  femmina  rimale  dipoi  vincitrice,  fece 
troncare  a Ciro  la  teda , ed  immergendola  in 
un  vafo  pieno  di, fangue  umtano,foggiunlc.S/i- 
tollati  di  quel  fangue  di  cui  fempte  fojli  cosi 
ajfitato . 

».  CAMBISE  fuccede  a Ciro  fuo  padre  ^ 
e regna  7.  anrii , e 7.  meli . Smerdi  altro  figli- 
uolo di  Ciro  ebbe  il  governo  dell’ Armenia, 
della  Media,  ec. 

3479.  Cambife  s’impadronilce  dell’Egitto  . 

3 48».  Oropajlt  il  Mago  ufurpa  il  Regno . Q^edi  et 
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)44  Delle  Monarchie  Antiche 

^nni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volpara  ^ 

falfo  Smerdi . Ma  di  là  a j.  mefi  egli  viene  uc- 
cilo  da  7.  Signori , che  avevano  congiurato 
contro  di  lui  . Erodoto  dice  , che  furono 
Otane  3 Idarne  3 Megabifo  ^ Gobria  3 Affati- 
-,  ne  3 Intaferne  3 e Dario  • J » 

5485.  3-  DARIO  I.  detto  ISTASPE  j uno  de’7. 
ucciditori  di  Oropafte  j vien  riconolciuto  da 
tutti  gli  altri  per  Re  : il  che  légni  in  tal  ma- 
' mera  . Qiie’  Màgi  contendendo  della  for- 
ma che  dovea  darli  al  governo , non  potero- 
no convenirli  j perchè  Orane  volca  che  il  go 
verno  foflé  Democratico  j Megabilò  foftenea 
l'oligarchico  ì Dario  finalmente  preferiva  il 
Monarchico  i ed  il  fuo  fcntimento  parve  il  piu 
ragionevole . La  quillione  era  di  làperequal 
dovea  efler  Re . Si  accordarono  fra  loro  3 che  . 
il  giorno  feguente  al  levar  del  Sol? , eglino 
faliflcrolU’lorocavalli,  e quegli  folTe  rico- 
nofeiuto  per  Re,  il  cui  cavallo nitrilìé  pri- 
ma d’ogni  altro . Oeboro  Scudier  di  Dario 
avea  il  legreto  di  far  nitrire , quando  li  pia- 
cefl'e  un  cavallo  > quelli  li  lervi  dej  fuo  inge- 
gno a favore d^l fuo  padrone;  cositollochè 
il  dellricr  di  Dario  nitrì,  i Magi difcefer  dal 
loro,  adorarono,  e làlutarono  Dario  come 
loro  Monarca . Catelli  è l'Ajf^cro  lòtto  di  cui 
avvenne  rilloria  di  Eftcr . Regnò  3 6.  anni . fzj^ 
Nel  principio  del  R^gno  egli  Iposò  AtolTa 
figliuola  di  Ciro , vedova  di  Cambife  , p d’un 
Mago  da  lei  lucccHivamente  Ipofato . Fuvvi  '>  r 
un  poco  di  Politica  in  tal  maritaggloi  perchè 
Dario  voleva  dare  ad  intender  con  quello  , 
che  il  Regno  non  cadeva  fra  le  mani  d’uno 
fìranicrc,  ma  che  rientrava  al l’oppofto  nel- 
la Famiglia  di  Ciro . 

DiU  ■ 


Libro  V.  Cap.XIX, 

^nKt  del  Mondo^  Anni  primn  delVlErn  Vq. 

Di  là  a qualche  tempo , Dario  ritornando 
dalla  caccia  ^ fi  conrorlc  un  piede  Ibendendo 
dal  Tuo  cavallo  ; Si  rinvennero  molti  Medici 
tutti  Egiziani  j e tutti  molto  folleckiperU 
fallite  del  Re.  Dario  nondimeno  flètte  ?.gior- 
ni  lenza  poter  dormire  j e fenzachè  il  fuo  do- 
lore fi  alleggeriflè . Democede  ^ Medico  Gre- 
co, comparve  allora , rimediò  al  male  , fe- 
condo la  Medicina  de’Greci,  fece  dormire 
il  Principe,  e lo  riranò  in  pochi  giorni.  Me- 
dico alciuio  non  fu  mai  sì  liberalmente  ri- 
compenlàto . Catelli  fi  fe  protettore  degrinfe- 
lici  Medici  Egiziani  , che  Dario  volea  far 
tutti  impiccare . 

Democede  guarifee  ancora  molto  felice- 
mente un’ulcera , che  la  Regina  AteJ/d  ave- 
va nel  Ceno.  Fralle grazie,  che  quella  Prin- 
cipclTa  lo  follecitò  a dimandarle , la  fuppli- 
, cò  d’infinuare  al  Re  luo  marito  il  difegno  di 
conquillare  la  Grecia . La  cofa  riufeì . Da- 
rio diede  ordine  a n.  dc’piìi  gran  Signori  del 
Regno,  che  feguilTero  con  buone  Icone  De- 
mocede , affinché  lèco  ricouolcelTero  attenta- 
mente le  Citta  della  Grecia  , di  cui  medita- 
va racquillo.  Si  clèguifcono  con  diligenza 
i comandi  Reali  i fi  parte  da  Sala  capitale 
della  Sulìana  nel  Regno  della  Perfia  j fi  feen- 
dt  nella  Fenicia  > quindi  fi  palTa  a Sidone , vi 
fi  fan  buoni  provvedimenti , e dipoi  s’imbar- 
ca per  attraverlar  nella  Grecia  s fi  riconolco- 
no  i porti  marittimi  ,*  fi  elàminano  le  coftierc» 
le  ne  prende  il  di^gno , non  fi  tralcura  alcu- 
na cola,  fi  avanza  fin  nell’Italia,  efivifita 
Taranto . Ecco  alla  fin  Democede  nel  luogo 
da  lui  bramato  ; Egli  deftraraente  fi  afeonde, 
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XielU  Monarchie  Antiche 

Anni  del  Mondo  . Anni  prima  dell'  Era  Vof^i 

t fi  toglie  a quel  magnifico  fèguito , cui  era 
fìat©  impoftó  d’accompagnarlo  in  tutto  quel 
viaggio . Entra  in  Crotone  dov’era  la  Tua  fa- 
miglia j lalciando  agli  altri  la  cura  di  ritor- 
narfcne  in  patria  a lor  piacimento . Quivi  s* 
innamorò  della  figliuola  di  Milon  Crotonia- 
tc,  ritorno  più  valorolb  del  Mondo  in  com- 
battimento di  pugni . Egli  fi  marita , e fi  fti- 
xna  molto  felice  in  aver  trovato  il  fègretò  di 
farli  ricondur  nella  patria  da  una  l'corta  sì 
I buona . Il  Balzac  racconta  il  fatto  alqfnanto 
diverfamente  s e lo  fa  accadere  lòtto  il  Regno 
di  Serie  figliuolo  di  Dario . sicché , dice  que- 
llo Scrittore il  Re  dei  Re  y il  potente  , il  for^ 
tnidabile  Serfe  non  atleftì  unefercito  di  trecento 
mila  faldati  y non  taglio  le  montagne  y non  afciu- 
gai  fiumi  y rii  ingombro  i mari  1 fenon  percoli^ 
durre  un  Ciarlatano  nel  fuo  paefe . Farmi  che 
quefio  galantuomo  poteva  fare  il  fuo  viaggia 
eàn  minore  fpefa  y e con  pia  picciola  fcorta . 
NeirArillippo  y ovvero  della  Corte . 

4-,  SERSE  I.  fuccede  a Dario  fuo  padre , che 
muore  dopo  aver  regnato  3 6.  anni . Nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  porta  nella  Grecia  la 
guerra . 48J. 

3 5 IO.  Serfe  fa  guerra  cogli  Egìziazi  che  gli  fi  erano 
ribellati . Eflò  li  afluggettjlce , e fa  lor  prop* 
vare  un  giogo  più  grieve  di  quello  che  avca- 
no  lòtto  Dario  lofferto . 4*4- 

Serie  dopo  dieci  anni  di  preparativi  di 
guerra , va  a conquillàre  la  Grecia . Il  Ilio 
cfcrcito  era  cosi  ttumerolò  3 che  appena  tut- 
1 ta  la  Grecia  ballava  ad  alloggiarlo . Erodo- 
to riferHce  che  v’erano  più  di  due  millioni  y e 
Ircccntomila  combattenti , Cornelio  Nepote 

aggiu- 


tilro  V.Cap.XlX.  ^ 34^ 

^ni  dei  Mondo  prima  deltEra  Voliate  . 

aggiugne  che  la  fua  Armata  era  «li  i xoo.  Va- 
fteili  lunghi  j e di  due  mille  di  carico.  Tut- 
to ciò  perilce  nella  Grecia  3 donde  lo  ftcflb 
Serfe  fu  coftretto  a fiiggirfi  miferamentc . 

3 5 14.  Combattimento  navale  di  Serfe  coi  Greci  pref- 

IbaSalamina.  48». 

3531.  Serfe  vien  uccifo  dentro  il  fuo  letto  da  Arta- 
fcano  Capitano  delle  fue  Guardie.  Il  fuo  re- 
gno ludi  11.  anni.  47J» 

5.  AR.TASERSE  I.  fuccede  à Serfe  fuO 
padre.  Quelli  fu  illullre  per  la  dolcezza  del 
luo  naturale  j e per  la  grandezza  del  fuo  c(^ 
raggio . Fu  fopranoftiato  Lmgìmano , perchè 
aveva  la  mano  delira  più  lunga  della  lìnillra . 

3580.  Artaferlè  muore  j e Damafpia  fua  moglie 

muor  parimente  nel  medelìmo  giorno . 414. 

6.  SERSE  li.  fuccede  ad  Artaferfe  fuo  pa- 
dre. Egli  s’ ubbriaca  ili  un  convito  j ed al- 
lorché dormiva  nella  fua  Reggia , Secondia- 
mo fuo  fratello  lo  uccide . 

3j8i.  7.  SECONblANO  , altrimenti  Sogdiano  s 
regda7.  meli.  Egli  è abbandonato  da’fuoi , 
ed  Oro  fuo  fratello  regna  in  fua  vece.  4»I* 

8.  OCO  regna  folo  dopo  la  morte  di  Se- 
condiano . Egli  è chiamato  Dario  il  taftario, 
per  aver  cangiato  il  lùo  nome . 

3<co,  t>ariò  li.  detto  il  Ballardo  fen  muore  dopo 
aver  regnato  19.  anni . Artaferfe  fuo  figliuo- 
lo maggiore  li  fuccede . 404. 

9.  ARTASERSE  II.  detto  MntrmoMxt- 
gna  43.  anni. 

3443.  Ciro  Governator  della  Lidia  fi  ribella  a fuo 
Jfiratello  Artaferlè  3 che  lo  mette  in  rotta , e lo 
uccide  nella  battaglia  di  Cunalfa . Il  Re  fa 
il  Yf  rf  t troncargli  la  te- 

da, c 
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34®  J>tlle  Mtnàrehie  Anììcht 

Annidi! Mondi  Anni  primadttVErn  Vilgitr*» 

, e la  mano  de/lraj  con  cui  Ciro  l’avea 
ferito  nelcombattimfnto . 

1619.  Artaferfe  ad  efcmpio  di  Cambifc  fa  fcorticar 
vivi  alcuni  Giudici  corrotti  : e della  lor  pelle 
fa  coprire  i Tribunali  dov’eglino  giudicava- 
no 3 affinchè  i Giudici  aveflèro  continuameiv 
te  dinanzi  gli  occhj  il  gaftigo  deftinato  a 
quelli  j che  malaracnre  amminiftrano  la 
giullizia . 

564;.  Oco  figliuol  legittimo  di  Artaferfe  fa  uccider 
Arfame  che  era  nato  a fuo  padre  da  una  con- 
cubina , perche  quelli  era  molto  amato  dal 
Re^  che  di  làa  twcomuordidoloreall’av- 
vifo  della  morte  di  quell'amato  figliuolo . 

3644.  Oco  è falutato,  e conolciuto  per  Re  de’Pcr- 
lìani.  Egli  fa  vcftire  a lutto  cialcunoper  la 
morte  del  padre  j e fa  chiamarli  anch’egli 
Artaferfe. 

IO.  ARTASERSE  HI.  detto  Oa  regna 
23.  anni. 

3654-  Artaferfe  fottomette  e mette  a ferro  ed  a fuo- 
co tutto.rEgitto,  fpoglia  i Tempi , enetra- 
fporta  tutti  i Libri  di  Scienza  e di  Storia  , i 
quali  Bagoa  ricupera  con  grolTe  fomme  di  da- 
naro . Artaferle  li  prende  beffe  di  Api  Dio 
degli  Egiziani  , Creili  era  un  Bue  molto 
graffo . Gli  Egiziani  irritati  dal  difpregio  che 
li  faceva  a lor  Dio  Bue , chiamano  il  Re  di 
Perfia  un  afino  j per  aver  dello  lo  Ipirito  affai 
grieve  . Il  Re  nc  viene  avvifato , e per  ven- 
dicarfene  fa  che  il  Bue  lìa  condotto  clàcrifi- 
cato  ad  un’Alino  Ordina  parimente  a’fuoi 
cuochi  che  ne  condilcano  le  migliori  parti 
per  la  fua  mcnlà  . 3 jo. 

$666.  Artalèrfc  Oco  dopo  aver  regnato  zj.  anni  ca- 

ed 
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ulto  y.  cap.  xm. 

Anftt  del  Manie  Jlnni  prima  dell’Èra  Volgare  t 

de  ammalato  : un  certo  Bagoa , ch'era  un’ 
Eunuco,  lo  avvelena  per  coniìgliod'un  Me* 
dico.  Quello  Bagoa  che  avca  tutto  il  potere 
nelle  armate  del  Ke  dì  Perita  , era  Egiziano 
di  nalcita,  e per  confcguenza  molto  irritato 
contro  del  Tuo  Padrone  , in  riguardo  agli  ol- 
traggi fiuti  da  lui  al  Dio  Api.  Siccome  l’auto- 
rità  di  quello  favorito  era  grandiflìma  nel 
Regno,  ei  fa  falire  fui  Trono  .iD'/ère  il  più 
giovane  di  tuttiifigliuolidiArtaferfe,  e fa 
morir  tutti  gli  altri . 33 1.. 

^ééi.  li.  ARS  ET  E regna  z.  anni  ed  alcuni  me- 
li . Bagoa  avendo  penetrato  che  il  Re  volea 
gailigarlo  di  tutti  i misfatti  da  lui  commelTi , 
il  previene  , e’I  fa  morire  l’anno  Ifl/dcl  fuo 
xegno.Non  rimanendovi  alcuno  che  a lui  po- 
teìic  fuccedere , l’Eunuco  vi  lòllicva  Coda- 
mano  figliuolo  di  Arfame  ffatel  di  Artalèr- 
fc . Quello  Codomano  prende  il  nome  di  Da- 


no. 

iz.  DARIO  III.  àcKO  Codomano 
4.  anni . 

j £70.  Alellkndro  prelènta  la  battaglia  a Dario  pret 
fo  al  Cranico,  ch’è  un  fiume  della  Frigia, 
dove  Dario  è Iconfitto.  Alcffaiidro  vi  corre 
un  gran  rifehio  di  via.  U fuo  elmo  riman 
divifo  da  un  colpo  di  Icimitarra  > ma  Clito 
per  buona  forte  faglia  ambedue  le  mani , che 
già  li  portavano  il  fecondo  colpo.  534. 

3671.  Dario  prelènta  la  battaglia  ad  Aleflandro  vi- 
cino ad  Iflb , Città  della  Cilìcia  , preflb  al 
Mediterraneo . Egli  è vinto  la  iecomz  volta  , 
vi  perde  tutto  11  bagaglio , c tutta  la  fua  fa- 
miglia , cioè  Sijìgamhi  fua  madre  i Statira 
lua  moglie  > le  (ite  due  figli , ed  Oeo  fuo  figli- 
uolo 
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Itolo  che  non  avca  per  anco  6.  anni . Aleflan% 
dro  va  a viiiurli  nella  lor  tenda , li  conìbla  c 
feco  loro  tratu  con  molto  rifpetco.  • - 

3^74-  Aleflandroprclènta  la  terza  battaglia  a Dario 
prelToadArbdla,  Città  dell' A (firia  , dove 
Dario  è finalmente  abbattuto  lènza  poter  piu 
riforgere . Quello  Principe  sfortunato  pren- 
de la  fuga,  c fi  commettealla  fede  di  Bello 
Governatore  della  Battriana } ma  quello  per- 
fido lo  fii  prima  fuo  prigioniere  , c dipoi  lo 
uccide  . In  tal  maniera  tre  battaglie  perdute 
rovelciano  tutta  la  fortuna  di  Dario,  che  col- 
la liu  vita  fa  terminare  la  Monarchia  de’Per- 
llani  che  era  durata  per  lo  fpazio  d’anni  %o6. 

Dalla  mina  di  quella  Monarchia  fi  vede  na- 
Icer  la  Ill.ch’è  quella  de’Greci^nella  perfona. 
diAlcfiandro. 


CAPI- 
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AUFSSANDRO  regnava  il  ledo  anno  fbvra  i Ma- 
cedoni j ^ allorché  incominciò  a renderli  pa- 
dron  deU’Oriente , ed  a formare  llmperio  che 
noi  diciamo  comunemente  la  in.  Monarchia 
del  Mondo . Benché  quefto  Principe  non  abbia 
impiegati  in  sì  grand’opera  che  6.  anni,  ciò. 
tneil , egli  è però  certo , che  giammai  nelTun’Eroe  fpinie 
piu  lungi  le  fue  conquide . Imperocché  in  sì  picciolo  fpa- 
zio  di  tempo  léce  tali  cofe  neH’Oriente , c vi  fottopofe  tanti 
popoli  dirtcrcntij  che ^ò dirli  non  aver  camminato,  ma 
volato  nelle  fue  conquide.  Perciò  il  Profeta  Daniello  pa- 
ragona Aledàndroad  un  LIOPARDO  ALATO.  Cap.j. 
Intatti  in  si  brieve  corfo  di  tempo  aggiunlé  alIaMaccdonia  la 
Tracia,  h Grecia,  l’T^irro,  una  pine  delV  Arabia  , e dell’ 
Africa,  la  Siria,  la  Panfilia , le  due  Frigie,  la  Caria,  la^ 
Lidia  , la  Paflagonia  , VAJJtria  , la  S«Jiana  , la  Drangiana  , 
l’ Aracofia  , la  Cedrojia  , l’Aria  ^ là  Battriana  , la  Sogdia- 

» na. 
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no. , la  Parzia  , l'ircania  , l'Armenia  , la  , la  BabhU 
lama , la  Mefopotamia  , e V India  , ch’è  fituaca  tra  i fiumi  Id* 
alpe.  Indo,  edlpafo. 

Bifogna  altresì  cenlcflàre  die  Aleflàndro  era  nato  con  tur- 
te  le  qualitaproprica  formare  un’Ul altre  conquiltatorc  j e 
che  1 educazione  j chefe  gli  diede,  compi  di  perfezionare 
quel  Ino  naturale  eccellente.  Egli  era  figliuol  di  Filippo 
j bravo,  e prudente  Capitano.  Alet 

landro  era  ben  urto,  d’un  cuor  grande  ed  altiero,  d’un 
temperamento  tutto  fuoco;  avealo  ipirito  vivo,  pronto, 
libero,  e nemico  della  fimulazione;  dolce  nondimeno,  c 
Jacilmentcarrendevolealla  ragionò.  Egli  fu  allevato  dalle 
cure  di  Arillotele,ch’era  un  grà  Filofofo.Sotto  un  tal  precct- 
tore,nqn  era  da  dubitarli,che  un  sì  bel  naturale,ed  una  si  fe- 
lice nalcira  punto  pcrdcllèro  del  loro  lultro  e del  loro  merito 
Anni  del  Monde  Anni  prima  dell'Era  Volgare . 

3648.  Alejfandro  nafcc  in  Fella  Città  della  Macedo- 
nia , da  Olimpiade  Moglie  di  Filippo  Re  de* 
Macedoni. 

Alefl'andro  vedendo  jgli  Scudieri  del  pa- 
dre , che  non  olivano  di  afeender  fovra  Bu- 
cefalo^ perchè  quello  era  undeftrierefuor 
di  miiura  furiolo,  fi  fa  innanzi  per  domar- 
lo . Si  lancia  tutto  d’un  falto  fovra  di  lui  ; lo 
iccarezza,  gli  lalèia  fare  1 luci  sforzi  i epo. 
feia  lo  Iprona , e gli  fa  compir  la  carriera 
che  gli  fi  era  dellinata  per  farne  pruova . 

Filippo  rimafe  così  forprefo  dall’  ardire 
di  filo  figliuolo , in  aver  domato  un  cavallo  , 
cui  non  aveano  faputo  i fiioi  Scudieri  por  fre- 
no, cheglidillè,  in  baciandolo , con  le  la- 
grime agli  occhj  J Fi*,  mio  figliuolo ^ vanne 
a cercare  altri  Regni  s la  Macedonia  è troppe 
angufio  confine  per  r attenerti . 

^666.  Alefi andrò  in  età  di  iS.  anni  fa  azioni  mara- 
vigliolè  di  valore  nella  battaglia  di  Ghero- 
ne» 


\ 
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jirmi  iel  Mondo  ji»ni  prima  deir  Era  Volgare . 

nea  contro  degli  Atcniefi . Alcuni  hanno  det- 
to che  Aleflàndro  vi  làlvò  la  vita  a fuo  padre, 
e che  la  gloria  di  tal  giornata  era  a lui  princi- 
pe Imente  dovuta . 55  gv 

3468.  Filippo  Re  della  Macedonia  & partir  le  Aie 
truppe  allenite  contra  i PerAani . In  quello 
tempo  celebra  in  Ege  le  nozze  di  Ina  fìgliuola 
Cleopatra  con  Aleflàndro  Re  dell’Epiro . Fi- 
-lippo  rimaflo  fenza  guardie  nel  mezzo  di 
quella  fella , è uccifo  da  Paufania . Alclfan- 
dro  Tuo  figliuolo  rimprovera  in  una  Lettera 
a Dario , che  i Pcrfiani  aveano  corrotto  col- 
l’oro quello  Paulània  , per  efeguir  quello 
colpo.  53^. 

Aleffandro  in  età  di  io.  anni  fuccede  a fuo 
padre  j il  di  14.  di  Settembre . 

Aleffandro  va  nel  Peloponefo  ad  imitazione 
del  padre , e là  una  ragunanza  in  Corinto 
delle  Città  confederate  della  Grecia  , e quivi 
dal  comune  confentimento  de 'Greci , tratto- 
ne quello  de’  Lacedemoni , vien  eletto  per 
General  dell’Efercito,  che  dovea  muover  A 
• contra  i Perflani . ‘ 33  5* 

Egli  ritorna  nella  Macedonia.  Al  comin- 
ciar della  Primavera , lì  porta  per  la  Tracia  a 
far  delle  fcorrcrie  lòvra  i Tribali!  e gl’lUirj . 

In  una  ollinata  battaglia  che  dà  fulle  rive  del 
Danubio,  mette  in  rotta  5»moRe  dei  Tri- 
balli. 

Corre  fama  nella  Grecia , che  Aleflàndro 
fia  flato  da  i Tribali!  battuto  . Demollene 
guadavate  dall’oro  de'Perflani,  loperiùa- 
de  agli  Atenielì , i quali  abbandonano  il  par^ 
tiro  di  Aleflàndro,  per  icguir  queldeTer- 
lìani. 

Elementi  Tetn»  U.  Z Alcf- 
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Alcfl'andro  dopo  aver  vinti  quc'barbari , 
ritorna  nella  Grecia , ove  ritruova  rutto  in 
difordine . Gli  Ateniefi  implorano  per  mez- 
zo de’loro  Ambafeiadori  la  ma  clemenza  j c 
ne  ottengono  il  .perdono.  ITebani  non  fan- 
no conto  di  fue  minacce , ed  egli  li  afledia . 

5670.  A/eJfandro  didrugge  di’ fondimenci  Tebe  nel- 
la Beozia.  Rifparmia  la cafa di Pmdaro , e 
la  conlèrva  a‘ dilcendenti  di  quell’ illullre 
Poeta.  534. 

Egli  fi  'porta  la  feconda  fiata  nel  Pelopo- 
nelb  j dove  novamentc  vien’eletto  per  Gene- 
rale dell’efercito  Greco  contra  i Perfiani . In 
Coriuto  vifitail  famolb  Filofofo  Diogene  il 
Cinico . 

Aleflandro  vede  in  fógno  li  fommo  Ponte- 
fice di  Gerufalemme , che  lo  dottava  a par- 
tirli con  la  maggiore  celerità  aH’acquiflo 
della  Perfia  ^ e lo  afficura  della  vittoria . 

Prima  di  partirfi,per  far  la  guerra  alRe  piu 
potente  del  Mondo , diflribuifce  agli  amici 
li  maggior  parte  del  Tuo  dominio . Ad  alcuni 
afTegna  i villaggi , ad  altri  i borghi  j i porti , 
e le  terre  , Perdica  vedendo  j che  AlefTaa- 
dro  niente  fi  riferbava ,'gli  dice:  Ed  a voi 
che  cofa  rimane  ? AlcfTandrO  rilponde  , la  Spe- 
i rama. 

Egli  lafcia  r Europa  fotto  il  governo  di 
Antipatro,  cpafTaconéo.  navi  lunghe  nella 
Troade.  Parmcnione  guida  la  maggior  par- 
te de’fuoi  cavalli  e pedoni  . Quelli  paflano 
neli’Afia.  AldTandro  non  avea  fèco  piddi 
^ quaranta  mila  perfbne . 

Alelfandro  vifita  il  fepolcro  di  Achille, 
da  cui  difccndcva  per  parte  di  Olimpiade  f ua 
\ nuh 


Digilized  by  Google 


lÀhro  V.  Cap.  XX.  557 

.A»ni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgare, 

madre  • Egli  dice , che  Achile  era  dato  in 
vita  felice  j per  aver  ritrovato  un  vero  ami- 
co qual'  era  Patroclo , e ch’era  dato  anco 
in  morte  felice,  avendo  avuto  un  pancgiri- 
lla  qual’era  Omero . 

Egli  arriva  nelle  campagne  Adraftce , paf- 
làil  Cranico,  ch’c  un  fiume  della  Frigia, 
dove  incontra  Dario  con  un'efcrcito  numero- 
fo  di  cento  mila  fanti , e dugento  mila  caval- 
li fquadronati  in  bacaglia . Si  viene  allarmi , 
e la  battaglia  è làngiunql'a . I Perfiani  vi  per- 
dono zo.  mila  uomini  a piedi , e due  mila  a 
cavallo . Ne  rimaièro  altrettanti  di  prigio- 
nieri. Dario,  erutto  il  rimanente d’un  eler- 
cito  che  parea  formidabile , prende  la  fuga . 
Aleflandio  non  perdette  in  tutto  cento  de* 
luoi . 

Eccogli  aperto  il  palTaggio  neU’Afia.  Alef- 
fandro  va  a Sardi  Capital  della  Lidia , che  il 
Governator  gli  dà  in  mano  con  tutti  i tclbri 
che  v’erano . 

Paffa  in  Efefo , dove  lupprime  il  governo 
Oligarchico , e vi  llabilifce  la  Democrazia . 

Prende  a viva  forza  Mileto  ch'era  una  Cit- 
tà affai  potente , e famofa  pel  gran  numero 
di  Colonie , che  avea  mandate  intorno  a’ 

Mari  circonvicini . 

5^71.  Alicarnaffo  che  non  fi  arrende  fuorché  ridot- 
ta aH’dlremo,  viene  per  ilio  comando  fìno 
da 'fondamenti  dillrutta . J . 

Finalmente  in  queft’anno  egli  li  affuggetti- 
fee  tutta  la  Frigia , la  Lidia , la  Pan  il  a , la 
Pilldia,  la  Patìagonia , elaCapadocia. 

3671.  Aleffandro  illuifra  quelVanno  colla  feconda 
vittoria  che  riporta  di  Dario  nella  battaglia 

Z f d’IlTo. 


Digitized  by  Google 


I 

Hellt  Mon»rchi$  Antiche 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell' Era  Volgare . 

d’iflb . Vi  rimafe  ferito  nella  coicia  d'un  col- 
po di  l'pada  ; il  che  lo  impedì  dal  raggiugncr 
Dario  CUI  voleva  uccider  di  propria  mano . I 
Perlìani , al  dir  di  Giudino , erano  in  numero 
di  quattrocento  mille  pedoni  j e cento  mil- 
le cavalli . Cento  mila  fanti  vi  furono  a fìl  di 
fpada  paflaci . Dario^pcr  tema  di  efl'er  ricono- 
lenito  j gitta  il  l'uo  manto  Reale^e  fen  fugge . 

Ciò  che  più  affliflè  quedo  Principe  sfortuna- 
to j fu  che  Sijtgambi  fua  madre , Staùra  fua 
moglie , due  lue  figliuole , ed  un  figlio  in  età 
di  6.  annijCadettero  in  mano  del  vincitore. Ma  t 

AleiTandro  le  trattò  Tempre  in  qualità  di  Re- 
gine , uso  verlò  loro  infiniti  rifpetti , e per 
conlblarle  j lor  dilTc^  che  Dario  pianto  da  lo- 
ro per  morto  j era  vivo.  35  i. 

Alejf andrò  invia  Parmenione  ad  afiicurar- 
fi  di  Damafeo , capitai  della  Siria , dove  Da- 
rio avea  lafciate  ricchezze  incredibili , c tut- 
te k maggiori  Dame  , c PrincipefTc  della 
Perfia . Il  Governatore  fenz’altro  conlègnò 
la  Citta  a Parmenione . Si  caricarono  7000. 
cavalli  delle  ricchezze  di  Dario  j che  quivi, 
li  ritrovarono  j e’I  cui  valore  alcendeva  a più 
di  400.  millioni  4 c ? 60.  mille  feudi . 

AleiTandro  va  nella  Siria  , dove  Tpoglia 
de’loro  Stati  tutti  quegli  che  li  refiitono  . 

Appena  entra  nella  Fenicia^che  Biblo  lì  arren- 
de, e fa  lo  ftelTo  Sidone . Efeftione  favorito 
di  AleiTandro  fa  dare  il  Regno  di  Sidone  ad 
un  Giardiniere  d’un  lòbborgo  della  Città. . 

AleiTandro  lòttomette  tutta  la  Siria  4 c la 
Tenicia,  eccettuatoner/VojChe  lolliene  un* 
alTedio  di  7.  meli . Egli  fece  impiccarne  xooo.  , 
ibicaaù  Tulla  /piaggia  del  mare . Prende  Cor 
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za  i cui  cittadini  fa  tutti  fchiavi  ^ non  perdo- 
nando nè  alle  femmine  j nè  a’fanciulli.  In 
quello  alfedio  rcllò  ferito  nella  fpalla  d’ua 
colpo  di  freccia  j e nella  gamba  ^d’un  colpo 
di  laflb . 

Si  porta  in  Gerufalemmc , cui  vuol  porre 
Tafledio . Jaddo  Ibmmo  Pontefice  gli  lì  fa 
incontro.  Alcflàndro  tocco  di rifpetto in  ve- 
derlo , Icende  da  cavallo,  c grandemente 
l’onora  j ricordandoli  che  innanzi  la  fua  par- 
tenza dalla  Macedonia , aveva  in  fogno  ve- 
duto un’uomo  limile  a quello  Pontefice, 
che  gli  avea  predette  le  lue  conquide . Gli 
fu  letto  il  capitolo  di  Daniello  , dove  lì  vede- 
va profetizzato,  che  un  Greco  li  lòttomct- 
terebbe  la  Perlìa  ; il  che  punto  non  li  difpiac- 
que  . Egli  fefacrifiz  j nel  Tempio , vi  olferfe 
ricchi  prefenti , c concedè  tutta  la  libertà  a’ 

Giudei  di  viver  fecondo  alle  loro  leggi , ed 
alla  lor  Religione . 

567$.  Alejf  andrò  va  n eli’  Egitto  col  fuo  e fercito . Pc- 
lufio  gli  apre  le  porte  • PalTa  a Mcnfi  j dove 
ritrova  800.  talenti  , c gli  arredi  prezioli 
della  Corona;  quindi  lungo  il  Nilo  s’inter- 
na nell'edremità  deU’Egitto,  giugne  nella 
Provincia  Cirenaica , e n porta  al  Tempio  di 
Gioue  Ammone.  L’Oracolo  del  Tempio  la 
dichiara  figliuol  di  dove.  Tanto defiderava 
Alefsandro.  La  lòirrma  felicità  accieca  gli 
uomini  fino  airecceflb . 5^x. 

Dopo  quello  va  in  traccia  di  Dario , che 
dal  fuo  canto  niente  trafeurava  per  porli  in 
idato  di  tentare  una  nuova  battaglia . Come 
gli  fi  avvicina  Aledàndro  , Dario  fa  marcia-  * 
re  il  fuo  elèrcito  da  Sabbilonia  inNinive> 

^ $ aveu- 
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avendo  a man  delira  il  Tigri , ed  a lìniflra  1’ 
tufrate . 

5674.  Alejf andrò  trattiene  le  lettere  di  Dario,  che 
l'ollecita  i Greci  airalTaflìnamcnto  del  loro 
Re . 530. 

Dario  vinto  dall’umanità , e dal  rifpctto , 
con  CUI  Aleflandro  trattava  le  Regine  ai  Per- 
iiz  lue  Ichiave , gl’iiivia  nuovi  Ambafeiado- 
ri , per  dimandargli  la  pace , per  divider  fe- 
to i luoi  Stati , c per  concedergli  fua  figliuo- 
la in  ii'pola.  Alelfandrorifponde,  che  tut- 
to ciò  che  Dario  gli  efibifee , è latto  già  fuo 
dalle  liie  vittorie,  c da’fuoi acquifti  ; e che 
del  rimanente  non  vuol  dar  pace  a chi  cerca 
continuamente  tutti  i mezzi  di  farlo  alfal^ 
lìnare. 

Tutto  lì  va  preparando  per  un  nuovo  com- 
battimento . Quello  lì  dà  a Gaugamela  lungo 
ili. urne  di  Bumelo.  Maficcome  Gaugamela 
non  c che  un  villaggio]  gli  Storici  hanno 
detto  ad  ArbelU , Città  ragguardevole , che 
n’era  molto  vicina . Il  macello  fu  Ipavento- 
fo,  e quantunque  Dario  valorolo  li  fòlle , 
li  con  venne  cercar  nella  fuga  la  fua  fallite. 
Alefiàndro,  al  riferire  di  Curzio,  non 
vi  perdette  più  di  500.  de’  luoi  > ma  vi  ri- 
malèr  lui  campo  400.  mila  Perlìani . Si  dice, 
che  il  numero  de 'prigionieri  fu  aflai  maggio- 
re di  quel  degli  ucciii . 

Dario  fugge  ad  Arbella  : Aleflandro  ve  lo 
perfeguita  : ma  Dario  n’era  di  già  lòrtito , 
allorché  vi  giunfe  Aleflandro,  il  quale  in 
' . lùo  luogo  vi  ritrovò  i più  preziofl  arredi  del- 
la Corona,  ovvero  il  valore  diduemillio- 
ni  e quattrocento  mille  feudi . 

Il  fine  » 
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Il  fine  di  quello  fattò  d'armi  fu  quello  del- 
la Monarchia  rfe’Perlìani  i ed  il  principio  del- 
la Monarchia  de' Greci, 


La  Mondrchié  de* Greci: 

Aleflàndro  è dichiarato  Re  dcIl’Afia . Egli  fa  magnifichi 
facrifizj  a’fuoi  Dei , c diftribuilcc  agli  amici  le  Ine  ricchez- 
ze, le  lue  Città,  e le  Tue  Provincie . 

1 /aria  infètta  dal  gran  numero  de’cadavcri , obbliga  A- 
Jeflàndro  a partir  di  Arbella , c palla  in  Babbiionia . Il  Go- 
vernatore li  confegna  la  Città,  equcirilluilre  Trionfante 
vi  fa  la  Tua  entrata.  Quivi  è adorata  la  l'ua  virtù , clal'ua 
fortuna . 

Callillene  Filofofo  > che  feguia  la  Corte  di  Aleflàndro , 
truova  in  Babbiionia  190J.  anni  di  olTervazioni  Allronomi- 
che,  le  quali  manda  ad  Arillotilc  nella  Grecia.  Il  che  fa 
vedere , tdie  i Caldei  coltivarono  rAltronomia  dall’anno 
del  mondo  1771. 

La  foldatclca  di  AlelTandro  appoco  appoco  lì  fnerva  fral- 
iedilizie di  Babbiloniaj  egli  fa  dilloggiarnda , e lì  porta  a 
Sufa , dove  è ricevuto  con  molt’allcgrezza , il  ventèlimo 
giorno  dopo  la  liia  partenza  da  Babbiionia . Qyivi  ritruova 
molti  Dromedari , 1 a.  Elefanti,  e5o.millionidiScudi,cd 
una  gran  quantità  di  ricchi  drappi  di  porpora . 

AlelTandro  dà  e vince  molte  battaglie , colle  quali  s’apre 
il  cammino  a fer/epoli  ch’Ègli  comanda  che  fia  abbruciata 
nel  caldo  del  vino,  da  lui  troppo  Tmoderatamente  beuto . 
Vi  lì  trovarono  1 ao.  mille  talenti , e tante  ricchezze  che  Te 
nc  caricarono  ao.  mille  muli , e 5.  milk  cavalli . 

- Egli  perfeguita  Dario  , che  s’era  ritirato  ad  Erharana  lid- 
ia Media.  Belio  che  comandava  alla  maggior  parte  delle 
genti  di  Dario , aflàflìna  quello  milerabil  Monarca . Il  par- 
ricida Tenfiiggc,  eDariorefta  trafitto  da  più  colpi  entro 

■ Z 4 un 
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un  trillo  carro . Un  Macedone  vel  ritrUova . II  Re  morìbon? 
do  lo  prega  di  recargli  un  poco  d’acqua  j ebeutone,  di  là 
a poco  (en  muore , Aleflàndro  ne  riceve  la  nuova  j vi  accor- 
re j Io  truova  morto,  ne  piagne  Ibvra  il  cadavere,  ne  de- 
plora le  Iciagurc , Io  cuopre  del  fuo  manto , fa  imballàmar- 
lo,  ciò  invia  a Silìgarabi,  perchè  fàccia  porlo  nella  tom- 
ba de’fuoi  Maggiori.  Allora  Aleflàndro  dillribuifce  a’fuoi 
loldati  la  metà  deH'uItima  preda  che  avea  fatta  ncirultimo 
combattimento,  che  fu  l’ultima  rovina  di  Dario . Ella  afeen- 
devaa  ly.millioni,  6400  mille  feudi. 

Alejf andrò  entra  nel  paefc  abitato  da’Parti . Soggiorna  per 
qualche  tempo  in  EcatompiU , e giugne  Analmente  alle  fron- 
tiere dcH’Ircania . Tutto  cede  al  luo  valore . Le  Città  ch’ei 
non  può  ottenere  co  la  dolcezza,  fono  efpugnaté  confar- 
mi. 

Egli  entra  in  Zeudracarta,  la  maggior  Città  delflrcanla  , 
dove  dimora  ly.  giorni,  Nabarfane , che  avea  dato  braccio 
alla  morte  di  Dario,  va  a ritrovarvi  Aleflàndro  con  ricchi 
dosi  per  acquiflarne  la  grazia , e vi  riefee . 

Taleftrt , ovvero  Minotea,  Regina  delie  Amazzoni , il  cui 
paefc,  lècondo  Q^Curzio , era  tra’l  tìume  Fajì , ed  il  mon- 
te Caucafe  , fi  porta  a lui , per  un  motivo  che  non  le  fa  trop- 
po onore . Ma  fi  pretende  che  tutto  quello  fia  fallò . Si  dice 
che  Oncficrito  leggendo  il  IV.  Libro  della  fua  Storia,  ove 
ragionava  di  quella  Regina  llraniera , a Lifimaco  che  dap- 
pertutto avea  leguito  Aleflàndro  ì quello  Lifimaco  che  in 
quel  tempo  era  Re,  forridendo  glidilfe;  Et  ubi  tunc  ego 
tram  ì Io  , che  niente  ho  leduto  , dove  allora  mi  ritrovava  . 

-.^//^w^tffidàinprcdaalluflb,  a’piaccri,  allediflòlu- 
tezzeedatuttiivizj  de’Pcrfiani.  I fuoi  buoni  Macedoni, 
7elanti  de 'loro  Greci  coltumi,  invano  ne  lo  riprendono. 
Eglino  con  troppa  libertà  Iparlano  del  lor  Monarca , perche 
faceva  chiamarli  figlimi  dt  Giove . Per  tenerli  occupati , egli 
li  guida  ad  una  nuova  fpedizione  coTxxzSatibarz,ane  , Goyeif* 
natore  di  Aria  , che  poco  priora  gli  fi  era  ribellato . 


tiiro  V.  Cap.XX. 

jinnl  del  Mondi  Anni  prìmn  delf  Era  Vtlgttre 

J675.  AlelTandro  entra  nel  Jpaefe  degli  Arimafpi, 
popoli  >ìt\V  Aracofi a y i quali  lòttomettc^ 
non  meno  chc  ì Pavopamifadi . PaflailCau- 
calb  in  17. giorni.  Si aificura della  Battria- 
na  y di  cui  fa  Governatore  Artabalò  j epo* 
icia  s’interna  con  un  campo  volante  nella 
Sogdianay  ch’è  una  parte  della  Tartaria.  Man- 
cando Tacque  in  quello  paclè  j il  fuo  efeici- 
to  vi  foftèrfe  una  gran  fcte . Egli  fteflb  nc  fu 
l'ommamente  tormentato . ^2^; 

Vien  condotto  Be/fo  ucciditore  di  Dario  ad 
Aleflandro . Quello  miferabile  tutto  ignudo  , 
carico  di  pcfanti  catene,  mozzo  il  nalò  e le 
orecchie,  vien  dato  in  potere  alla  vendetta 
di  ojfiarte  fratei  di  I)ario , molto  caro  ad  A- 
Idl'andro.  BelTo  vivo  vien  fatto  a quarti  nel 
luogo  medefimo , dove  avca  allàlfinato  il  Re 
luo  Signore . 

Alejf andrò  va  contra  il  Re  degli  Sciti , che 
Soggiornava  di  là  dal  Tanai.  Aflàlilce  il  cam- 
Po  di  quel  barbaro,  lo  vince,  c lo  mette  in 
fuga . Va  dipoi  a Maracanda  , c rimette  in  do-, 
vere  tutti  i ribelli  che  avevano  preìc  Tarmi 
nella  Sogdiana.  Il  Re  Scita  gl’invia  Amba- 
Iciadori.  Aleflandro  ne  riceve  ancora  in  no- 
me di  Frataferne  Governatore  de’Coralmia- 
ni , c polcia  entra  nella  Provincia  d\'Baza-‘ 
ria  y o Bafiflri . ^ ■. 

AleflTandro  lì  ubbriaca  ; nel  caldo  del  Vino 
efàlta  le  lue  ^and’imprelè  , ed  abballa  quel- 
le di  Filippo  Tuo  padre . dito  uomo  libero  e 
/incero  , che  avea  lèrvito  lòtto  fiJippo  , c cui 
la  Corte  non  aveva  corrotto,  fa  vedere  ad 
Aleflandro  la  liia  vanità , la  lira  ingiuftizia, 

^ la  fua  ingratitudine . Nel  mezao  del  fuo  ra* 

gìona- 
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gionamento  ^ Alcflandro  con  un  dardo  il  tra. 
lifl'e.  Tollochè  ilfumodelvinolìfudinìpa- 
to , e che  Alcflandro  vide  Clito  annegato  nel 
proprio  fangue , volle  ucciderli  da  fe  lleflTo  ; 
ma  ne  fu  impedito . Pianfe  per  quattro  gior- 
ni continovi  lenza  voler  prender  cibcs  I vec- 
chi Cortigiani,  gente  delira  a trattare  ogni 
forte  di  perlbnaggio , trovarono  il  fegreto  di 
raddolcire  Tanimo  del  Re  che  parca  incapa- 
ce d’ogni  ragione.  Eflì  lo  perfualero  con  moI-_ 
to  begli  argomenti  , aver  lui  uccifo  Clito  giu- 
Jlamente.  Alelfandro  il  credette,  o fe  fem- 
bianza  di  crederlo . Finalmente  riferifce  la 
Storia , che  fe  Alelfandro  non  aveflè  fatto 
feppellir  Clito,  tutti  i fuoi favoriti  aveano 
'/  fatto  difegno  di  negargli  la  fepoltura. 

AlejJ'andro  fa  fempre  nuovi  avanzamenti  . I 
' fuoi  foldati  dillruggonoilpaefede’5«c/.  E- 
gli  riceve  gli  omaggi  delle  Provincie  circon- 
? vicine.  ' 

OlTiarie  gli  fa  un  gran  convito . Aleflan- 
dro  fa  venirvi  molti  de’luoi  amici , e gl’invita 
a fpplàr  le  più  belle  figliuole  di  que'Barbari. 

Ro/ane , figliuola  di  Olfiarte , e ch’era  in  con- 
cetto d’una  bellezza  lingolare , piacque  ad 
Alelfandro , che  la  prefe  m ilpofa . 

Alejf andrò  altro  più  non  medita , che  la 
conquida  àÀV India , ed  allellilce  tutto  ciò 
che  conofee  nccclfario  airadempimento  di  sì 
g^an  difegno . 

Callillene Filofofo , parente,  edifcepolo 
d’Ariftotile'y  muor  ne’tormenti . Egli  era  ac^- 
ciifato  di  aver  avuta  parte  in  iinà  congiura 
ordita  contro  la  vita  del  Re . 

Alejf  andrò  parte  dalla  Batiriana , va  nell’ 

India  ^ 
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Jmiiaj  c vuole  avanzarfiiino  all’Oceano  O- 
Tienralcj  alfinchè  il  luo  Imperio  non  abbia 
altri  confini  che  quei  del  mondo  medelìmo . 

tgliaficdiaj  c prende  limata  appiè 
del  monte  MerOj  con'acrata  al  Bacco . Tutti 
i Re  minori  dcllTndia  vengono  a renderli 
omaggio.  Eftb  con  onor  li  riceve,  e lì  Ter  ve  ^ 
loro  per  guide  in  que’paefi  a lui  Iconofciiiti . 

3C77.  Alejf andrò  relfa  ferito  d’un  colpo  di  freccia 
l'otto  la  Città  di  Majfaga,  che  la  Regina  eleo-- 
fi  difendeva  contro  di  lui , con  59.  mila  per- 
fonc  . Gli  acerbi  dolori  da  lui  provati , gli 
fecer  dire  : Tutti  mi  chiamano  figliuolo  di  Cio^ 
ve  ì ed  10  fo  che  fono  mortale  . 517* 

Prende  Majfaga  la  maggior  Città  del  pac- 
fe  degli  Ajjdceni  ; e Clcon  accompagnata  da 
un  gran  numero  di  Dame  viene  ad  implorar 
la  clemenza  del  vincitore . Ella  e rimcfi'a  ne* 

liioi Stati.  , 

Alef andrò  prende  a forza  molte  Citta,  paP 
fa  il  fiume  Indo , e riceve  con  molta  piacevo- 
lezza un  Re  vicino  per  nome ch’era 
venuto  a rendcrfi  a lui  con  tutto  ill’uoelèr- 


cico . . . 

Abifar  ch’era  un  Re  aliai  potente , 1 cm 
Stati  erano  di  là  dcU’Idarpe , gl’inyia  Amba- 
iciadori , per  ailicurarlo  ch’egli  è pronto  a 
dargli  in  potere  la  liu  per  ièna,  c’I  fuo  Re- 

^ In  mezzo  tante  profperità  Alcflàndro  fa 
dire  al  Re  Poro , che  venga  a riconolcei  lo  per 
fovrano  con  un  tributo , ed  a riceverlo  fulle 
frontiere  del  luo  Regno  . .Poro  fieramente 
rifponde , che  verrà  a riceverlo  alla  telta  d’ 
uu’efercito.  Tutta  la  coftui  fierezza  non  im- 

pedi- 
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pedilce  ch’egli  non  ve^a  disfatto , ferito , c 
poi  fatto  Ichiavo . Modo  Alcflandro  dalla  di- 
fgraziadiqiielto  Re,  e dalla  grandezza  del 
fuo coraggio,  li reftituifee il luo  Regno,  c 
fcl  rende  amico . 

Avendo  il  disfacimento  di  Poro  aperto  ad 
Alelfandro  il  cammino  dell’India  , egli  fi 
avanza  di  molto  , e lottomette  molte  Provin- 
cie. In  molti  combattimenti  ci  mette  in  rotta 
gl'indiani . 

5678.  Prende  di  affalto  la  Città  di  ev’eil- 

tra  primo  d’ogni  altro . Qmvi  è mortalmente 
ferito  da  una  freccia , che  avea  pedata  la  Ina 
corazza,  c penetratogli  dentro  le  carni.  ^16. 

Guerreggia  con  altri  popoli , ed  aflugget- 
tilce  quegli  di  Mufican , che  abitavano  le  par- 
ti più  meridionali  del  fiume  Indo . Fa  che  il 
Re  ne  fia  per  la  gola  imjpiccato  , poiché  que- 
fti  gli  avea  mancato  di  fede . 

AleJ! andrò  comincia  ad  entrare  nelle  terre 
di  Sambe , Re  de’Bracmaiii . Sìndomana  ca- 
pitale del  Regno  gli  lì  arrende . ■ 

5 679.  Penetra  nel  paelè  àc' Pattaleni , il  cui  Re  vien- 
ile a renderli  a lui , con  tutto  il  fuo  Regno . 

Non  trovando  pii  relìftenza  ìlilla  terra, 
s’imbarca  fovra  l'OceanOje  va  in  traccia  del- 
le Provincie  vicine  al  mare  per  conquiftar- 
le . Non  gli  era  dilficUe  il  dare  a credere , eh’ 
ei  folTe  andato  fovra  l’Oceano  di  là  dell’In- 
dia, ed  avefle  portate  le  lue  conquille  fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo.  jjI* 

Finalmente  Alelfandro  ritorna  addietro.' 

Gli  entra  in  penfiero  d’imbarcarfi  fovra  l’Eu- 
fratc , e lui  Tigri , alfine  di  andare  nel  mar 
Perfico  j e di  conolccr  le  imboccature  di  quel 

fiume. 
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fiume , nella  guifa  che  avea  conofciute  quel* 
le  deirindo . 

In  Sufa  prende  per  moglie  5f/*rir «^figliuola 
maggior  di  Dario  j e dà  la  minore  aU’araico 
Efeitionc . 

3680.  Qualche  tempo  dopo  egli  parte  da  Sufa  per 
andarlène  in  Ecbatana , dove  in  felle , c con- 
viti coniuma  i giorni,  eie  notti.  Efellione 
fuo  amico  vi  muore,  per  aver  beuto  all’eccef 
fo . Il  Medico  che  non  avea  ben  curato  Efìc- 
ftione,  viene  impiccato  per  ordine  di  Alel- 
• dro.  3*4, 

Per  raddolcire  il  dolore  che  provava  della 
perdita  di  Efeftionejmuove  la  guerra  z’CoJfejy 
da  quella  parte  in  cui  la  Suliana  con  rAlfiria 
confina . In  40.  giorni  fottoraette  que’popo- 
li  barbari , a’quah  le  montagne  fcrvivano  di 
ricovero , c che  mai  non  era  dato  poifibile  il 
vincere  a'  Re  di  Perfia . Avendo  latto  paffarc 
il  Tigri  al  fuo  efercito , va  in  Babbiionia  » 

Gli  Strolaghi  Caldei  lo  avvilano  di  non  en- 
trare in  quella  Città,  perchè  dclfa  gli  lari 
fatale . ' 

Alejf andrò  entra  in  Babbiionia , tutto  vi  ri- 
fuona  di  allegrezza , e di  acclamazioni . Le 
prodigiole  ricchezze  che  quivi  apporta , fan- 
no che  tutti  lì  laicino  immerger  nell'ozio , e 
ne’piaceri . ' 

Alejf  andrò  fa  in  Babbiionia  fabbricare  un 
porto  capace  di  mille  navi  lunghe . S'imbar- 
ca fovra  l’Eufìate,  c dà  una  Icorfa  all’Ara- 
bia. 

Allora  fi  fa  beffe  de'Caldei , per  eflér 'en- 
trato, ed  ulcito  di  Babbiionia  con  perfetta  , 
ialute.  Pienointalgurià  di  confidenza  lì  di- 

verti- 
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vertilcesù  i laghi  dell’Arabia  j avendo  Bah-  '' 
bilonia  a fìniftra . 

AUJJandro  ritornato  in  Bal)bilonia  fi  dà 
tutto  a’piaceri , e lovra  il  tutto  alla  crapula . 

11  Giornale  della  fua  vita  lo  rapprcièntà  ne- 
gli ultimi  giorni  che  precedettero  la  fua  mor- 
te , come  un’  uomo  tutto  immcrlò  nell’ulv 
briachezza,  e che  altro  non  facea fuorché 
dormire  , mangiare,  bere,  e fardigellio- 
ne  : poravit  > perpotavit  i crapulam  edormiit  s 
/olito  more  crapulam  fomno  deeexit . g tj. 

Un  giorno  m cui  aveva  làcrificato  agli  Dei, in  rendimento 
dì  grazie  delle  lue  vittorie , invitò  ad  un  lauro  pranlo  gii 
amici , vi  bebbe  fuor  di  milura , e quali  Mr  tutta  notte  durò 
il  convito . Ritornando  il  Re  dalla  menla , un  Medico  della 
Teflaglia  lo  invitò  a venire  co’l’uoi  compagni  a bere  in  fua 
cala . Erano  quivi  io.  degli  amici  di  Alellàndro . Fra  gli  al. 
tri  v’era  un  tal  Protea  Macedone  gran  bevitore.  Il  Re  lo  invi- 
tò con  un  bicchiere  che  teneva  due  congih/ècondo  alcuni  un 
congio  tiene  lei  mifure  di  Parigi.  Protea  li  rilpofe  collo  llefib 
bicchiere.Poi  riprendentlolo  colmo  di  vino,sfidò  Aleflandro 
a farne  altrettanto . Bilògnava  vincere,  oppur  morire.  Il 
Re  lì  portò  molto  bene.  Bevea,  ma  non  potè  ofl'crvare  ciò 
che  avea  preio . La  coppa  fatale  gli  cadea  di  mano  i 'ed  egli 
fu  prelb  d’iuia  febbre  violenta , da  cui  morì  qualche  giorno 
dopo,  li  11.  Maggio.  Alcimi  credono  ch’egli  Ila  fiato  av- 
velenato . 

I Greci , ed  i Perfiani  erano  ih  un’eguale  cofiernazione . 
Silìgarabi,  che  ancora  iòpraviveva  agl’infbrtunj  della  fua 
cafa,  morì  di  rammarico,  alfavvifo  della  morte  di  Alci- 
fandro . 

Egli  era  in  età  di  55 . anni . Moftrò  in  morendo  quella  me- 
defima  intrepidezza , che  avea  fatta  la  maraviglia  di  tutto  il 
mondo.  In  tal  maniera  terminò  la  Monarchia  de' Greci  i do- 
po aver  durato  6.  anni  t e .10.  mefi  • 


m 


' libro  V.  Cap.  XX.  ^ ; 557 

In  fatti  dacché  Alcflandro  morì>  que’Capitanì  che  !• 
aveatio  ajutaco  a ftabilir  quefta  Monarchia , furono  rpri- 
mi  a diftruggcrla . Ella  fu  divifa  in  X.  Provincie  , i cui  Go- 
vernatori pareva  che  dipendcflero  da  quattro  principali  5 
cioè , da  Tolommeo  ch’ebbe  l’Egitto , da  Seleuco  che  regnò 
in  Babbiionia  j e nella  Siria  j da  Caffandro  che  h Ibttomilè  la 
Macedonia , e la  Grecia  5 e da  Antigono  ch’ebbe  in  lua  parte 
l’Aiìa  Minore . Ma  ciò  durò  poco , procurandoli  ognuno  1* 
indipendenza . 

OSSERVAZIONE.' 

% 

Sifognerebbe  , 1>er  approfittar  fi  di  quefto  picchi  Riftretto  del* 
la  Vita  di  Alejfandro , leggerlo  fovra  una  Carta  dell’Europa  , 
e deU’Aha  Antica  : e principalmente  olTcrvarvi  con  atten- 
zione i luoghi  delle  gran  battaglie  j e dc’più  notabili  avve- 
nimenti. Creilo  è’I  miglior  mezzo  j per  imprimerne  pro- 
fonde immagini  nella  mente , 
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VENTESIMO  PRIMO. 


/ Sirj, 

La  SIRIA  era  altrcvoltc  una  gran  contrada  delP 
Afìa^  che  racchiudeva  TAflìria  , la  Mefòpota- 
miaj  la  Babbiionia 4 la  Fenicia ^ eia  Paleitina. 
E fìccomc  ella  fi  è Uefa  talora  fino  al  Ponto-Eufi- 
no  ,,non  bifogna  llupirfij  fe  vi  fien  molti  Strj  nella 
Sacra  Scrittura . 

Ma  quando  fe  ne  levi  l’Afliria,  la  Mèfopotamia,  eia 
Babbiionia  4 allora  la  Siria  è terminatane!  Settentrione  dal 
Monte  Am*no , che  la  fepara  dall’Armenia . DairOrience 
tiene  la  Mèfopotamia , da  cui  la  divide  TEufrate . Dal  Mez- 
2odì  hà  l’Arabia  e dall’Occidente  una  parte  dell’E* 

gitto  j il  Mar  Fenicio  ^ la  Cilicia  ^ ed  una  picciola  parte  del 
Monte  Amano . Ella  Oggidì  fi  chiama  Sona . Quello  è uno 
dc’piu  bc’paefi  del  Mondo,  peflel'ue  campagne,  e per  li 
fuoi  pafcoli . Damafeo  è la  Capital  della  Siria , che  divenne 
un  gran  Regno,  allorché  l’Imperio  di  Alcflandro  fu  tra’fuoi 
Capitani  divifo,  dopo  la  morte  di  lui. 
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Anni  prima  dell' Era  Volgari . 


> cominciò  l'ànno  del  Mondo 

£^li ebbe  XXIIL Re,  e durò 249.  anni 4 

}99t.  1.  s E L E a co  I.  NIGATORE . Fu  detto 
NiKATi^f  j cioè  VitToriefo  j per  le  gran  vite©' 
rie  che  riportò  da’nemici . ^ x 

Biibgna  offervare , che  in  quefl’anno  ebbe 
Cominciatnento  l'Èra  de  Seliueidi , fu  la  qua- 
le l’Autore  del  I.  libro  de’Macabci  j e Giolef- 
,fo  contano  i loro  anni,  detti  da  loro  gli 

de'  Greci . 

Sekueo  lòccorfo  da  Tolommeo  figliuolo 
di  Lago , da  Calandro , e da  I.ifimaeo,  Icon- 
fifle  Antigono  primo  Re  dsU’Afìa  dopo  la 
taorte  di  Aleflandro . Egli  conquiilò  rindia.- 
fece  morire  in  prigione  Demetrio  Poliorceter, 
e perir  LifiiMco  in  una  battaglia . Dice  Giu- 
ftino,  che  tutti  i Seleucidina  (ce vano  col  fe- 
gno  don’ Ancora  nella  cofda . Gli  Storici  di- 
cono, che  padre  alcuno  giaifimai  non  amò 
più  caldamente  i figliuoli  ,>  quanto  Seleuco . 
Eccone  lapmova . Antioco  lùo  figliuolo  era 
infèrroo  d’mta  violenta  paffione  cagionatagli 
da  Stratonica  fua  matrigna.  Erauliratol'uo 
Medico  accortofene,-  diflc  a Seleuco  che  hi 
malattia  del  figliuolo  era  incurabile.  Perchèi 
1 dilfeilRe?  Egli  ama  mia  moglie,  foggiure- 

f e il  Medico . Ah  1 gli  difife' Seleuco , voi  lie- 
te troppo  mio  amico,  perchè  abbiate  ala- 
Iciar  morir  mio  figliuolo , c perchè  riculìate 
ch’egli  fpolì  la  vollrathoglie . Rilpole  Erafi- 
ftrato  i ma  voi  gfi  cedereltc  la'  voltra  ? Si , gli 
aggiunlè  il  Re , e tutti  i miei  Stati , fe  altri-^ 
menti  non  potefliiàlvarlo  la  vita.  Il  Medico^ 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  deìt Era  VolgMfi  » 

allor  gli  Tpofèj  che  Stratonica  era  ramata 
da  Antioco  : Seleuco  mantenne  la  fua  prò* 
meilai  ranno  ilpopolo,  cui  dilpofe,  con  un 
'ragionamento  molto  affettuol’o  , perchè 
quegli  non  rimanelTe  forprelò  da  quel  nuovo 
genere  di  maritaggio . Perchè  non  fuadeflb 
diiTìcile,  comechè  dalla  fua  cara  Strawnica 
avclTe  avuto  un  figliuolo , a rimaritarla  ad 
Antioco  j fenzachè  alcuno  vi  fi  opponeffe . 

Ancorché  quella  compiacenza  fia  molto 
fìrana  ed  irragionevole,  egli  è però  certo  che 
Seleuco  è fiato  un’illufire  Principe . Egli  fu 
iiccilò  da  Tolommeo , dopo  aver  regnato  4 1» 
anni  , contando  dopo  la  morte  di  Aleflàn- 
dro . Ma  non  ne  ha  regnato  che  j o.  fc  fi  preq- 
da  il  principio  del  fuo  regno  dal  tempo  , in 
;cui  egli  fi  aflìcurò  fui  trono  della  Siria  , verfp 
l’anno  5 69  i.è  3 1 1.  avanti  l’Era  volgarp . 

Egli  era  si  fòrte  e si  vigorolò , che  arrcfiò 
«n  furiofo  toro  per  le  corna,  il  quale  fuggi- 
va , e che  Aleflandro  voleva  lacrificarc  . 

Quindi  egli  fi  diede  in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  ad  dercizj  di  còrpo  faticofi/fimi . Ten- 
tò di  unire  con  un  canale  il  Bosforo  pmme- 

rio  al  mar  Cafpio . Ufava  dire  ; Se  fi  fapefle 
quanto  è dannofp  ad  un  Re  fcrivere  e leggere 
tante  lettere  , non  fi  troverebbe  perfona , che 
voleffe  tor  di  terra  una  corona  , che  vi  l!  foffe 

gittata . ^ , 

3714.  z.  ANTIOCO  SOTERO  fuccede  a Scleii- 
co  fuo  padre  . Egli  era  figliuolo  di  Apamea 
prima  moglie  di  lui . Fu  detto  2QTHPO5:,  cioè 

54/i/«r<»re,  per  aver  liberata  l’Afia  dalle  in* 
curfionide’Galli,  de’quali  fe  gran  macello . i8i. 

Fe&bbricar  due  città  i Anùtebiaj  nella 
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iJirf  V,  Cap.  XXL  571. 

'4iini  dèi  Mondo  Anni  prima  dtlC  Era  Volgart . 

Mangianna  Provincia  de’Parti  j e Apame»^ 
rtella  Frigidi  dal  nome  di  Aia  madre . Dopo 
la  morte  di  Stratonica  Iposò  un  altra , di  cui 

• i ‘ non  fi  ù il  nomc'i  e n’ebbe  una  figliuola  per 

nome  Làodicea . Morì  in  Efèlo  dopo  un  re- 
^10  di  i 9.  annij  e lafciò  il  regno  ad  Antioco  , 

Tiatogli  di  Stratonica . 

?74J.  ANTIOCO  IL  DIO,  figliuolo  di  An- 
tioco Sotero  e di  Stratonica , regna  1 5.  anni . 

Da  que’di  Mileto  gli  fu  dato  il  Ibprannome 
di  0eOz,  pér  averli  eAb  liberati  dalla  Tiran- 
nia di  Timàrco . i6i. 

- Egli  fu  avvelenato  da  Laodicea  una  delle 

• Aie  mogli  da  lui  ripudiata  j e poi  richiamata 
alla  Corte . Ella  temeva  j che  Aio  marito  , 
di  genio  incoAante , richiamafle  Berenice . 

3757.  4-  SELEUCO  II.  Callinico  i ovvero  Ptgone, 

Aiccede  a Aio  padre  . Chiamali  ordinaria- 
mente K'^aimkos,  per  la  infigne  vittoria 

- da  lui  riportata  di  Antioco  Aio  fratellojin  me- 
moria della  quale  fece  fabbricare  nella  Me- 
Aspotamia  lacittàdi  Cnllmicopoli . Chiama- 
vafi  anche  norON^  certamente  per  ironja, 
perchè  non  aveva  punto  di  barba . zy7. 

Egli  Iposò  Laodicea  figliuola  di  Andro- 
maca j di  cui  ebbe  tre  figliuoli  j Scleuco  > An- 

■ fioco  j che  regnò  dopo  Aio  fratello  j ed  una 
figliuola  j che  fu  maritata  a Mitridate  V.  Re 
di  Ponto , c alla  quale  fuo  padre  diede  per 
dotte  la  Frigia  maggiore  . 

Cadè  di  cavallo , e ne  morì  dopo  aver  re- 
gnato IO.  anni . 

3777*  5-  SELEUCO  III.  Ceraunio  Alccede  a Aio 
padre . San  Girolamo  lo  nomina  dopo  mol- 
ti altri  j KEfATNQXjChc  fignifica/«/w/»ff, 

A a 2.  pcr- 
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Anni  iti  Mtnià  Anni  frim»  ittf  But  Yillém  • 

perchè  intefa  la  fconficta  e la  prigionia  di  Tuo 
padre  contro  di  Arlàcej  egli  volò  come  un 
fulmine  alla  celia  di  un’eièrcico  per  czar  fiM 
padre  dalia  prigionia . aa7« 

Non  lì  là  ; s’egli  lìa  dato  marirato . 

Fu  avvelenato  nella  Frigia  daYuoi  Luogoi 
tenenti  generali  ^ in  tempo  che  andava  a por- 
tar la  guerra  al  Re  Attalo  , dopo  aver  regna-  • 
co  anni. 

5780.  6.  ANTIOCO  III.  1/ fiiccede  a fuo 
fratello  j efs  endo  chiamato  di  Babbilonià  al 
trono  dalTefercitOj  che  era  nella  Siria  ^ ali* 
nedimetterfi  in  poffelTodel  Regno.  Viene 
appellato  meias  per  le  Tue  grandi  azioni.  114^ 
Fa  guerra  aTolommeoRediEucto^  ma 
-reda  vinto  ^ e dimanda  la  pace  ^ che  genero* 
làmence  gli  vien  conceduta  da  T olommeo . 

3811.  Guerreggia  contrai  Romani  4 da’quali  è lem* 
previnto^  ulchè  è codrecco  a dimandar  lo- 
ro la  pace.  293* 

Sprovvido  di  foldo  per  tante  Tue  guerre 
tutte  infelici ,,  penlà  di  arricchirli  con  andare 
a porre  a lacco  il  tempio  di  Giove  in  Elhnai- 
de . Reda  uccifo  da’Barbari  3 nel  punto  di 
depredarlo,  dopo  aver  regnato  3 7.  anni . 

3817.  Antioco laiciò  9.  figliuoli;  Antioco > Seleu* 
coj  che  regnò  dopo  lui;  Antioco  Dio  Epi- 
fane;  Ardiete,  e Mitridate  ; Laodicea,cnc 
fu  maritata  con  Antioco  fuo  IracelloiCleopa* 
tra  moglie  di  Tolommeo  Epilane  > Antiocni* 
de  moglie  di  Ariaraco  Re  cu  Capadocia;e  una 
minore  di  tutte , che  volle  prendere  in  mari- 
to Eumene  Re  di  Pergamo . 2^7- 

7.  SELELICO IV.  Filof  More  regnò  1 1.  an- 
ni . Egli  fe  cofe  di  poco  grido  « perchè  le 
! gran 


LihoV.  Cap.  JdT.  575 

Jùini  Atl  MtnÀ»  ;>r /m/i  itlt tra  Kgl^ar4 . 

gran  difgrazie  di  fuo  padre  j in  coTibattcndo 
contra  i Romani  ^ laiciarono  quaii  delòlaco 
il  l'uo  Regno . 

Quelli  è’ISeleuco,  di  cui  lì  fa  menzione 
nel  il.  libro  de’Macabei,  ©veli  raccontadi 
lui , che  pel  rilpetto  che  egli  aveva  per  Onia 
lòmmo  Sacerdote  , fomminillrava  ogni  anno 
quanto  era  lufficlente  per  li  làcriHzj  del  Tem- 
pio . Daniello  contuttociò  lo  chiama  : VtUf- 
fimus  3 indignus  decere  regio  . 

Ebbe  il  fopranomedi  «tiAOriATDP,  per- 
che amava  eftremamente  fuo  padre  , cui  egli 
fcguì  in  età  affai  giovanile  alla  guerra . 

3818.  Verfo  la  fin  del  fuo  regno  fi  lafciò  perfuade- 
re  ad  inviar  tUedoro  per  porre  a fiacco  il  tcfio- 
ro  del  Tempio  di  Gerololima  > e fi  può  dire 
che  la  fua  debolezza  cagionò  i dilordiniele 
fedizionij  che  dipoi  foriero  , e nello  Stato,  ' 
e nella  Chiefia . 17^ 

38x9.  8.  ANTIOCO  DIO  EPIFANE:,  ovvero  1’ 
ILLUSTRE , ch’era  ftato  condotto  in  ortag- 
gio a Roma^  dopo  la  ficoniitta  di  Antioco  il 
Grande  fuo  padre,  n’efice  dopo  5.  annii  e 
Demetrio  figliuolo  di  Seleuco  vi  fu  inviato  in 
fuo  luogo.  Allorché  Antioco  ritornava  nel-  ' 
la  Siria , Eliodoro , che  volea  farfene  Re , 

■ uccifie  Seleuco . Ma  Eumene  ed  Attalo,  aven- 
do fcacciato  Eliodoro,  lalciano  Antioco  /* 
jlluftre  pacifico  poffeflbre  del  Regno . 175. 

Quefto  Re  prendeva  il  titolo  fuperbo  di 
f)Eo5:  Eni<PANH2:,  che  i Samaritani  gli  die- 
dero in  una  ambalciata , dove  lo  riconobbe- 
ro come  un  Dio  , che  era  comparfo  per  liberar- 
li dalla  perfiecuzionc  crudele  de’Giudei . An- 
tioco,die  fi  compiacque  di  un  cosi  gran  fiacri- 

Aa  3 leg^o. 
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374  Dille  MenMrciie  Anìle^f 

Jtnm  del  Menda  ^nni  frimn  dell'ira  Vtl^Mrf  % 

legio,  ficevi  ordinariamente  Tcolpirc  fu  le 
fuc  medaglie  quelli  nomiAuguflij  ma  che 
nefliin’  uomo  può  arrogarli  lenza  impietà  ? 
BAXIAfQX  ANTIOXOt  GEOT  EHII'AKOTX  : 

REGIS  ANTIOCHI  DEI  APPARENTIS  i. 

' cioè  del  Re  jìnttoco  Die  pefente  j e che  fi  è 

nifefiato.  Il  Vaillantdice,  che  quelli  è’I  pri- 
mo de  i Re  di  Siria  j il  quale  abbia  prclb  U ti-s 
telo  di  Dio  fopra  le  fue  medaglie , ^nchc 
quelli  di  Mileto  lo  aveflèro  dato  prima  a4‘ 
Antioco  II.  Il  Vatllantnell*  fua  Storia  de  i Re 
di  Siria  j pag.  J I.  , ' - 

3831.  Antioco  leva  illòmmo  Pontificato  ad  Onia  ,- 
ch’era  d’una  lìngolarc  pietà  j e lo  concede 
all’empio  Gialòne  fratello  di  lui  j c Tanno  fc- 
guente  lo  toglie  ancora  a Giafone , e lo  con- 
ferifee  a Menelao,  ch’era  altresì  fuo  fratello, 
c che  gli  offeriva  più  dinaro . Due.^nnido*;. 
po , Iparfalì  fama  , che  Antioco  foflc  morto 
nella  lua  fpedizione  contro  l’Egitto,  Giafo- 
ne milèrolsopra  tutta  Gerulàlemme:  il  che  i 
fece,  che  Antiocoi  avendo  Iconfitti  gli  Egizj 
efercitò  contro  la  Giudea  molte  orribilicrw- 
deità j trafportandonc tutti i tefori . > : i7j- 

3 Sj  6.  Antioco  manda  Apollonio  nella  Giudea,  che 
in  nn  giorno  di  Sabbato  uccide  quanti  s’era- 
no  ragunati  per  far  facrifizj.  Fu  quello  il  tem- 
po  j in  cui  Giuda  Macabeo  li  ritirò  nel  defer- 
to , dove  più  tollo  voleva  pafeerfi  d’erbe  iv 
che  imbrattarli  co’ cibi  impuri  , che  li  fa- 
crifìcavano  dappcrtutta./ 

3 840.  Antioco  affi-cttaiidofì  di  ripalTar  dalla  Perlìa^ 
in  Gcrufalemrae , per  farne  un  fepolcro  de'  ■ 
Giudei , cade  malamente  dal  proprio  carro, 

'*  • C fpczw  ruttede  membra , c muore  d’una  Ipa- 

venie-’ 
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Anni  dei  Uonio  Anni  prima  dell'Era  Volgare  i 

vchtevole  malattia , dopo  1 1.  anni  di  regno.  164. 

9.  ANTIOCO  V.  EUPATORE  l'ucce- 
de  al  padre . Lillà  governa  i fuoi  Stati  i/a  pa- 
ce con  Giuda  Macabeo  ; ma  quella  non  durò 
molto . In  quello  tempo  Eleazaro  avendo  af- 
falito  un’elefante,  dove  credeva  che  il  Re  fot 
fe  in  per  fona,  louccife,  e rimale  pppreflb 
dal  pefo  di  quella  bellia  che  fopra:  gli  cadde . 
Antioco  fu  fopranomato  enhatop  da  Lilia, 
in  memoria  del  valore  , e della  gloria  di  fuo 
padre 

3841  ; Antioco  Eupatore  avendo  prefa  Betfura , va 
contra  Gerulàlemme , e fa  pace  co’Giudei  ; 
iha  avendola  rotta  ,■  fa  gittarne  à terra  le  mu- 
ra j conduce  leco  Menelao  cui  fa  morire , co- 
me cagióne  di  tutta  la  guerra , emette  Ald- 
ino in  fua  vece . Fu  uccilo  dopo  z.  anni  di  re? 
ghio.  . _ , . . i6i'i 

j?4;.  IO.  DEMETRIO  I.  SOTERO  fìgliuol  di 
Seleuco  IV.  fuggito  da  Roma  y palla  in  An- 
tiochia; fa  uccidere  Antioco  c Lilia  ; e coro- 
nato Re  , manda  Bàcchide  nella  Giudea  con 
Alcimoy  acni  conferma  il idmmo Sacerdo- 
zio . Vi  fpedilce  poi  N icandrc  che  llrighe  al- 
leanza con  Giuda  Macabeo;  ma  avendola  rot- 
ta, di  là  à poco  fu  uccifo . , ■ x6u 

, I Babbiloneli  diedero'  a Demetrio  il  nome 
di  ^QTHP,  cioè  Salvatore  , per  aver  fatto' 
uccider  Timarco  loro’  governatore  y che  li 
abufavà  della  fua  autorità . 

3 850.  Gli  Ahtiochem  elTendoli  follevàti  contra  De- 
metrio, prefo  un  g\o\Zticàitxo  Alejfandro  » 
che  li  pubblicava  figliuolo  di  Antiocó  iTlIu- 
llre,  e lollenuli  da’ loro  Re  confinanti,  lo 
mettono  fovra  U trono . 

A*  4 
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Anni  del  Mecr.do  Anni  prima  dell' E* a Velj[ttr€ , 

jSjx.  II.  ALESSANDRO  I.  SALA  imp,lc1ronito- 
fi  di  Tolommaide , manda  a chieder  ramici- 
aia  di  Gionataj  c Io  ftabilil'ce  nelibvrano 
Pontificato , già  rimalo  voto  per  fett’anni  e 
mezzo  dopo  la  morte  di  Alcimo  : Gionara 
in  tal  maniera  fu’l  primo  Pontefice  della  fa- 
miglia de’Maca  bei . 

AlelTandro  è nominato  Bai* , o Balle , dal 
nome  di  Baia  Tua  madre,  che  era  una  con- 
cubina di  Antioco  Epilàne , del  quale  egli 
era  figliuolo  . Chiamafi  ficlle  medaglie 
ftEOnA'i  np  ETElTETHS:  Theepator  y perchè 
luo  padre  era  Ifimato  un  Dio . Ever^ctes , per- 
chè era  benefico . 


Demetrio  s’arma  contro  Alcflàndro,  mane 
reità  vinto  ed  uccilb , dopo  aver  regnato  1 1 . 
anni . 

Demetrio  figliuolo  maggiore  di  Demetrio  So- 
levo volendo  vendicar  la  morte  del  padre,  c 
pofl'cdcrne  Io  Stato,  fa  molti  felici  acquilti. 
Apollonio  ieco  fi  unifcc , c Demetrio  lo  man- 
da nella  Giudea  per  coi^battervi  coinra  que’ 
popoli,che  s’ erano  collegati  con  Alcfl'andro. 
Gionata  e Siinone  vengono  feco  a più  fatti  d’ 
armi. 

jSfp.  Alelfandro  preda  la  Siria:  TolommeoFi- 
lomctore  e Demetrio  gli  vanno  affronte  : To- 
lommeo  è ferito  nella  battaglia  : Aleflandró 
pochi  giorni  dopo  vien  trùcidato  da’fuoi , e 
- Tolommeo  avendone  veduta  la  teda  rccifa  , 
fen  muore . 

38j8.  II.  DEMETRIO  II.  NICATORE  rimafo 
alla  fine  fole  Re  della  Siria , lafcia  in  buona 
pace  la  Giudea . Gionata  allàlilce  la  Cittadcl-’ 
la  di  Gerol'oliraa.  Demetrio  lo  chiama  a le 

per 
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ùntiti  Morivo  Anni  prima  detf  Irti  Volgare . 

per  farfi  render  ragione  di  tale  attentato.  Gio- 
nata  fa  che  duri  Tempre  lalfedio  j e placa  De* 
metrio  con  donativi . 146  - 

Demetrio  Nicatore  avendo  rimandate  le  Tue 
veterane  milizie , come  le  più  non  ncavelTc 
bildgno,  Trifone  prele  l’opportunità  di  far 
Re  il  picciolo  Antioco  j per  l'opranome  il 
Divoj  ch’era  figliuolo  di  AldTandro.  Egli 
procura  di  farfi  Gionata  amico,  da  cui  rice- 
ve,confiderabili  giovamenti . J45 . 

15.  ANTIOCO  VI.  H Dio  Xpifane . Egli 
è nomato  nelle  lite  medaglie,  tfEOZEniCA- 
KHS' NiKH<torO£  , perchè  era  nipote  di  An-  ^ 
tioco  IV.  che  lì  diceva  Dio  vijìhle  > e per  di-  ' . 
flinguerlì  da  Ino  avolo  aggiunge  al  Tuo  nome 
la  parola  di  Xiceforo  , cioè  Vincitore  , prelo 
da  lui  per  aver  vinto , e meflo  in  fuga  Deme- 
trio, e per  eflerfi  renduto  padrone  di  Antio- 
chia . V’ha  chi  non  lo  ripone  fra  i Re  di  Si- 
ria, perchè,  lui  vivente,  Demetrio  regnò 
iovra  la  piu  gran  parte  di  quello  Stato , In- 
tanto le  lue  medaglie  gli  danno  il  nome  di 
Re.  Egli  ha  regnato  intorno  a due  anni. 

Trifone  volendo  poi  far  fi  Re , in  luogo  del 
giovane  Antioco  i e temendo  di  Gionata,  a 
tradimento  l’uccide . Simone  vien’  eletto  in 
luogo  del  fratello , tanto  per  comandare  all' 
efercito  /quanto  per  lòllenerc  il  lòmmo  Pon- 
tificato. Quelli  piu  volte  mette  in  rotta  Trif^ 
ne , il  quale  uccide  Antioco  il  Dio , per  ellèr  ' 
pacifico  uiurpatore  del  Regno . 

14.  TRIFONE  Ufurpatorc  , Egli  è no- 
minato nelle  fue  medaglie  AKtOK.AT^i  , 
che  fignifica  Imptradore . 

Ejjra  Demetrio  colle  fuc  truppe  nella  Media  j 

per 
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Jbim  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgarf  .^ 

ber  farfì  forte  contri  Trifone . Egli  v’è  prefo 
dal  General  dell ’cfercito  del  Re  di  Perfa  e 
di  Media.  ^ . ^9^ 

1 foldaii  non  poflbno  più  tollerare  Trifo- 
ne . Eglino  fi  gittan  nel  partito  di  Cleopatra 
moglie  di  Demetrio  , che  dà  le  ilcfià  e Tarma'» 
ta  a fuo  fratello  Antioco  Sidete . 

15.  ANTIOCO  VlVsidetey  oEvergetti 
ftrigne  prima  amicizia  con  Simone  , e poi  la 
rompe  vergognolàmente  j inviando  contro 
di  lui  Ceudebeo  > allorché  attende  a perfe- 
guitarc  Trifone . Sidete  fignifica  Cacciatore . 

5866.  Trifone  ritirali  in  Apamea  y con  la  Cui  prefa 

vi  refia  uccifo. . ij*-' 

386^.  Simone  già  indebolito  dagli  anni,  manda  i 
figliuoli  contro  di  CendebeOji  quali  ne  ripor- 
tano una  gloriola  vittoria . Ciò  ad  altro  non 
ferve  che  a concitar  contro  ad  elfo  ed  a’figli- 
noli  l’invidia  di  Tolommeo  fuo  genero.  Que- 
lli fa  uccider  il  padre  e i due  figliuoli  in  uri 


Convito  / a cui  gli  aveva  invitati . 

3873.  L’VIII.  anno  del  Regno  di  Antioco  Sidete  , 
fu  un  tremuoto  in  Antiochia  nella  Siria  fui» 
k X.  ore  del  mattino  li  ri.  di  Febbraio . 

3874.  Perilce  Antioco  con  tutti  i fuoi  nella  Parzia. 

Il  che  fa  che  Demetrio  luo  fratello  rialcende 
lui  trono:.  Antioco  regnò  9.  anni , ^ 

DEMETRIO  Nicatore  regna  di  nuovo, 
dopo  il  fuo  ritorno  da’Paniy  ove  dimorava 
prigione . Fraate  Re  de’Parti  Io  rimanda  nel- 
la Siria.  Ma  i fuoi  coftumi s’erano corrotti 
fra'Parti , e colla  fua  fuperbia  diviene  infof- 
fribile  a’ibldaii  ed  a’fuddici,  i quali  fi  eleg- 
gono un’altro  Re . 

ii7i^  ì6.  ALESSANDRO  li.  Zetino  figliuolo  d 
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un  mercatante  vico  chiamato  al  Regno,  iz^; 
5877*-  Pemctrio  abbandonato  ed  abborrito  da 
tutti  3 fuggendo  da  tutte  le  parti  i viene  aflàf< 

£nato  neir  imbarcarli  dentro  un  valcello . w7. 

J7.SELEUCO  V.figliuolo  di  Demetrio  Ni- 
Catorc^prelc  il  diadema jcomc  legittimo  erede 
degli  Stati  paterni  ì ma  lopra  ciò  non  avendo 
jpjefo  il  confìglio  di  Cleopatra  iiia  madre  ^ el« 

Ja  lo  uccilè  con  un  dardo  y forfè  per  tema  , 
che  egli  veùdicafsc  Ja  morte  di  fuo  padre,del- 
la  quale  quella  malvagia  Principeisa  era  col> 
pevole . 

^ 88z.  Zebitìo  ingrato  nella  Aia  prosperità,  ù feorda 
di  Tolommeo  Fifeone  l'uo  benefattore,  che  lo 
avea  innalzato  al  Regno . Toloitìmeo  per  far- 
ne vendetta , aflìfte  contro  di  lui  ad  Antiecho 
Grifone  che  Io  vince  in  battàglia , Io  mene  in 
fuga,  e lo  fa  morire  y allorché  da’ rubatoti 
gli  vicn  condotto  dinanzi . j zx, 

1 8.  ANTIOCO  Vili.  Crifone^frwl  mino- 
'•  re  di  Seleuco  regna  8.  anni  molto  felicemen>» 
te,  C tutta  la  Siria  gode  un  perfetto  ripolb . 

Sua  madre  Cleopatra  annojatali  di  tanta  feli- 
cita del  figliuolo  , gli  ofierrlce  nel  ritorno 
dalla  guerra  terminata  prolperamente  centra 
Zebino,  un  bicchiere  pien  di  veleno  . Egli 
le  ne  Icufa  con  maniera,  ma  la  madre  lo  folle- 
cita  a bere  -•  Eflb  le  dichiara  ch’è  pienamen- 
te informato  del  fuo  mal  genio,  e ch’ella  non 
può  meglio giuAificarfène  quanto  beendo  ciò 
eh’ ella  Aelfe  gli  offtnfce . Cleopatra  pertan- 
to è coArctta  a ber  quel  veleno  che  avea  pi  e- 
paa-ato  al  figliuolo . Cosi  peri  qucAa  femmi- 
na tanto  fatale  a’  Seleucidi 

C.kopacra  era  figliuola  di  Tolom-' 

eneo 
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meoFilometorCjIUdiEgiRo  . Ebbe  ere  rru- 
rici j cutei  e tre  Re  di  Sirìa^  di’qiuli  le  nacque- 
ro 4.  ii^iuoli , che  parimence  cucci  e quaccro 
cella  Siria  regnarono . Ella  fposò  pnmiera- 
tncnce Alclsandror^^iirtvejcucui  ebbe  An- 
xìoco  VI.  iòprinortuto  Die  , Kierfero . In  fe- 
condo luogo  fu  moglie  di  Demetrio  II.  nìcm- 
r9re,dicuicbbeSelcuco  V.  e Antioco  Vili. 
Finalmente  fii  maritata  ad  Antioco  Vll.Ever- 
fere  ^ di  cui  ebbe  Antioco  IX.  per  fopranomc 
nlopMore  y ovvero  di  Cizico . 

5840.  CfxrVo  dichiara  la  guerra  a fuo  fra- 
tello Grifone , da  cui  è fconlitto . 114. 

3 Spi.  19.  ANTIOCO  IX.  di  Cizie»  j ovvero  Fihpa^ 
terey  in  altro  cimento  vince  Grifone  , il  quale 
fenfugge  , ed  è fpogliato  del  Regno  da  An- 
tioco luo  fratello . 1 1 z. 

Antioco  divenuto  Re  fi  dà  tatto  a i piace- 
ri 3 e alle  diflblutezze  . Non  pratica  altri, 
che  commedianti , buffóni , ciarlatani , e gio- 
catori di  mano  . Egli  fiefio  fi  applica  feria- 
mente  a far  giocare  i bambocci . Fa  una  riu- 
Icita  maravigliofa  nelle  meccaniche  , nella 
cui  arte  forma  uccelli,  che  camminano,  e^o. 
lano , come  fe  fblfero  naturali . 

5907.  zo.  SELELICO  VI.  , figliuo- 

lo di  Antioco  Grifóne,  regna  dopo  la  morte 
del  padre  in  quella  parte  della  Siria  , di  cui 
egli  era  padrone . 97. 

390S.  Seleuco  avendo  adunato  un’ efercito,  dichia- 
ra la  guerra  ad  Antioco  di  Cizico  luo  zio . Si 
fa  la  giornata  , e Antioco  refta  perdente  . Il 
fuo  cavallo  lo  tralporta  nel  campo  de’  nemi- 
ci 3 ond’egli  per  tema  di  cader  vivo  in  lor  ma- 
no 3 fi  uccide  dopo  aver  regnato  x 8.  anni. 

Se- 
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Sclcuco  regnz  folo . 

>1.  ANTIOCO  X.  <7  figliitolo  di  Antio- 
co dsCizico.l  Sirj  gli  diedero  il  fopranomc 
di  ET  2K  BHr  «KiAOnATDP  3 per  la  lua /ingo- 
iar pietà  t e per  aver  lui  dichiarata  la  guerra 
a fuo  zio  Seleuco  3 a fine  di  vendicar  lamor- 
te del  Re  fuo  padre. 

Antioco  Eufebe  fottrattofl  allln^die  di  Se- 
Icuco  Aio  zio  3 gli  fti  guerra  j dopo  aver  prefo 
la  corona  in  Arada . Seleuco  è vinto  3 e dif- 
cacciato  da  tutta  la  Siria . 


Seleuco  fugge  nella  Cilicia  . Quivi  è rice- 
vuto da  i Motlfuefieniiì  quali  ridotti  alla  difpe- 
xazione  per  le  intollerabili  gravezzcjch’  ei  lo- 
ro impone3lo  abbruciano  nel  fuo  palagio  con 
tutti  i fuoi  iàmigliari . 

351#.  ai.  ANTIOCO  XI.  Epifane  filalÀelfo , ovve- 
ro Didimo.  Em®ANNE  illufire  rifplen- 

dante  : <t>iAAZ^EA‘t>05:  ^ a riguardo  del  fuo 
grande  amore  verfo  i fratelli  : AIATMOs:  3 per- 
chè era  fratei  gemello  di  Filippo  3 che  gli  fu 
fucceflbrc . 

Quell’  Antioco  j eh’  era  fratello  di  Seleuco 
VI.  li  unil'cc  con  Filippo  Aio  fratei  gemello  , 
per  vendicar  la  morte  di  Seleuco . Ali’ediano, 
e prendono  a viva  forza  Mojfutjìta  3 e la  Ipia- 
nano  da' fondamenti . Antioco  Pio  fopravic- 
ne  3 eli  rompe.  Antioco  XI.  fuggendo  fi  an. 
nega  in  un  Aumc . 

13.  FILIPPO  3 terzo  figliuolo  di  Antioco 
Vili.  Grifbne3fuccede  afuo  fratello  3 cnè 
£ era  annegato . Egli  regnò  l'ovra  una  payte 
della  Siria  , mentre  Antioco  Pio  regnava  fu 


r alti  a. 

Guerra  fra  Antioco  Pio,  C Filippo 3 per 

chi 
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chi  rinarra  fola  padrone . Molto  di  iàiìgue 
li  fpargc  dair  una , c dall’  altra  parte , ftnza 
che  niente  fi  pofla  decidere . 

24.  DEMETRIO  III.  £«certf3  quarto  figliuo- 
lo di  Antioco  Grifone,  è fatto  Re  di  Datnalòo 
da  Tolommco  Latino . Antioco  Pio  fi  fa  in- 
contro a quello  nuovo  Re  alfiifito  dalle  trup- 
pe di  fuo  fratello  Filippo . 

FILI  PO  e DEMETRIO  Euctro  3 ambe  due 
figliuoli  di  Grifone , regnano  nella  Siria . 

5917.  Demetrio  è prefo  dai  Parti  : allora  il  fuo 
quinto  fratello , ultimo  figliuolo  di  Antioco 
Epifane , o Grifone , fi  fa  Re  in  Damafco . 

if.  ANTIOCO  W.Dionigjj  non  regna 
che  due  anni  ; elTendo  fiato  vinto  dagli  Ara- 
i bi , vi  refiò  uccilo,  mentre  Antioco  Pio , c Fi- 
lippo facevanfi  una  crudel  guerra  , ove  fi 
trattava  di  iaperc,qual  di  loro  due  ddvefse  Ib- 

10  regnare . 

Cosi  in  quelli  ultimi  anni  il  rimanente  del- 
la famiglia  de’  Sclcucidi  eccitando  nuovi  gar- 
bugli per  regnare  , vien  meno  in  tante  divcr- 
le  guerre . 

3920.  1 Sirj  fianchi  di  tutti  quelli  fconvoglimenti , 
chiamano  Tigrane  Re  dcH’Armenia , e fi  lòf- 
tomettono  al  fuo  dominio . 

391  a.  ^6.  TIGRANE  regna  nella  Siria  annijdo- 
po  aver  meflb  in  foga  i due  Re . Antiocho  l' 
fìaticost  lùo  fratello,  amenduc  figliuoli  di  An- 
tioco Pio  regnano  in  una  parte  della  Siria , di 
cui  Tigrane  non  avea  potuto  acquifiarfi  il 
dominio . Elfi  vanno  a Roma  per  dimandarvi 

11  Regno  dell’EgittOi  che  apparteneva  a Sele- 
ne loro  madre , e per  conlèguenza  anco  a lo- 
ro . Quivi  fianno  lóUecitando  l’adempimen- 
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to  delle  loro  pretefe  per  lo  ijjazio  di  anni . 
J?J4*  Tigranc  fa  morire  in  prigione  Selene , per  fo* 

4 pranome  Cleopatra , per  fa  cui  morte  Antip* 
col’Afiatico  fuo  figliuolo  fi  vede  fpogliato 
’ * della  ragione  che  gli  dava  la  madre  lovra  l'E- 
gitto ^ e fovra  quanto  pofiedea  con  lei  nell» 
Siria . 

. Tigrane  in  più  battaglie  è feonfitto  da  Lucul- 
lo  Confolo  Romano^  che  avea  il  governo  del- 
la Provincia  della  Cilicia . 

»7.  ANTIOCO  XII.  l' Apatico^  prende  oc- 
cafione  dalla  guerra,  che  era  fra  Tigrane  , e i 
Romani,  per  metterfi  nel  pofleflb  della  Siria . 
Tigrane  Ipaventaio  dalla  vifta  di  Pompeo  , fi 
leva  il  Diadema  in  fegno  di  più  rifpetto,  e fi 
arrende  a lui,  Pompeo  frattanto  moflbne  a 
»■  ’ pietà , gli  ripone  la  Corona  fui  capo , e lo  ri- 
Itabilifce  nell’  Armenia  fotw  obbligo  di  ceder 
la  Siria  e la  Capadocia. 

Pompeo  vincitor  dell’  Oriente,  faglia  Antio- 
co V Apatico  del  Regno  di  Siria , e non  gli  la- 
fcia,chcComagene.  Così  ebbe  fine  il  Re- 
gno di  Siria , che  eflendo  divenuta  fuddita  a i 
flomani  j fu  ridotta  in  una  loro  Provincia. 
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PHR(jAMO  j Città  della  MHìaiìtuata  nel  fìurae  Caictf 
neli’Alìa  Minore,  è fiata  la  Capiale  d’un  picciolor 
Stato,  detto  il  Regno  di  Pergamo  , che  incominciò' 
r anno  incirca  del  mondo  5721.  Q^lto  Regno  hà  avuti  VI. 
Re, c durò  151.  anni,  Filtterg  Finanziere  di  lilimaco  Re 
dclIiTracia , n’  è ’l  primo  i tuttoché  ferabri  che  nd  dcflb  , 
nè  Eumeni  che  li  luccellè  , abbiano  mai  portato  il  nome 
di  Re . 

Anni  del  Mondg  Anni  prima  dtlt  Era  Volgare  . 

j7ai>  1.  FII.HTERO di PaHagonia  comincia  a re* 

gnarc  in  età  d’anni  60.  c ne  regna  altri  20.  z8>. 

57^1'  z.  EUMENE  fratello  di  Filetero  lì  fa  Signore 
di  molte  picciole  Città  poÀc  all’intorno  di 
Pergamo , e rompe  l’elercieo  di  Antiocò  fi* 
gliuolo di Seleuco vicino  a'  Sardi.  Il  fuore* 
gno  è di  z 1.  anno . 

31 6}.  Eumene  muore  dopo  aver’ eccelEfamentc  be- 

uto.  . . Z4».' 

3<  AITALO  nipote  di  Filetero  fùccede  ad 

Eune* 
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Idnni  del  Mondo  Anni  prim/t  dell'  Età  Volgare  . 

Eumene.Coftui  fi  governa  con  tal  prudenza , 

€ mette  si  bene  in  ulb  le  lue  ricchezze  , che 
volentieri  gli  fi  lafcia  prender  il  titolo  di  Re , 
che  i fuoi  precefl'ori  non  avevano  ardito  di  at- 
tribuirli . Egli  vince  i Galli  coutra  l’opinione 
comime  ; regna  44.  anni . 

.^807.  Attalo  che  intermo  lì  trasfcrifce  da  Tebe  a Per-^ 

gamo,  muore  in  età  di  anni  7 z.  ip7. 

4.  EUMENE  IL  figliuolo  maggiore  di 
- Attilo  gii  luccede  j ed  i Tuoi  tre  fratelli  Atra' 
lo > EiUterOf  ed  Ateneo  3 l'amano  di  tal  manie-  ' 
xa , che  lì  coftituilì-'ono  Tuoi  Cultodi.  Egli  re» 
gna  40.  anni . 

3847.  S-  ATTALO  II.  fuccede  al  fratello  Eumene . 

Egli  caccia  dalla  Macedonia  Oroterne  c De- 
metrio Sotero  3 e rillabililce  del  tutto  Ariara* 
to  nel  Regno.  Egli  regna  z 1 . anno  . i j7. 

384^.  Attalo  è vinto  da  Prulìa  Re  della  Bitinia.  Il 
vincitore  entra  in  Pergamo , Ipoglia  le  Statue 
degli  Deijcd  i Tempj.  Attalo  manda  in  Roma 
il  fratello  Ateneo  per  dolerli  di  ciò  nel  Sena- 
to , il  quale  proibilce  a Prulìa  di  guerreggiar 
contro  ad  Attalo . ijy. 

3 « fo.  Prulìa  fi  beflà  degli  ordini  del  Senato  , arde  i 
Tempi  j guafta  tutto  il  paelè  , e provoca  At» 
talo  racchiulò  dentro  di  Pergamo . j 54. 

Il  Senato  manda  la  terza  volta  fuoi  Afhbat 
Iciadori  3 perchè  conchiudano  la  pace  fra 
Prulìa  ed  Attalo . Quella  finalmente  fi  Itabi- 
Jilèe. 

^S66-  Attalo  lì  corrompe  nella  pace  e nell’ ozio.  B> 
gli  lafcia  il  Regno  ad  Attalo  Filometore  fuo 
nipote , che  regna  5 . anni . 13  8. 

16.  ATTALO  FILOMETORE  ultimo  Re 
di  Pergamo,  fa  morirci  fuoi  congiunti  edi 
tUmtnù  Tomo  U,  B b‘  fuoi 
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ijtoi  migliori  amici.  Il  Tuo  furore  li  sfoga  fino 
Ibvra  Tua  madre , e fovra  liia  moglie . 

^867.  Arcalo  fi  ritira  nel  fondo  del  Tuo  Palagio  ^ 
prende  un'  abito  vile  j falcia  crcfcere  la  chio- 
ma e la  barbaj  non  comparilbe  più  in  pubbli- 
co j vive  lontano  da  tutti  i piaceri  j c fembra 
da  le  gaftigar/ì  di  tutte  le  colpe  comrtjeflc . 7. 

Aitalo  abbandona  il  governo  del  Regno,- 
vangala  terra  ne’  llioi  giardini^lemina  il  gra- 
no j e per  uno  ftravagante  capriccio , coltiva 
con  piu  attenzione  le  fuc  piante  velenofe , fic- 
Comc  Ibno  i7  Giufquinmo  , l'Elleboro  , la  Cicu- 
ta j l'Aconito , ec.  Egli  ne  traeva  iiichj , liquo- 
ri e femcnci  ^ e di  tutto  ciò  faceva  agli  amici 
pericolo^  prefenti  . Si  addottrinò  talmente 
nella  Botanica  , e fovra  tutta  in'  ciò  che  ap- 
partiene alla  colcivazion  delle  piante , che  nc 
formò  un  libro  curiofilfimo  , dove  infegna- 
vaj  dice  Varrone^il  tempo  del  feminare  e del 
raccogliere  1 femi  delle  piante  .■ 

5871.  Aitalo  fi  applica  a fondere  i metalli  . Vi  dive- 
ne perito  : fonda  molte  figure  j e fe  ne  ferve 
per  innalzare  un  Maufbleoalla  memoria  di 
fila  madre . Applicatali  troppo-  a quella  fati  - 
ca  , che  di  continuo  lo  fponeva al  Sole , è aC 
falito  da  un’ardentilTima  febbre,  e muor  di  là 
à 7- giorni  . ijj.- 

di  Pergamo  porta  tn  Roma  il  Tè- 
flamencodi  Aitalo,  e dà  la  corona  del  Regno 
inlìcme  Col  manto  Reale  in'  mano  a Ttberio 
Gracco  Tribunodel  popolo . Con  quello  Te- 
llamcnto  Aitalo  illituifce  il  popolo  Remano 
Ilio  erede  : Eopulut  Romanus  bonorum  haret 
efio . I Romani  trovando  colla  loro  giunipru- 
denza  , che  il  collui  Regno  era  una  parte 
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de’ fuoi  beni  y fé  ne  impadroriifeono’ in  virtù 
di  quelle  parole  : Cht  il  Popolo  Romano  fia  Ve- 
ndo it  niiéi  beni.  Si’ ritrovò' qualche  colà  a di- 
re incontr^irio  alla  Ipollzion  de’  Romani  ; ma 
ficcomeeflì  erano  I più  forti,  la  lor  ragione 
fu  la  migliore . 

Galenòera  nativo  di  Pergamo  . Ihquefta 
Città  fi  cominciarono  ad  allettare'  le  pelli  di 
montone  p6r  farne  la  pergamena  , lovra  di  cui 
lì  Icriveva  , priraachè  fi  trovafle  la  carta . Il 
nome  di  Ptrgamtnà  di  làprovvidne  ; Qhartd 
ftrgamtnÀ  •' 
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ventesimo  terzo. 

/ Romani  , dVvero  U 
Monarchia , 


A m U L I O XVIIL  l^e  de’  Latini  avendo  cac- 
ciato il  fWitel  Numitofé  dal  Regno  , obbligò 
fua  nipote  a ferii  Veliale  , affinchè  di 
Numitorc  non  rimanelTe  pofterità . Silvia  fi  tro- 
vò gravida  ^ e partorì  Remoj  e Romoh . Amiilio 
bramolo  della lor  morte  ordinò , che  fofler  git- 
tati  nel  Tevere  ; ma  un  Paftore  per  nome  Fauftolo  ne  prefe 
cura , ed  allevolli . Efl’endo  crerduti  in  età  uccifero  Amu- 
lio,  e riftabilirono  Numitore  lor  avolo  fovra  il  trono.  L’anno 
IL  del  Tuo  Regno  fondarono  la  Città  di  Roma , che  tofto  fii 
la  Capitale  del  Lazio  j e poi  la  divenne  di  tutta  Tltalia  , c fi- 
nalmente quali  di  tutto  il  mondo  . 

Roma  ebbe  per  prima  VI.  Re  . Fudi  poiRebubblica  fot? 
to  i Conlbli  : <^indi  fi  rendette  fotte  gl’Imperadori  la  più 
poflènte  Città  del  mondo  j e la  Capitale  dcUTmperio  Roma- 
no . Ella  oggidì  ^ la  Sedf  de’  Sommi  Pontefici  della  Chic- 
- - fa 
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.Ta  Criftiarta  i al  cui  dominio  ella  e da  molti  fecoJi  lòctc>< 
polla . • 

• Roma  è lìtuata  fovra  VII.  Colline  lungo  il  Tevere  di  li 
del  quale  comunica  con  4.  Ponti  che  ibno  fovra  li  lui  falv 
. bricatk  Vi  lòno  io.  porte^  e 14.  Contrade  j ed  incorno  a 500. 
Chiefej  la  cui  principale  è S.  Giovani  in  Zarer ano. Ma,  la  mag-* 
giore.  e la  più  magnifica  è S:  Pietro  fui  Vaticano  . Quella 
^Chiela  è una  delle  maraviglie  del  mondo . Giulio  II.  comin- 
. ciò  a farla  rialzare  da’ fondamenti . I Papi  che  li  lùccedctte- 
ro , andarono  continovando  quella  grand’  opera  ^ e Paolo 
j y.perfezionoDà.Il  Palazzo  del  Vaticano  , dove  il  Papa  fa 
la  uia  ordinaria  dimora  > è unico  a quella  Balllica  j non  ce- 
dendole punto  ih  magnificenza . 

^ . Quella  Città  tuttodì  lì  abbcllifce  con  gli  edifizj  che  i Pa- 
pi ed  i Cardinali  vi  fanno  fabbricare  inceflantemente  . Ella 
fuor  di  ogni  dubbio  farebbe  iu>  prodigio  della  mano  degli 
, uomini , c forpaflcrebbe  ogni  credenza  y fe  non  follerò  Hate 
le  molte  e mólte  feiagure  da  eflà  in  diverll  tempi  fotìèrte  j ol- 
tre agl’ incendi  ed  ai  facchegg;  a’ quali  più  più  volte  fog- 
giacque . 

^ I.  DalGA//il’anhodiRoma:  jdz. 

z.  Da  i Gof/j  condotti,  dal  Re  Alarico  l’anno  dell’  Era 
volgare  410.  lòtto  l’ Imperadorc  Onorio  . 

5.  Da  iVanìia/ij  condotti  dal  loro  Re  Genferico  Tan- 
no  45  f.  Egli  fu  invitato  da  Eudpjfia  moglie  di  Va< 
leminiano  III.  per  vendicarli  di  MafTimo  y che  ave- 
va uccifo  rimperadore , a fine  di  Ipolàr  lei.  San  Leo- 
. ne  impedì  l’incendio  di  Roma . 

4.  L’anno  476.  da  odoacre  , Re  degli  Eruli , che  cacciò 
AiiguUolo , e r elìliò  nella  Campagna . 

. f.  VanoiOt  $i6,éaTeodorieo  t Re  degli  Ofciogoti  > che 
fu  inviato  da  Zenone  Imperafdore  d’Oriente  contra 
Odoacre , il  quale  venne  uccifo  a Ravenna.  Roma 
fu  riacquillata  da  Befifario . . 
t.  L’anno  538.  da  vvit:ge , Re  de’Goti  Roma  fu  di  nuo< 
vo  ripigliata  da  Belilàrip  »-  che  fo  prigione  V Vitige  y 
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e lo  conduffc  airimpcrador  Giuftiniano , dal  qu^ 
celi  ottenne  il  governo  di  alcune  Provincie 
7.  L’anno  5 46. da ronVi» Re  de' Goti.  Roma  fu  per  la 
terza  volta  liberata  da  Belifar io . ^ 

t.  L’anno  548.  dal  medelimo  Tctila  . Narfcte;liDero 

Roma , € lo  uccife . , u r 

9.  L'anno  7 5 o .'da  Aitfilfo , Re  de’  Longobardi , che  al- 
fediò  ^ c prele  Roma . Il  Pontefice  Zaccaria  ricorle 
a Pippino  Re  di  Francia , che  obbligò  Aitulfo  a ce- 
dere al  Pontefice  l’Efarcato . 

10.  L'anno  896.  da  , Imperador  d’ Occidente  , 

che  fu  invitato  da  Papa  Formolo , per  impedire  le  le- 

dizioni  d’Italia.  ,1., 

1 1.  L’anno  1 084.  da  Arrigo  IV.  Impcradorc  di  Lamagna^ 

che  fu  fcumunicato  da  Gregorio  VII. 

1 1.  L’anno  i s zt-  dall’  eferdto  Sfagnuolo  di  Carlo  V . Ella 
foflerfe  meno  folto  i Barbari,che  lòtto  gli  Spagnuoli, 
i quali  vi  elércitarono  ogni  crudeltà  , e fcellcratez- 
7a . Fa  liberau  dal  Lautrcc  , Generale  dell’  efercitp 

di  Francefeo  I.  ' . . j n.  t 

Nella  Storia  noi  non  abbiamo  cofa  piu  grande  dell  Impe- 
rio Romano.  Quello  lenza  paragone  fu  pm  poflente  e piu 
vado  deli’ altre  Ul.  Monarchie  che  lo  precedettero.  Egli  e 1 
opera  del  valore  e della  prudenza  de’ Romani  j c lopra  di 

quefta  grand’  onera , che  fa  l’ammirazione  di  tutti  1 W in- 
gegni , e di  tutti  i più  faggi  polinci , ^ 

fon  vaghi  dell’antichità,  fono  sforzati  ad  afflare  lo  Iguai^do 
per  ravvifarne  tutte  le  particolarità  j mentre  lenza 
mento  nulla  fanno  de’ principali  fuccefli  della  ..tona  g 
altri  Regni . Per  formarli  un’  idea  deH’Imperio  Romano , 

fogna  confiderarlofotto  VII.  Stati  diverfi,  che  ne 

in  cera  maniera  le  7.  età.Qpcfta  divifione  c fempl.ee , e iaci- 
le  a ricordarli . 

Il  J.  stato  ì /etto  iRt. 

Il  II.  fono  i Confoli . 
il  III.  fono  gl'  Imptrad  ori . 


tk 
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Jl  IV.  fotti  i Zruli  e degli  Of  rogiti . 

Il  V.  fono  i Re  Longotardi . 

Jl  VI.  fotta  gl'  Imper/t.dori  Fr/mcefi . 

Il  VII.  fotta  gl'  Imper/idoriTedefihi . 

Io  fuppongo , che  in  tai  divifione  fi  vegga,  che  la  Monar- 
(chia  de’  Ronjani  fìa  nata  .con  Roma  illefla  . Quella  , fé  lì 
vuole,  nefaràjl’ii'fanzia.  Cosi  parimente  grillorici  han 
riguardato  lo  Stato  di  Roma  fotto  dei  Re . I Re  ^ dice  aflai 
bene  il  Signor  di  Sant’  Euremont  , ragionando  del  genio  del 
Popolo  Romano  , a C.  5 . e.  4.  hanno  avuta  sì  poca  parte  nella 

grandezza  del  Popolo  Romano . e con  ragione  gli  Storici 

hanno  chiamato  il  loro  Regno  t infam;.ia  di  Roma Per  cono- 

feerie  , bafterà  fapere  , che  quefli fette  Re  , dopo  100.  e più  anni  , 
non  lafciarono  uno  Stato  maggior  di  quello  di  Parma  y odi  Man- 
tova . I41  lua  età  perfetta  è leqza  dubbio  lotto  i primi  Impera- 
dori . Allora  appunto  l’Imperio  Romano  non  aveva  altri 
confini  o che  dall’  Oriente  l’Eufrate,  il  Mojite  Tauro , e l’Ar- 
menia . Pai  Mezzodì  fi  ftendeva  nell’Africa  fino  all’Etiopia, 
fllblc  Orcadi  la  terminavano  dal  Settentrione  > e l’ Oceano 
Atlantico  dall’  Occidente . 

Ma  fembra  ftrano , che  fi  dica , che  un  sì  yallo  Imperio  , 
che  fiotto  Tra jizno  comandava  ancora  , fecondo  Appiano  , 
alla  maggior  parte  del  Mondo , fulTifta  ancora  al  01  d’oggi 
nella  Germania  , tuttoché  non  polTeega  la  Città  di  Roma, 
nè  la  centefima  parte  appena  debacli,  fiovra  de'quaji  flendc- 
yafi  il  fino  Dominio , ficcome  oflerva  molto  bene  il  Bodino . 
Egli  è parimente  noto  a ciafeuno  , che  l’Imperio  Romano 
fini  in  Auguftolo  l’anno  47  5.  dell’Era  Volgare  . Tuttavolta 
per  non  cangiar  nell’ufio  delle  parole  ^ dicendofi  comBiac- 
mente, che  oggidì Ila  nell’ Alemagna  > ci 
aggiufteremo  a quello  modo  di  dire  i e fie  ne  abb  amo  veduta 
rmfanzia , allorché  Roma  non  era  padrona  fuorché  del  La- 
zio , noi  lo  confidereremo  nell’ Alemagna  come  nella  fina  ul- 
tinu  età . 
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315  o.  I.  Stato  di  Roma . 4* 

Setto  yil  Rtf  > per  144.  anni: 

avvertimento 

/ • , 

Sirebbefi  forfè  defiderato  , che  nella  Crtìriologia  delU 
j,  Storia  Romana  io  aveflì  notati  , oltre  agli  anni  del 
j,  mondo , e quelli  avanti  l'Era  volgare  3 gli  dopò 

33  la  fondazione  di  Roma . La  ragione  3 che  mi  ha  per- 
33  fiiafoanonfarlo,  fìèj  che  ho  voluto  sfuggire  la 
33  confufione , t non  prelèntar  tante  cole  ad  un  tritto 
33  allafantah'a . Peraltroegfiè  facile  3 quando  fi  ha 
33  Tanno' del  mondo,  in  cui  è avvenuto  qiulche  froa 
33  notabile , il  lapcrc  a qual’  anno  di  Roma  elio  lì  rife» 
,,  rrlca.  Balla  una  lòttrazione,  che  c faciliflima . Si  met- 
33  te  primieramente  Tanno  del  mondo  in  cui  lì  ritrova 
,,  tal  fatto  3 e al  di  fottO  li  mette  Tanno , in  cui  Roma 
,,  è Hata  fondata  j ciò  che  reità  della  lòttrazione  , c 
„ T anno  della  fondazione  di  Roma , al  quale  dee  rife- 
„ rirlì  Tawenimento . Efempio . Si  vuol  fapere  , in 
33  quel’anno  dopo  la  fondazione  di  Roma  comincialse 
‘ 33  la  II.  guerra  Cartaginefe . Ella  comincio  1 anno  del 

• ,,  mondo5786.ch’ionoto.Mcttoaldifotf05xjo.chc 

„ è Tanno  del  mondo  in  cui  Roma  fu  fondata . Sot- 
i>  traggo  quello  fecondo  numero  dal  primo.  Rella 
»3  5 3 e.  Quello  è Tanno  di  Roma  , in  cui  cominciò  la 
j»  II.  guerra  Cartaginefe . 

I.  ROMOLO  regnò  3 8.  anni . Egli  fondò 
la  Città  di  Roma  450.  anni  dopo  la  ptefa  di 
Tr o ja , c 7 5 4.  innanzi  l’Era  volgare . RomO'-' 
lo  eh’  era  flato  allevato  con  rigidezza  fra’Pa- 
' ftori,  e feinpre  in  efercizj  di  guerra  , conlàcr» 
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JimudelMcnJ»  ^nni  prim*  JleirEray0!fMre. 

Rotila  al  Dio  Martc,ch’egli  diceva  fuo  padre. 

Egli  riceve  in  Roma  i Sabini  , e quelli  di< 
ventano  fuoi  vallàlli . 

Romolo  eh*  è feniprc  in  giicVra  c ièmpre 
Vittoriolo  j non  però  trafeura  di  gittarle  fon- 
damenta della  Religione  e delle  Leggi . Ro- 
inolo  muore . 

jx88.  z.  NUMA  POMPILIO  fuccede  a Romo- 
• lo.  Una  lunga  pace  gli  porge  l’opportunità 
di  periezionare  ciò  che  u fuo  preceflbre  non 
aveva  ehcincòmiaclato  . Egli  flabilifce  la 
Religione  ^ e raddolci/ce  i coll  umi  rigidi  del 
Popolo  Romano . Egli  regna  4j.  anni . 

Molte  Colonie  de’  Greci  li  Ipargono  in 

quella  parte  dell’Italia  che  fi  chiama  U Ma^ 

gna  Gretta . 

OSTILIO  regna  t r.  aflno . Sót- 
to il  fuo  Regno  fu  vinta  e minata  : efi- 

fece  il  celebre  combattimento  de’  Orazi 
dalla  parte  di  Romane  de’  j . Curiazj  da  quel- 
la d Alba  : tre  fratelli  gemelli  contro  tre  altri 
‘ gemelli  . Eflì  combatterono  per  decider  la 
' contela  di  quelle  due  Città . I tre  Curiati  ri- 
malero  feriti  , e due  degli  Orazj  vi  cadettero 
morti.  Il  terzo  che  fopraviveva  ^ uccife  itre 
Curiazj  l’anno  di  Roma  85. 

4.  ANCO  MARZIO  regna  zy.  anni . 

Roma  lotto  quello  Re  doma  alcuni  Popoli 
latim  , e continua  ad  accrefeere  il  numeto 
de  luoi  Cittadini  con  quello  de’  luci  nemici . 

I Vcjenti  già  indeboliti  da  Romolo  fan 
‘ nuove  perdite . ^ 

li  78.  L’anno  di  Roma  1 1 8. Anco  avanza  le  fuecòn- 
quillc  lino  al  mar  vicino , c fabbrica  la  Città 
d Oltia , iiilla  bocca  del  Tevere  / 
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Dolio  hLntnrchle  Antiche 

Anni  primn  MFErn  Volgnre 


3587.  5.  TARQUINIO  PRISCO  regnaci,  anni.  617, 
Egli  aflii^enirce  um  parte  della  Tofcana  ^ 
ed  abbellilcc  la  C»rtà  di  Roma . - 

1 Galli  al  i'uo  tempo  guidati  da  Bellovefb  , 
occupano  peli’  Italia  tutte  le  vicinanze  del 
Po  ; mentre  Segovefo  fuo  fratello  guida  mol- 
f to  addentro  nella  Germania  un’altra  groflà 
truppa  della  medefìma  nazione . 

34IJ.  6.  SERVIO  TULLIO  comincia  a regna- 
re ^ e regna  4<.  anni.  Egli  fu  3 che  (labili  il 
cenfo  ovvero  la  numerazione  de’  Cittadini 
compartiti  in  30.  Tribù  : con  che  quella  gran 
Citta  rimafe  ben’ordinata  j come  una  privata 
famiglia.  57p. 

347 1.  Servio  Tullio  dopo  aver  ingrandita  la  Città  di 
Roma , concepilce  il  difegno  di  farla  Repub- 
blica . Egli  nel  mezzo  de’  fuoi  difegni  peril’ce 
pel  configlio  di  Tullia  lua  figliale  pel  coman- 
do di  Tarquinio  fuo  genero  . Imperocché 
quello  Tiranno  moflb  dall’ambizion  di  re- 
gnare fa  uccider  Servio  Padre  di  Tullia  fua 
moglie . E quella  figliuola  inumana  ^ non 
meno  del  marito  ambiziolà  « fa  palTare  il  fuo 
cocchio  Ibvra  il  cadavere  di  Aio  padre  truci- 
cidato , non  volendo  fviarne  i cavalli  j per  la 
feroce  impazienza  j che  aveva  di  farli  coro- 
na^ Regina.  53». 

7.  TARQUINIO  SUPERBO  regna  14. 
anni , dopo  aver’  ufurpato  il  Regno  , in  cui 
e ferciu  lungamente  tutte  le  maggiori  violen- 
ze. 

Tarquinio  Superbo  colla  Aia  tirannia  ren-  • 

de  odiofo  il  carature  Regio:  la  libidine  di  Se- 
do fuo  figliuolo  t che  dilònora  a forza  Lucre- 
zia i finike  di  muover  il  Popolo  a fedizione . 

Lu-  i 
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/Inni  iti  Mondo  Jbini  prim*  dtll'Er»  Ypl^wt . 

X,i^ezia  incraace  di  fopravmrc  ad  un  tale 
afiVonto  i da  k flelTa  H uccide.  Il  luo  iàngue , 
e le  declamazioni  concitatrici  di  Bruto  iòno 
di  ftimolo  a Romani  per  lòllevarfi . I Re  ven* 
f ono  dtfcacciati  ^ ed  il  governo  Confolareè 
Abilito  conforme  aidiwgni  di  Servio  Tiil* 
lio . 

2495.  IL  Statodi  Roma  folto. . 5op. 
,iQ>flfoU. 

^er  lo  f patio  di  anno:  phè , fino  all*  anno  del 
Mondo  395S*  in  cuiCefare  fife  padrone  di  Roma , 
annip'itna  delt  Era  volgare  • 

Gitmio  Bruto  primo  p>nfòlo . 
p.  Valerio  Confolo  per  le  fue  vittorie  fa- 
mofoj  fi  rende  fbfpetto  a’iuoi  Cittadini  ; cd 
egli  per  dare  a loro  foddisfazipne  h ftabilirc 
la  legge,  che  permette  diapi^llarfidal  Se- 
nato, eda'  Confòli  al  Popolo  in  tutte  le  pau^ 
fc  , dove  fi  tratti  dì  ^fHgare  un  Cittadino . 

ITarquìujgiàdifcaccìati  ritrovano  difèn- 
lòri . I Re  confinanti  riguardano  il  loro  sban- 
deg^amento  , come  un’  mgiur4  .1hcca  a tutti 
iRc . 

3497.  Re  di  Clulìo , Città  nell’ Etruria , 

* prende  Tarmi  contro  di  Roma , la  qual  ridot- 
ta all’eftrcmiti , e quali  prclà  » vien  liberata 
dal  valore  di  OrazJo  Coclite . jo7, 

I Romani  fan  cofe  prodi&ofe  per  la  lor  li- 
bertà. Scevola  giovane  Ciuadino  vede  con 

vol- 
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Anni  del'  Er4  Veìgtire . 

volco  ficuro  arder  la  mano  con  cui  avca  làìli- 
ro  di  uccider  il  Re  nemico . 

Ciclia  giovane  vergine  ftordifee  Por/enna 
colla  fua  intrepidezza . 

. Porlènna  maravigliato  di  tante  dimoftra- 
zioni  di  ardire  y lalcia  Roma  in  pace  ^ ed  i 
Tarquinj  rimangono  fenz’  appoggio . 

5 j 1 1.  Tutto  è picn  di  diiordine  in  Roma  per  la  gc- 
loCa  che  s’ è rilvcgiiata  ira’  Patrizi  ed  il  Po- 
polo. 491^ 

La  podefta  Gonfolare , tuttoché  moderata 
dalla  Legge  di  P.  Valerio , Icmbra  nondime- 
no ancor  troppa  a quel  Popolo  gelol'o  della 
fua  libertà . Egli  fi  ritira  fui  Monte  A venti- 
no . Inutilmente  vien  minacciato , e non  può 
eflèr  rimeffo  in  dovere  che  dalle  pacifiche 
ammonizioni  di  Menenio  A grippa.  Fifogna 
pertanto  ritrovare  un  qualche  temperamen- 
to, c dare  al  Popolo  dei  Tribuni  per  difènder- 
lo  da’ Confoli . La  Legge  che  ftabllilce  que- 
llo novello  Magiftrato , è chiamata  U Le^ge 
Sacra . 

Tribuni  del  Popolo  fi  abiliti , 

5 J14.  Coriolano  zelante  Patrizio , ed  il  maggior  Ca- 
pitano de’ Romani , cacciato  fuor  della  Pa- 
tria , malgrado  a’  fervigj  che  le  ha  predati , 
dalla  fazion  popolare  , fi  rivolta  contro  di 
lei  , ne  medita  la  ruina , arma  c guida  i Voi- 
fei  contro  di  Roma  , la  riduce  all’  ellremo  ; 
e non  può  placarli  che  alle  lagrime  della- 
madre . 

L.  Quinzio  Cincinnata  falva  Tarmata  di 
M.  Minuzio  Confolo , in  pericolo  d'elfer  fa'- 
gliap  appczzi  dagli  Equi  e da’  Volfcì . I Lit- 
tori inviati  da  Koma  per  avvilàrlo  che  gli 

4ra-  * 
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^nni  Àtl  JAmào  Anni  prima  ielVXra  Volgari , 

era  fiata  conferita  la  dittatura , lo  ritrovaro- 
no coir  aratro  in  mano  lavorando  le  terre 
che  aveva  di  là  dal  Tevere . Egli  abbandoni 
il  l’uo lavoro  j và  alla  teda  dell'  efercito  Ro- 
mano j vince  i Sabini,  trionfa  di  Gracco,  c 
dopo  i6.  giorni  ritorna  al  fuo  aratro . 
e j jo.  Roma  è manchevole  di  Leggi  necceflarie  alla 
buona  coftituzione  d’una  Repubblica . Qiiin- 
di  procedono  nuovi  difordini  e nuovi  ranco- 
ri tra’  Magiftrati  ed  il  Popolo . 4-14- 

la  fama  della  Grecia  piu  celebre  per  lo  fuo 
governo  che  per  le  fue  vittorie , muove  i Ro- 
, mani  a regolarli  col  loro  efempio  : mandano 
pertanto  lor  Diputati  per  ricercare  le  Leggi 
delle  Città  della  Greciaj  e lazialmente  qucl- 
• le  di  Atene  più  conformi  allo  llato  della  loro 

Repubblica . Sovra  di  quello  modello  X.  Ma-  - - 
giurati  aflbluti  creati  l’anno  feguente  col  no- 
me di  Decemviri  formano  le  Leggi  delle  XII.  ‘ 
Tavole  che  fono  il  fondamento  della  Legge 
Romana , l’anno  di  Roma  504. 

3554.  /Decemviri governano  : Il  Popolo  fbddisfattO 
della  loro  giuflizia  lafcia  prcndcr’ad  cifi  loro 
il  fùpremo  potere  , di  cui  polcia  tirannica-  , 
mente  fi  abulàno . 45*, 

Si  fòllevano  gran  rivoluzioni  per  Tintempe- 
ranza  di  Appio  Claudio  Decemviro  ; e per  la 
T uccifion  di  Virginia  , cui  fuo  padre  volle  più 
rollo  fgolar  di  lua  mano , che  abbandonarla 
alla  libidine  d’ Appio  . Il  Popolo  Romano 
abbornfee  con  orrore  quelle  violenze,  e i De- 
cemviri fono  cacciati . 449. 

2go8.  La  Città  di  Vejo  , che  quali  agguagliava  la 
' gloria  di  Roma  , dopo  un’  afledio  di  10.  anni 

e dopo  molti  differenti  luccelfi  a è prelà 

da* 
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Anni  del  Monda  Anni  primadtll'Er»  Viì^mn. 

da’  Romani  fotto  il  lor  capitano  Cam* 
millo.,  i9^- 

3610.  1 lalifci  fon  da  Cammillo  aflediati . Efli  gli  fi 

rendono  , moffi  dal  vederfi  rimandati  da  lui 
addietro  i loro  figliuoli  / ch'euri  Maeftro  di 
Scuola  gli  avea  dati  in  potere^.  594' 

3611.  I Galli  Senoni  entrano  nell’  Italia'  j ed  affedia- 

woClujid.-  . , 3 9S- 

3611.  I Romani  perdono  contra  loro  la  famofa  bat- 
taglia'cfAllia . Romaèprefaed  arfa.  Men- 
tre i Romani  fi  difèndono  nel  Campidoglio , 
i loro  affari  cadenti  fono  rimeffi  da  Cammil- 
loj  mandato  già  da  loro  in  efilio’ . I Galli  ri- 
mangono per  7.  mefi  padroni  di  Roma  ì ma 
chiama'ti  altrove  per  altri  affari  3'  fi  ritirano' 


carichi'di  molta  preda . 39*^ 

6ii.  Anarchia  in  Roma,  che  fta  quali  id.  anni  fenra 
Confoli  s-  fino  all’  anno  di  Roma  38S.  in  cui 
Sefto  SentindLaterano  c Creato  Confolo . Egli 
è '1  primo  j eh  e fia  fiato  tolto  d’una  famiglia 
popolare.  $7  6. 

1671.  Anarchia  in  Roma',  che  non  ha  Confoli . 331. 

3673.  Roma  c in  guerra  co’  Sanniti  fuoi  confinanti , 
i quali  dura  gran  fatica  a domare , non  oftaa- 
te  il  valore  c ìa  fàviezza  di  Papìrio  Curfbrc 
il  più  illufirC  de’ fuoi  Capitani . 
jdJo'.  Anarchia.  Roma  è fen'za Confoli . 3»4* 

3695.  Anarchia,  Roma  non  ha  Confoli . 3®9* 

370S.  Roma  cQèndo  fedza  Confoli  « fi  creano  due 

Dittatoria  . , 50 


.3  7^  I.  I Calli , terror  de’  Romani , fi  armano  centra 
Roma , a perfuafiva  de'  Sanniti , de'  Bruzj,c 
degli  Etrufehi . Ne  riportana  per  prima  una 
nuova  vittoria  , mane  macchiano  il  lufiro 
«on  la  morte  data  da  agli  Ambafeiado- 

ri. 
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Anni  iti  Meni*  Anni  trimn  itlf  %rn  Volgttrt  j 

ri.  I Romani  irritati  contro  di  loro  ^ gli  fcon* 
fìgono  t entrano  nelle  lor  terre  ^ dove  ftabili- 
feono  una  Colonia  , li  mettono  in  rótta  due 
volte  j ne  fottomettono  una  parte  j e collrin- 
gono  l'altra  a chieder  loro  la  pace . a I j , 

3 714.  Pirro  Re  degli  Epiteti  vuol  conquiftare  J'Ita- 
lia^  a cui  l’invitano  i Tarantiriii  vinti  poc’an* 

2i  da  Romaniin  un  fatto  d’arme  i non  men 
che  i Sanniti.  ito, 

37»y.  Pirro  ottiene  contro  a’ Romani  più  vittorie 
che  fon  cagione  di  fua  ruina.  Il  Confolo  Fab- 
brizio  fa  veder  finalmente  a’  Romani  , che 
Pirro  poteva  efler  vinto  j malgrado  a tutti  i 
luoi  Elefanti  y che  di  primo  aipetto  fecero  a 
• loro  fpavento'.*  , 179. 

3716.  Fabbrizio  rimanda  a Pirro  il  fuó  Medico  slea- 
le i ch’era  venuto  ad  efibirgli  l’avvelenameB- 
to  del  iud  Sovrano . i7t. 

3 719*  Pirro'  è finalmente  disfattodal  Conlblo  Cu- 

riòj e fa  ritorno  in  Epiro.  17 j, 

ilio.  1 Tarantini  y che  Pirro  teneva  in  ifpcranza, 
chiamano  i Cartagihefi  dopo  la  morte  di  lui. 

Quello  foccoi-roè  per  loro  inutile . Eflì  fono 
/confitti  coi  Bruzjy  c cor  Sanniti  loro  confe- 
derati-. 174. 

I Sanniti  dopò  72.  anni  di  guerre'  contino- 
vCjfono  sforzati  a piegare  il  eolio  lotto  il  gio- 
go Romano . 

Taranto  lì  rende  a’ Romani  j e tutti  ì p<^ 
poli  dcll-Ttaiia  vengono  fottomcffl . 

I Galli  più  volte  vinti  non  ardilcono  lòlle- 
varlì . 

Dopo' 4^0.  anni  di  gtierra,i  Romani  fi  veg- 
gono padroni  dell’Italia . 

1 Romani  s’ingelofifcone  de’Cartagirtiefi  tfop.  ( 

po- 
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Anm  d*l  Mtndo  Anni  prìrns  4*1  f Ers 

po  potenti  nelle  lor  vicinanze  , per  le  conqui- 
ite  che  fwno  nella  Sicilia  > da  cui  paffarono  a 
far  ad  efTì  ed  all*  Italia  la  guerra  in  foccorfo 
de’ Tarantini.  171, 

La  Repubblica  di  Cartagine  poffedevai 
- - ' due  lati  del  Mediterraneo . Oltre  alla  codierà 

) deir  Africa  3 che  quali  tutta  era  a lei  fottopo> 
da , ella  s’era  dela  per  lo  drctto  lin  nella  Spa- 
gna : Padrona  del  mare  e del  commerzio  , 
avea  occupate  rilòle  di  Coriìca  e di  Sardi-  . ^ 
gna.  La  Sicilia  durava  fatica  a difènderli  3 c 
l’Italia  era  minacciata  troppo  davvicino  per 
non  temerne.  Quindi  prefero  l’origine  Ugnerà 
rt  Puniche  3 0 Qnrtugmefi  , malgrado  a’  tratta- 
‘ ti  mal’  oflèr vati  dal  1 ’una  parte  3 e dall’  altra . 

^740.  ì.Cuetrn  Cartuginefe  , in  cui  i Romani  ap- 
prendono a combatter  fui  mare:  ella  dura  24. 

374J.  Il  Conlblo  2J«/7/(»3  chedi  lapftma  battaglia 

navale  3 ne  ottien  la  vittoria . 1 5 f , 

3 748.  Regolo  fodienc,  queda  gloria , approda  nell’ 

Africa  3 dove  va  a coml^tter  quel  prodigiolb 
lèrpente  3 contro  di  cui  li  bifogna  impiegare 
tutto  il fuoefercito.Tntto cede  . Cartagine 
ridotta  all’  edremità  non  fi  làlva  che  col  foc- 
corfo dì  Santippe  Lacedemone . zjd. 

Il  Generai  de’  Romani  c feonfitto  e prefo  3 
ma  la  fua  prigionia  lo  rende  più  illudre  3 che 
ì Tuoi  trionfi  . Rimandato  folla  fùa  fede  3 per 
trattare  il  cambio  de’ prigioni  , fiportaalò- 
dener  nel  Senato  la  Legge  3 che  toglieva  tut- 
ta la  fpcranza  a quelli  che  fi  lafciavano  pren- 
dere 3 c ritorna  in  Canagine  ad  uiu  morte  fi- 
cura  . 

Ptt^orribili  naufragi  codringonp  dinuo- 
i voi 
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Jlhni  àelVMonio  Anni  prima  dell' Era  Volgafé  t 

vo  i Romani  a cccier  riiftperio  del  marea’ 
Cartaginelì.  I a vittoria  fta  lungo  tempo  dub-‘ 
biofà  fra  quelli  due  popoli  ^ ed  i Romani  fon 
vicini  a rimanerne  perdenti  3 ma  rimettono 
ia  loro  armata  navale . 

j75j.  Una  fola  battaglia  decide  deirimperio  del 
iriarei  ed  il  Confolol.utazioda  compimen» 
to  alla  guerra . Cartagine  è-obbligata  a pa< 
gar  tributo , ed  a rilalciar  la  Sicilia  con  me- 
te rifole  che  fono  tra  la  Sicilia  e l’Italia.  I 
Romani  affuggettilcono  tutta  quelflfola  , 
trattone  lo  Stato  che  vi  pollìcde  Jerone  Re  di 
Siracillà  loro  aileatei . 241^ 

Dopo  il  fin  della  guerra , i Cartaginelì  fon 
vicini  all’ultimo  llérminio  per  laribellio- 
rte  del  loroelercito  . Egli  era  compollo  di 
truppe  ilraniere , che  lì  follevaroiio  per  ave- 
re fa  loro  paga . Tutte  le  Città  lor  luggctte 
fi  ammutinarono  lìmilmente.  Cartagine  llret- 
tamerite  aflediata  Ila  per  cader  lenza  Amilca- 
re Ibpranomato  Barca  3 che  folo  avea  foltc- 
nuti  i’ultinia  guerra . . 

i^66.  Amilcare  vince  i ribelli.  Vi  perdono  però  i 
Cartaginelì  la  Sardigna  3 la  cui  guarnigione 
n’apre  le  porte  a’Ròfnani . ^ 

Cartagine  per  tema  d’imbarazzarlì  in  un’ 
altra  guerra co’Romani  j cede,  fuomalgra- 
Ijdò  3 la  Sardigna  , ed  accrcfce  il  fuo  tributo . 
’it^Óirtagine  procura  di  riltabilir  nella Spa- 
/'^gha  ’il  fuo  dominio  che  avea  quali  perduto 
fnclla  palfata  rivoluzione . Amilcare  vi  palla 
Annibale  luo  figliuolo , ch’era  allora  in 
’-®età  di  9.  anni . 

3774.' Amilcare  muor  nella  Spagna,  dopo  avervi 
guerreggiato  y.  anni  ; Annibale  fuo  figiiiio- 
Elftnonti  TvomolL  tc  la 
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At.m  del  Mende  Anni  prima  dell'lrM  yplgetfp^ 

los’era  addotrinatofottouusi  forte  c si  fag' 
gio  Capitano.  zjo. 

Aldrubalc  fuo  jcongiunto  gli  mccedc  nel 
comando  . Quefti  nella  Spagna  fabbricala 
nuova  Cartagine,  che  teneva  tutto  ilpaelc 
in  fuggezione . 

5775.  I Romani  guerreggiano  con  Teuta  Regina 
deirUlirio , che  a man  lalva  corfeggiava  tut- 
ta la  colliera  . Quelia  Principeflà  inluperbi- 
tafi  delle  predeche  riportava  da’Greci  e da- 
gli Epiroti,  difpregiò  1 Romani , ed  uccife 
il  loro  Legato . ’ 

3776.  I Romani  ben  preflo  la  oppreflero  ; non  le  la- 
feiando  che  una  poca  parte  deirUlirio  , e 
conquiftando  l’Ifola  di  Corfù  ulurpata  da  ef- 
j'a  Regina . La  pofl’anza  Romana  cominciò  a 
farli  conofeere  nella  Grecia . aaS, 

Gli  acquifti  di  Asdrubalc  mettono  in  gelo- 
sa i Romani  ; ma  i Galli  dell’Italia  li  frallor- 
napo  dal  provvedere  agl’interelfi  della  Spa- 
gna. 

I Galli  dopo  una  pace  di  45.  anni,  feor- 
dati  delle  perdite  paliate,  minacciano  Ro- 
ma. 

I Romani  prima  di  venir  all’armi  co’Gal- 
li,  fi  alficurano  de’Cartaginefi  j ellringono 
un  Trattato  con  eflo  loro . 

5780-  Guerra  afpriflima  tra’Romani  c Galli  che  re- 
fian  perdenti  : I Qalli  Tranfalpini  fi  unifeo- 
no  a’Cilàlpini  > e tutti  fono  feonfitti . Conco- 
titano  uno  de’Rc  Gaulefi  è prelò  nella  batta- 
glia. Aneroefto  i ch’è  un'altro  lor  Re  , dafc 
ìlcflb  fi  uccide . zi 4. 

I Romani  vittoriofi  paflàno  il  Po , perla 
prima  volta.La  Vittoria  dapertutto  li  fiegue . 

i7»4-. 
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Anni  del  Mende  Anni  prima,  dell'Era  Volgare . 

5784.  Milano  è prcfo,  e tutto  il  paelè  cade  in  poter 

ds’Romani.  zza. 

Aldrubale  muore;  cd Annibaie j benché 
.V  non  foflè  fuorché  di  zj.  anni , ottiene  il  l'uo 
pollo.  Qucito  nuovo  Capitano  imprende  là 
conquilla  di  tutta  la  Spagna  lenza  verun  rii* 

1 petto  de’Trattati  Itabiliti  con  Roma . 

5785.  Roma  da  orecchio  alle  doglianze  di  Sagunro, 

Città  feco  confederata . zip. 

Gli  Ambafeiadori  Romani  vanno  a Carta- 
' gine  . I Cartaginelì  rillabiliti  non  lòn  più 
pieghevoli  a cedere . 

3 78^.  U~  Guerra  Cartaginefe  , che  dura  1 7.  anni . z 1 3. 

, Annibaie  attraverfa  l’Ebro , i Pirenei , tue* 
talaGallia  Trani'alpina  j l’Alpij  e precipi- 
ta come  un  fulmine  fuU‘Italia  I Galli  rinfor- 
zano il  Jorp  eìereijo,  e fanno  un’ultimo  sfor- 
zo per  fa  lor  libertà. 

! .2  ^attro  battaglie  da’Romani  perdute  fan 

credere  j che  Roma  lìa  per  cadere . Anniba- 
ie dopo  la  vittoria  di  Canne  j manda  in  Car-» 
tagine  lUja  di  anelfi  dc’Cavalieri  Romani 
morti  nella  battaglia . 

5787.  La  Sicilia  prende  il  partito  di  Annibale.  Je- 
ronimo  Re  di  Siraculà  lì  dichiara  contro  i 
Romani,  ■ 217. 

3791.  L’Italia  abbandona  il  partito  de’Romanij  che 

fono  in  ellreme  angultie . ziz. 

Roma  dee  la  Tua  falute  a 3.  grand’uomlni . 

' r.h  Fabio  Majfimo  j che  facendo  j col  ritirar- 
li, la  guerra  > cunEiando  rejlituit  rem  ; fu  chia- 
mato il  Temporeggiatore  ^ e làlvò  la  patria  ^ 
di  cui  fu  colla  Aia  prudenza  il  foAegno . 

2.  Marcello  3 che  fc  dilcior  ralTedio  di  No- 
la, cprcfeSiracufa,  malgrado  alle  macchi- 

C c 2 ne 
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Anni  del  Mondo  . ' Anni  prima  dell'Era  Volgare , 

nc  ingegnofe  di  Archimede . 

379Ì’  3-  Il  giov Alle  Scipione  3 che  in  età  di  14.  anni 
e ancora  molto  più  grande  di  Fabio  e di  Mar* 
cello.  ' XI  i; 

i’794.  Egli,  va  nella  Spagna  , dove  avea  poc’anzi 
perduti  il  padre  ed  il  zio . S’ impadronifee 
della  nuova  Cartagine . xzo« 

3 793.  Scipione  già  padrone  della  Spagna,  paffa  nel- 
l’Africa. I Re  fi  rendono  ad  cflb  lui.  Car- 
tagine d’allor  ne  trema . Ed  Annibaie  vitto- 
riolóper  lo  fpazio  di  16. anni,  nonpuòdi* 
fender  la  patria . xo^. 

3801.  Scipione  mette  il  giogo  a Cartagine;  com- 
batte, vince,  e prende Siface Re dc’Numi- 
di , cui  ièco  guida  a Roma  in  trionfo . Ne 
oniene  il  nome  di  Africane . Ecco  Roma  che 
in  avvenire  combatte  fuor  di  pericolo . * zoi, 
3S08.  I Romani  padroni  di  Cartagine,  cdeirita- 
lia,  imprendono  la  morte  di  Annibaie  , che 
ancora  dopo  le  liie  l'confitteraiTembraaloi? 

V formidabile.  . 

3 8 09.  Annibaie  fugge  dalla  patria , e va  nell’Orien-  ' 
te  per  farvi  guerra  a’Romani , che  rivoltano 
le  loro  forze  nell’ Alia . I9^ 

Antioco  il  Grande  Re  della  Siria  è Iconfit- 
to  per  mare  e per  terra , ed  accetta  le  leggi 
che  grimpone  Lucio  fratello  di  Sci- 

pione Africano . 

3 8 IX.  Annibaie,  che  s’era  ricoverato  in  Corredi 

Pur fia  Re  dì  Bitinia,  fi  avvelena . 1 8 x . 

1 Romani  fon  formidabili  a tutta  la  terra , 

I Re  fono  collreiti  a mandare  a Roma  i loro 
figliuoli  in  olìaggio  della  lorfede. 

I Romani  guerreggiano  contro  Perfeo  Re 
della  Macedonia,  che  rifiutava  di  più  foggia- 

cere 
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'Anni  dot  Mondo . Anni primn  dell' Ira  Volgare 

cere  alle  leggi  impofte  al  Re  rilippo  Tuo  pa- 
dre. Più  pronto  ad  imprendere  che  ad  el'e- 
guire , perde  i lùoi  alleati  colla  lùa  avarizia^ 
ed  i luoi  eferciti  colla  lua  viltà . Egli  è vinto  ' 
da  Paolo  Emilio,  e collretto a dargli  fe  Tret 
fo  in  potere  . 

jSjd.  Il  Regno  della  Macedonia,  dopo  aver  dura- 
to 6^6.  anni , e dopo  aver  dati  quali  per  too. 
anni  de’padroni  non  Tolo  alla  Grecia,  ma 
ancora  a tutto  r<3riente,  non  è più  che  una 

Frovincin  Romana . ì62, 

Genx.to  Re  dell'  lllirio  confederato  con  Pcr- 
feo  , fconiitto  in  50.  giorni  dal  Pretore  Ani^ 
do , lì  arrende  parimente  a’Romani . " 

3843.  I Romani  vogliofi  di  Tottomettcre  i Re  della 
Siria , concedono  a'Giudei  la  lor  protezione  ; 
ed  è accettata  la  conlèderazione , che  Giuda 
Macabeo  ricerca  co’l'uoi  legati . 161. 

III.  Guerra  Cartagine] e , che  dura  3 . anni . 349. 

3858.  Cartagine  e pvela  ed  aria  da  Scipiene  Emiliano t 
che  con  quella  vittoria  conferma  il  nome  di 
Africano  nella  fua  cafa , e li  Icuoprc  degno 
erede  del  grande  Scipione  Tuo  avolo . i e,6. 

Corinto  Ibggiace  allo  llelTo  delfino , e la 
Repubblica  degli  Achei  leco  perifee.  Il  Con- 
folo  Mummio  abbatte  da’fbndamcnti  quella 
Città  la  più  data  a’piaccn , e la  meglio  ador- 
na di  tutta  la  Grecia.  Egli  ne  trafporta  in  Ro- 
ma le  irapar^giabili  ifatue , fenza  conofeer- 
ne  il  prezzo  r nunacciandt)  a chi  ne  aveva  ' 
contìdato  il  trafportamento , di  fargliene  at 
fegnar  di  nuove,  quando  per  Tua  trafeurag-  ' 
ginc,  quelle  di  Corinto  nmaneflcro  fpez- 
zate . I Romani  non  conoicevan  per  anco  T 
arti  della  Grecia.  Ad  elfi  ballava  il  fapere 
l Cc  3 la 
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Anni  prima  delt  "Era  Velgart  * 


la  Guerra,  la  Politica,  e TAgricoltura . I 
Romani  non  lono  occupati  che  a far  nuove 
.conquilte  neU’Occidentc . 

880.  I Romani  dilatano  il  lor  dominio  dalla  parte 
dcU’Alpi,  e cominciano  più  in  là  ad  avanzar- 
li . Sefiio  vincitore  de’Galli  fopranomati  Sa- 
If , ftabililcc  nella  Città  d’Aix  una  Colonia , 
che  porta  ancora  il  luo  nome , Aqua  Sextia . 

I Galli  mal  li  difendono . 

Fabio  doma  gli  Allobrogi , e tutti  i popoli 
circonvicini  j e la  Gallia  Narbonefe  ridotta 
in  Provincia  , riceve  il  nome  di  Provincia 
Romana  . In  tal  maniera  l’ Imperio  Ro- 
mano li  dilata , ed  occupa  appoco  appoco 
tutte  le  terre  e tutti  i mari  del  mondo  cono- 
iiciuto . 

La  Repubblica  gloriofa  al  difùori , è sfi- 
gurata al  didentro  daH'ambizione  fregolata 
de’fuoi  Cittadini , e dalle  lue  guerre  civili . 

I due  Gracchi  adulando  il  popolo , danno 
principio  a divilioni  che  non  avranno  termi- 
ne , che  in  quello  della  Repubblica . 

3893.  Guerra  de’Rornani  contro  Giiigurta  Rede’ 
Numidi,  imbrattato  del  langue  de'luoi fra- 
telli , protetti  da  Roma . 

3 898.  Marta  compie  di  vincer  Giugurta . Egli  anima 
il  popolo  contro  la  Nobiltà , affine  di  otte- 
nerne il  comando. 

3901.  Gli  Schiavi  prendono  Tarmi  nuovamente  nel- 
la Silicia  > e la  lor  feconda  rivoluzione  non 
coffa  meno  di  fangue  a’Romani , che  la  pri- 
ma. 

3901.  Mario  batte  1 Teutoni,  i Cimbri,  e gli  altri 
popoli  del  Settentrione  , che  penetravano 
nelle  Gallie,  nella  Spagna,  encilTtalia. 


1 1 1. 
io6. 


103. 

102. 


3910. 
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35*0.  Roma  protegge  la  Capadocia  contro  Mitrida- 
te Re  del  Ponto , che  colla  Grecia  Ina  confe- 
derata cede  alle  forze  Romane . - 54. 

3913;  Il  dominio  Romano  è iri  rilchio  di  perire  per 

una  rivoluziort  generale  di  tutta  l'Italia . 91. 

, Roma  è lacerata”  da’fiirori  di  Mario  e di 
Siila  > l’uno  de’  quali  avea  fatto’  tremare  il 
Mezzogiorno  e’I  Settentrione  ,•  e l’altro’ , cioè  ’ 

Siila  , era  il  vincitore  della  Grecia  c dell* 

Afia  . . . 

i 93 1.  Cuifcuno  vuol  dominare  : Serforio  zelante 
pjirtegiano  d i Mario  fi  fa  forte  nella  Spagna  , 
c fi  collega  con  Mitridate . Pompeo  non  può 
trionfare  di  quello  partito,  che  con  metterlo 
indifeordia.  73. 

3937.  Pompeo  è inviato , dòpoLucullo,  per  com- 
pir la  vittoria  di  Mitridate.  a, 

3 941.  Pompeo'  non  avrebbe  avuto  dove  trionfare 
dopo  lante^  vittorie  fenza  il  Confolo  Cicero, 

• ne,  che  preferva  Roma  dagrincend) , che  le 
preparava.  Catilina.feguito  dalla  più  illuftrc 
Nobilt.i  di  Roma  . Cicerone  mina  colla  iùa 
eloquenza  quefta  congiura . 63, 

Pompeo  regna  nel  Senato , ed  è l’arbitro 
di  tutte  le  deliberazioni . , 

3 946.  Giulio  Cefare  doma  le  Gallie  . Egli  vuole  ag- 
guagliare , e pofeia  forpaflàr  Pompeo . 58. 

39JI-  Crajfo  colla  fua  autorità  obbliga  Pompeo  e 

Cefare  a ilare  uniti.  , 53. 

39JJ.  Pompeo  e Cefare  dopo  la  morte  di  Cra fio  fi 
mirano  con  occhio  digelofia.  Efir  decidono 
la  lor  querela  in  Fariàglia  cpn  una  battaglia 
fanguinofa . , 49V 

, Cefare  vittoriolo  fi  lalcià  vedere  in  un’ 
ifiante  per  tutto  U Mondo  i nell’ Egitto,  nell’ 

Cc  4 Afi», 


Digitized  by  Google 


Delle  Menar ehle  Antiche 

Anni  dei  Mondo  Anni  prima  dell' Era  Volgata 

Al' a.,  nella  Mauritania,  e nella  Spagna  : Vin- 
ckpr  dappertutto  , viene  in  Roma  accolto 
come  padrone . " 

t A IV.  MONARCHIA. 
3956.  III.  Stato  di  Roma.  48. 

Sotto  LUIIL  Imperadori , per  524, 
armi  ; cioè  , fino  all'  anno  476; 
dell'Era  Volgare , in  cui  oiugì^o- 
lo  y ultimo  Jmperadore  y conofciu^ 
to  per  tale  in  Roma  , ne  fu  {po'- 
gliato  da  Odoafre  Re  degli  Eruli . 

I 

La  fuprema  autorità  pafa  totalmente  in  ma- 
no di  CES  ARE  fatto  Dittatore  ^erimafto  filo 
padrone  di  Roma  3 erutta  quefta  medefima  pof- 
fanz.a  pafa  altresì  agl' Jmper  adori , che  gli  fise- 
cedono  . In  tal  maniera  l'autorità  de’  Confili 
perì  con  la  Repubblica  - 

1.  CESARE,  Impcradorc  . Quefta  paro- 
la d' Jmperadore  non  lignificava  per  ancne  al- 
lora , le  non  quello , che  noi  chiamiamo, 
un  Generale  di  eferdto . Perciò  vedefi  lu  le  me- 
daglie imperator  VII.  cioè , che  comanda  agli 
cfercitiper  la  fettima  volta . Ma  dopo  Cara- 
calla  non  fe  ne  fa  piu  miftero  j perchè  allo- 
ra il  termine  d’/w^fr/niVe  comincia  a fignifi- 
care  il  padrone  di  tutto  l'Imperio . . 

Dopo  aver  lodato  lo  fiudio  delle  medaglie  , e 
averne mojlrata  l'utUità  nell.  Tomo  pag.%1, 

ec.  to 
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'/nni  delMondft  Ànni prima  dell'  Era  Vei^urt. 

ec.  io  voglio  ejfere  in  quejlo  luogo  di  qualche  aju- 

10  a coloro  j che  non  hanno  ancora  incominciato^  ‘ 
ad  applicarvi . Dando  in  avvenire  la  ferie  cro~ 
nologica  degl' Imper adori  Romani  3 vi  aggiugne- 
riil  nome  delle  AUGITST E > cioè  a dire  3 delle 
Tnoglj  3 delle  figliuole  3 delle  madri  3 e delle 
firette  congiunte  degl’ Imper ador i . Darò  anche 

11  nome  de  t CESARI,  cioè  di  quegli  j che  dovea- 
' no  pojfedere  l’imperio  3 dopo  la  morte  dell’ Impe^ 

radore.Noterò  anche  i T IRANNIye  le  loro  tnogljf 
quando  la  fiotta  3 ole  medaglie  ce  ne  avranno 
confervatoilnome  i e tutto  quefio  fi  troverà  difi 
fofio  con  l'ordine  con  cui  i periti  Antiquari  fon 
foliti  difporre  ne' loro  gabinetti  le  medaglie  di 
quefii  Principi  3 e di  quefie  Prencipeffe . Il  mu- 
jeo  del  Duca  di  Arfeot  è di  medaglie  dì  oro  da 
CRILIO-CESARE  fino  ad  Eraclio  . Altri  fan^ 
no  la  loro  ferie  di  medaglie  grandi  di  bronco  s ma 
con  quefie  nonfi  faprehbe  andar  oltre  a Pofiumio 
tiranno  delle  Gallie  : continuando  con  le  meda- 
glie piccole  dello  fieffo  metallo  fi  puh  arrivare  fi- 
no ad  Eraclio . Le  medaglie  mez.z.ane  di  bronzo 
fono  in  gran  copia . lo  configlio  i miei  amici  a fare 
la  loro  ferie  in  argento  ; perchè  con  quefie  fi  va 
facilmente  fino  ad  Eraclio  s e fi  afeende  anche 
prima  dt  CES  ARE  3 fe  fi  vuole  3 facendo  una 
ferie  di  medaglie  Confolari . Ma  nulla  fi  appren- 
de da  quefie  medaglie  Confolari  ì poiché  effe  non 
hanno  leggende . Imperocché  io  fuppongo  3 che  non 
per  femplice  curiofità  3 ma  per  rapporta  alla  fio- 
ria  fi  applichi  alio  fiudio  delle  medaglie . 

1 itomi  degl'  Imper  adori  faranno  fempre  di  let- 
tere maginfcole . Le  Augufte  3 i Cefari  3 i Tiran- 
ni 3 ec.  chefanno3  con  gl' Imper  adori  3 una  ferie  di 
, , ptedaghe  ifaranno  di feguente  carattere  corfivo.  • 

Cuffu- 
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Jnm  del  Monde  ' Anni  puma  deliErA  Voigafè 

CoJfttx.in . ) 

Ctmtlia . ) moglj  di  Celare . 


Pompe]» . ) 

Cnlpurm» . ) 


Bruto . 

Pompeo . 

3 figliuola  di  Cefare.  ) mogli  di  Pompeo  ; 

cleopatr»  - ) concubine  di  Celare . 

Bunoe . ) 

Lepide. 

Giulia  t moglie  di  Lepido. 

Sofie  Pompeo  , figliuolo  del  grati  Pompeo . 

Marcantonio . . . . 

j^to.  Bruto,  cCalTio,  ■volendo liberare i loro Cit- 
udinijuccidono  con  . pugnalate  C ES  ARE 

inecà  d’anni  5 <$.  . 44* 

5 961:  Roma  ricade  in  potere  di  Marcantonio , di 
Lepido  3 c del  giovane  CESARE  Ottavia- 
no, uipotediGlULlO-CESARE  3 e fuofi- 
gliuolo  per  adozione  : tre  infopportabili  ti- 
ranni 3 il  cui  Triunvirato  e le  prolcrizioni 
tanno  anche  orrore  in  leggendole  . Cicerone 
meflb  tra  i Proferirti  3’ è uccilb . .... 

Gli  ultimi  avanzi  della  Repubblica  peri- 
(cono  con  Bruco  ,*  e con  Cafiio . 

Antonio,-  e CESARE  ,•  dopo  aver  mina- 
to Lepido,  voltano  Tarmi  Tuno  contro  T 
altro . . . ' 

S94ì,  CESARE  guadagna  la  battaglia  . Le 

forze  dell’Egitto  , c delTOrieate  , guidate 
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da  Antonio  y fon  diflìp'atc  : tutti  i fùoi  amici 
l’abbandonarìo , cariche  la  fua  Cleopatra, 
cagione  di  fua  fciagura . , 

3574.  Tutto  cede  alla  fortunali  Cefare:  Alcflàn- 
dria  gli  apre  le  porte  : l’Egitto  diventa  una 
Provincia  Romana  i Cleopatra  difperata  di 
poterne  conferva  re  lo  fcettro,  fì  uccide  vo- 
lontariamente y dòpo  Antonio.  so. 

3977.  Roma  s’inchina  a Cefare,  che  prende  il  no- 
me di  AUGUSTO  y e che  fotto  il  titolo  d’ 
Imperniore  y rcfta  fblo  arbitro  di  tutto  l’Im- 
perio.  ^ 17 

i.  AUGUSTO  regna  57.  anni  , princi- 
piando dall’anno  dell’mondo  5961.  in  cui 
prelc  il  nome  di  CESARE , dopo  la  morte  di 
GIULIO-CESARE,  e terminando  l’anno  14. 
dell’Era  Volgarc,in  cui  mori  a Nola.Secódo 
quelli,'  che  lo  fanno  imperadore  dall’anno  del 
mondo  597i.in  cui  Antonio  fu  Icófitto  e fpé- 
to,egli  fu  Imperadorc  anni  44-Ma  fé  nò  prefè 

«1  J 1 1 ...  j\. 


il  titolo  d’Impcradore , nè  godette  della  fo- 
vrana  cdairolutapotenza,che  nel 5977.^(0- 
giia  dire  non  elfer  lui  ftato  Impcradore,fuor- 

Ìl*^, % 


chè  40.  anni . Con  ciò  poflbno  conciliarli  le 
opinioni  differenti:  Noi  qui  fegriitiamo  quel- 
la , che  gli  dà  im’  Imperio  di  anni  40. 

^979.  AUGUSTO  riceve  Ambalciadori  daU’eftre- 
mità  dell’Indie  .,  che  richiedono  la  fua  ami- 
cizia N«  ricevè  anche  dagli  Sciti , che  ven- 
gono dal  Settentrione. 

5980.  Verlòi  Pirenei  doma  iCantabri,  egli  Affa- 
rj che  lì  erano  ribellati . 

j9Sy.  I Parti  atterriti  gli  rimandano  le  infegneprc- 
fc  contro  di  Cradb , cinlìeme  tutti  gli  feW- 
vi  Romani . 

Sor- 
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Ann  idei  Mende  Anni  fritn*  delVl.rn  Velgute  l 

Serviti» . ) 

ì 4ìaus««.. 

iJvi»  j o Giuli» . ) 


ctt»vi»j  forclIadiAugufto.- 
Mnrccllo,  figliuolo  d'i  M.  Marcello  > e di 
Otuvia . 

Livia  t figliuola  di  Auguflo  4 e moglie  di 
Marcello. 

Agripp»y  genero  di  Auguilo. 


Tempenia , ) 

Marceli» . ) moglj  di  Agrippa  . 

Giuli» . ) 


Cajo.  ) Cclàri,  t figliuoli 

Lueie,  ''  ) diA'grippa^ediGiulia. 


Kerone. 
Claudio . 
Drufo. 
Ctrmaniee , 


Antonia,  moglie  di  Drufo . 

augusto  concede  la  libertà  a quelli  di 
Cizico>  e dà  gran  fomme  di  argento  a quelli 
di  Pafo  neirifola  di  Cipro , per  racconlolar- 
. li  delle  perdite , che  avea  loro  cagionate  un’ 
orribile  terremoto . a 

399X.  AUGUSTO  adotta  Tiberio , ciò  fa  fuo col- 
lega allTrnpcrio  , e alla  podeftà  Tribunizia . 
Quella  cola  non  può  egli  ricufare  alle  in- 
_ (lanze di  Livia. 
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AUGUSTO  dà  il  luto  nome  al  VI.  mefc  dell’ 
anno  , in  riguardo  delle  iniìgne  viuorie  da 
lui  ottenute  in  quel  mele . 

4000.  Celare  Augudo  fa  pubblicare  7 un’Editto  ^ che 
ordina  di  nr  la  numerazione  degli  abitanti  di 
tutta  la  terra  . Creila  fu  la  prima  numerazio< 
ne  4 che  lì  facefle  j eirendo^mo»  Governa^ 
tor  della  Siria  . Lue*  i i.f.  1.2.  4; 

AUGUSTO  virtoriofo  per  mare  e per  tef- 
ra  chiude  il  Tempio  di  Giano.  Tutto  l’uni- 
verfo  vive  in  pace  fotto  il  fuo  governo  j c 
CESU-CRISTO  viene  al  mondo. 

. 7^1  libro  fegùente  defiinato  da  noi  agli  Stati , chi 
fono  dopo  la  nafeita  di  Gesù  Criflo , continuere- 
mo la  fioria  dell'Imperio  Komano . Ma  come  epi 
farebbe  una  fatici  rincrefcevole  in  uno  fiudto  , 
che  deeejfere  di  diletto  , V andar  cercando  inun\ 
altro  volume  ciò  che  riguarda  la  ferie  delle  mc" 
daglie  Imperiali,  noi  le  mettiamo  in  quefio  luo- 
go, a fine  di  vederne  fenxA  interr unione  tutti 
la  cronologia  fino  aWlmperadore  Eradio . 


SERIE  DELLE  MEDAGUE  IMPERIALI; 

Anni  dtll'Era  Volgare  i '■ 

14.  TIBERIO j 22. anni,  é.mefi. 

Agrippina  , moglie  di  T iberio . 

, Drufo,  lìgliuolodiTiberiOj  e di  Agrippina . 
Germanico  j figliuolo  di  Drulb  i Celare. 

Agrippina , moglie  di  Germanico,  e madre  di  Caligola  . 

iitrt’ 
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^nni  deir  Etm  VélgM^rt . 

^ujh  )Cc(àri,figIiuolidiGerniaAicOjÈdi  Agrippina- 

Ti  ter  io  j figliuolo  di  Dr  ufo  ; Ccfare. 

37.  CALIGOLA,  j.^nni,  lo.meli:  figliuolo  di  Germa- 
nico, c di  Agrippina . Egli  c nominato  nelle  fuc  me 
daglie  , Cajhs  Cofar  Augufim  , Cernuuùctu . 

Giuli»  Drufill». 

, Giulia  Livkla . < 

Giulia  j cr(  forclle  di  Caligola . 

41.  CLAUDIO,  ij.anni,  j.mefi,  ao. giorni. 

Mefaltna.  ) moglj  di  Claudio . 

Agrippina.  ) . . , 

Britannico,  figliuolo  di  Claudio  , € di  MclTalina  ,*  Cct 
lire-  ■ . • M. 

j4.  NERONE,  ij.anni,  8.  meli.  -,  . 

. \ . j .1  ' 

Ottavia . ) 

Satina  Poppe».  ' ) mogi)  di  Ncronc . 

, , Statili»  Me£ alina.  ) . 1 • * • • . ' 

, ■ • • » • ' ■ 

‘■‘c.  Giulio i Tiranno  nelle  (Gallic . _ 

X.  Gladio  ìdacro  , Tiranno  ncll’Afirica . 

GALEA,  d.mefi.,  . ^ ' •• 

69.  OTTONE,  3. meli. 

Alt»  Terenxàa  j moglie  di  Ottone . . 

69.  VITELLIO,  S.mefi. 

69.  VESPASIANO,  IO  anni. 

Flavia  Domitilla  j moglie  di  Vefpafiano . 

Domitillai  figliuola  di  Vefpafiano . 

79.  TITO,  a. anni,  z.mcfi- 


pbrù  V.  Cup.  xxm. 

^nni  del f Era  Volgare  . 

Arricidia . ) 


Marx.ia  F H Ivia . ) 


moglj  di  Tito . 


Si.  DOMIZIANO,  ijf.anni,  6.meG. 


Domizia  Longìna , moglie  di  Domiziano , 
Giulia  Sairina  , figliuola  di  Tito  .' 


$6.  NERVA,  I.  jinnoj  4. meli. 

98.  TRAjANOj  19. anni,  6.  racfi.-  ‘ 

Plotina  y poglie  di  Trajano . 

3 iorella  di  Trajano . 

Matidia , figliuola  di  Marziana  ; 

. . : :i'  . . ' 

117.  ADRIANO  3 ^o.anni.  ii.mcC. 

s abtna , moglie  di  Adriano  3 e figliuola  di  Matidia . 
Antinooy  favorito  di  Adrianò . 

L.EHo»  CcfvCKfi  r,.  • 


jjS.  ANTONJNQ,  jtJ-.anni,  é.meii. 

Fauftinay  moglie  di  Antonino . 

, ^ Calmi  i figliuolo  di  Antonino 

MARCO  VV.DRELIO3  19.  anni, 3 lo.me/I. 

Fauflina,  moglie  di  Marco  Aurelio,  c figliuola  di 
Antonino.  ' 

Annto  Vero , figliuolo  di  Marco  Aurelio  j Cefare . 

. . Avidto  Cajjio , Tiranno  neirOricute . 


165;.  L’VER03  con  fuo  fratello  Marco  Aurelio  9.  anni, 
Lucilla y moglie  di  Vero. 

180.  COMMODO  3 Tz.  anni  3 9.  mefi. 

. Crifpinay  moglie  di  Commodo . 
i9j.  PERTINACE  3 meli. 

T9J.  M. 
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’jtnni  ie^''EraVolg»re  . 

155.  M OIDIO  GIULIANO,  mefì. 

Manlio.  Scontiti  a , moglie  di  Didio  Giulianó . 
Didto  Cloro , figliuola  di  Didio  Giuliano . 

19J.  Cajc Pefccnnio Negre j Tiranno. 

1 . elodie  Settimo  Albino  ì Celare . 

193.  SETTIMO  SEVERO,  i7.antó , S.mefi. 

Giulio  Donino  , moglie  di  Severo . 

tu.  ANTONINO  CARACALLA,  <.anni,  i.incli. 
Flautino  j mogUe  di  Caracolla . 

GETA.-  ...  c • 

..  t 

ZI  7.  MACRINO,  i.anno,  z.  meli  con  Tuo  figliuola^ 
DIADLIMENlANO.  .•  ' 

moglie  di  Maferko^  fi' 

. - ,s , '• 

»i8.  ELAGABALO,  5.anni,i?.m€fiv  * ■ ^ - ' 

Giulio  Paulo.  ) 

Giulio  Aquilidj^  :')  mogljdi  ^agabalo.  ' 

Anni  o Fan  fiino' i ) 

Giulio  Me  fo  y fotella  dtGiulla  ; moglie  di  Sévó'o , e 
avola  di  Elagabalo . 

Giulio  soemio  f figliuola  di  Giulia  Mela , emadre'di 
Elagabalo. 

ZZI.  ALESSANDRO  SEVERO,'  13. anni. 

Sallufiio  Barbio  Orbiono  , moglie  di  Alcffiindro  Se- 
vero . 

Giulio  Momnuo  j riudrc  di  Alcfftndro  Severo . 

43  MASSIMINO  , z.  anni  con  fuo  figliuolo 
MASSIMO;  Celare. 

Poulino , moglie  di  Maflìmind  , c madre  di  MalTimo  « 
d'ire  Q/tirino  . 

. ajS.GOR* 
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jiytni  dell' Era  Volgare . 

2j8.  gordiano , l’Africano i lo.ttie/i. 

. V GORDIANO  j l’Africano j fuo figliuolo'. 
BALBINO^  2.  meli  con  * 

I •"•PUHENO.  - ' . 

GORDIANO  PiOj  5.  anftì-.  < 

Saèma  Tranquillina  , moglie  di  Gordiano  Pier. 

M.  Marzio-  ' ' 

L.  Aurei iò  èev era  Ofiilianò  j figliuolÓdiMarzitf. 

ì 

244.  FILIPPO  , 5.  anni confilo  figliuolo  . 

FILIPPO . 

Marzia  Otacilìa  Severa  > moglie  di  Filippo  , 

Marino  3 Tiranno  . ' - 

/ 

Ì49‘  DECIOj  a.'.annicon  filo  figliuolo 
ETRUSCO,  ovvero  ERENNIO. 

Erenni»  Etrufeilla  , moglie  di  Decio . 
OSTILIANO,  fetondo  figliuolo  di  DeCld. 
Sallufiia  Erenni» , moglie  di  Oftiliano . 

Lucio Prifeo 3 Tiranno. 

2J0.  M.  PERPENNA  LICINIANO,  ii.mcfi., 

2JI.  GALLO,  2.  anni  con  fuo  figliuolo 
VOLUSIANO. 

Cofimtinat  moglie  di  Gallo  ; 

2J2.  EMILIANO,  meli; 

aji-  VALERIANO,  8. anni. 

Marimar.»: , fecondi  mcigliedi  Vakriarid . 

ay  j.  G.\LLIENO  , 7.  anni  con  lao  padre  Valcriaiio , e poi 
a.annildlo.  • . , 

£ll}ntnts  Tcjno  j/.-  J)  J Salt' 
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\innt  deWEr*  Volgare. 

moglie  di  Gallieiw.  ' 

Salonino  ì Cciare,  figliuolo  di  GaUieao . Egli  è nomi- 
nato fu  le  medaglie  Valeriano . 

»5 4.  VALERIANO , 1!  giovane , fratello  di  Gallieno  , ma 
d’un’altra  madre . 

Cornelia  Supera  J moglie  di  Valfruno  il  giovant . 

I XXX.  Tirami. 

^ Ciriaie . 

Odenato7 
Zenoina . 

Zrode  j ovvero  Erodiane . < 

Zrenniano . ) 

Vaballato.  ) tre  figliuoli  di  Zcnobii  » 

Timolao.  ) 

Meonio. 

J).  L.  Elio  Ingenuo . > 

^Jl^onio  Regilltano . 

M.  Adito  Aureolo . 

P.  Valerio  Valente . 

L.  Calpurnio  Fifone . 

Jd"  fulvie  Macriane  • ' 

ulvio  Macriano , 

Cn.  Fulvio  Eliderò . 

, Servio  Anicio  Balifia , . 

T.  Cornelio  Celfo . 

T.  Ceffo  Alejf.  Emiliano 
S.  Giulio  Saturnino . 

C.AnnioTrebellianOm 
A-Fomponto  Eliano. 

' M*  C afta  LazienoFo fumo  é ' 

dulia  Donata  M moglie  di  EoAumo  • 

C.CiV 
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Anni  deir  Era  Volgare  . , 

c.  G/«»/'oCjj^o  Poy?«»?o  j figlinolo , . . 

Sp.  Servilio  Lolliano  . , • 

, V M.  AttrelM  Mario . • ■ 

M.  Aure  He  Vittoi  ino  . 

L.  Aurelio  Vittorino  j figliuòlo. 

Vittoria  j ovvero  Viitoriné  • 

E.  t .Tetrico . 

C.P.Tetrico  , figliuolo  é 

% • 

i6S.  CLAUDIO  il.  z anni.  - *. 

A.  C.  Cenforino . 
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270.  M. A. QLIINTILIO , 20. giorni. 

L:  p.  AURELIANO , y.  anni , 
xrlpia  Severin*  j moglie  di  AurcIiaftO 
Dominio  Domiziano  j Tiranno . 

Firmio  j amico  di  Zenobia . " 


*/ 


27y.  TACITO,  meli , zò. giorni , 

s 

z76.  FLORIANO,  2. meli . 

» 

276.  PROTJOj  fi.anni,  4. ntefì.  '• 

280.  Saturnino,  Tiranno’. 

r.  jE//o  TrocK/ff  , Tiranno . 

^l^BonoJto.  » ■ 

2*2.  CARO,  z.annlcon  fuQfizliuoial 
CARINO. 

NUMERIANO. 


284,  DIOCLEZIANO , 20.  anni  con 
■98 f.  MASSIMIANO  ERCULEO. 

Eutropia , moglie  di  Maflimiano’ . , . 
Eliano,  Tiranno. 


Afflando^  . •*  ' 


> 


410  Delle  Monetrehie  Antiche 

'Anni  dell'  ire  Volgere  . 

i«7.  C er  enfio , Tiranno.  < * 

' Aletto y Tiranno. 

»ji.  F.  V.  COSTANZO  CLORO*  %.  anni*  4. meficoil 
GALERIO  MASSIMIANO. 

) mogljdiCoflanzo. 

Gelerte  Velerie  * moglie  di  Galerio  MaflìmianO . 

3 ©5.  C.  GALERIO  VALERIO  MASSIMINO*  S.  anni; 
Severo i Ccfarc*  c poi  Tiranno, 

3 06.  MASSENZIO j 7.  anni . - 

MegnieUrhice  , moglie  dì  MzScnzio.  ' 

M.  Aurelio  Romolo  i Cefare*  figliuolo  di  MafTcnzio* 

* 

3C7.  COSTANTINO  IL  GRANDE,  30. anni. 

Flevie  Mejfime  Feufie  , moglie  di  CÓftantìflO . 

307.  C. VALERIO  LICINIANO  LICINIO. 

Licinio  j fuo  figliuolo  > Celare . 

Cofienze , moglie  di  Licinio  Imperadorc . 

M.  Mertinieno  j Celare . • , 

Alejfendro  3 Tiranno  nell'Africa . 

311.  NigrinienOj  figliuolo  di  Alcflàndro  * 

F.  Velerio  Delmezio  > CcUrC . 

F.  Cleudio  AnnibeUieno . 

F.  Giulio  Crifpoì  Celare.  • ^ 

F.  Cofientino  i Celare . 

316.  COSTANTINO,  U^figliuolo. 

33 S’  COSTANTE. 

F. GIULIO  COSTANZO,  ly.anni. 

F.  Mejfime  Feufiina  , moglie  di  CoftanZO  * 

Aureite  Fitfebie  j f econda  moglie  (tìCoftanzo. 

35i..Nir- 
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^nni  deir  Era  Voigart . 

jyx.  Nepùziano y Tiranno.  ^ . 

Magnenzio,  Tiranno. 

Decenzio  j Tiranno . - - 1 ; • : . 

'Dejiderioy  Jìnmo,'  . 

Vetr anione . 

..  ^ t 

5JI.  COSTANZO  GALLO  j fratello  di  Giuliano  Apofta- 
ta  3 4.  anni . 

Cofianttna  , figliuola  di  Coflantino  il  Grande  > e mo- 
glie di  Colianzo  Gallo . ^ 

55^.  GIULIANO,  l’Apoftata,  i.anno,  8.  mefi. 

Elena  3 figliuola  di  Coiiantino  il  Grande,  e moglie 
di  Giuliano  l’ Apoda  ta  . 

161.  GIOVIANO,  7. mefi. 

5 <54.  F.  VALENTINIANO , il. anni , 9.  meli. 


5^4-  VALENTE,  ly.  anni. 

Domenica , moglie  di  Valente . 

Procopio  3 Tiranno . 

S7y.  GRAZIANO,  S.anni  j S.mefi,  7. giorni  . 
FI.  Majftma  Coftanza  , moglie  4i  Graz'uno  . 

37f.  VALENTINIANO  II.  17. anni. 

3 7 y . F.  Magno  MaJJlmo  , Tiranno  . 

F.  Vittore , figliuolo  di  Mafllmo . 

379.  TEOEKDSIO,  16.  anni, 


Severa . ) 

Gisiftina . ) 


moglj  di  Valentiniano . 


Elia  Flactlla . 
Galla  Pi  ac  t dia . 


Digitized  by  Google 


,4»*  ' helle  Mm0rehit  Jtnùcht . 

Anni  deU*ErA  Vtlgare . • ' ‘ • 

39Z.  Eugenie tTuaiUiO . , 

* ' ' . C'  ' 

3 ARCADIO,  ìh Oriente. • 

' ^lin  EudofiUfVUOzViidC Artica . . ' 

^-■  ■■  . . . t ■ 

395.  ONORIO,  18.  anni  r 
- V . idJiree.y'tXr^Ka  . '■  ' .1 1 T,' 

Graziano  j Tir ifino . ' , ’ ' ‘ • 

- 'Cofiuntmo  3 Tiraci»,  «t»  ^ fitìinofo  , 

Cefi  ante , Tiranno.  « 

Erifco'Attalo  , Tiranno  . _ 

Ciovim  3 Tir  anno . . -vT- ' 

. SehaftiaHe 3 TirafUMi'  ' 

Cefianzo  Augnilo , padre  di  VtóenriniaW)  lU/ 

'^01.  TEODOSIO  il  giovane,  ift  Oriente,  48.  anni. 
Eudojfta  3 moglie  di  Tcodofio . 

PM/ritarii»,  lòrella  diTeodoik). 

Giovanni 3 Tiranno, 

424.  F.P.VALENTINTANO  IIT.30.  anni.  . 

moglie  di Valetotiniano, Hit. 

Gtufia  Grata  Onoria  , foglia  di  Vafclltiniano  III. 
441.  j Kc  degli  Unni . ^ 

4JO.  marziano,  é. anni,  d.naell . 

MaJfimo3  Tiraraio. 

455-  avito,  i.anno,  «.fndì'. 

ir.  (' 

4 j 7- LEONE , in  Oriente , if.  anni . 

Elia  Verina , moglie  di  Leone . 

457-  MAjORIANO,4.anni>4.rBefi. 

461.  SEVERO,  3.  anni,8.tacfi, 

467-  ANTEMIO  , d.  anni . 


tihr»  V.  CAp.  XXni, 

jlnni  diltEra  Vtlgsre.  t 

47 z.  OLlRRlO,4  mcfi. 

474.  GLICBKIO , I . anno  , j . mefi . 

474.  2ENONE , I^àurico , 1 7-  anni  in  Oriente . 

47^.  NEPOTE,  i.anno,5.meli.  1 
£0fiiifc0 ^ Re , centra  Zenone . 

47^.  AUGUSTOLO  ,.io.  mefi. 

47 ODOACRE  , P-e  degli  Eruli . 

491.  ANASTASIO  Difeora. 

TEODORICO  j Re  de’Goti , e primo  Re  d’Italia . 

5 lA  GIUSTINO , in  Oriente . 

Elia  Marzia  Eufemia  , moglie  di  GiuftinO . 

% 14.  ihkrice  , Re  de’ Vandali  in  Africa . 
<xé..ATALARICOj  c ina  madre  AMALASUNTA,  Re 
d’Italia . 

ia7.  GIUSTINIANO , in  Oriente . 

Ttvdora , moglie  di  Giuftiniano . 

TEODOATO,  Re  de’Goti:,  e d’Italia. 

434.  VVlTIGEjRedc'Goti  in  Italia. 

^41.  TOTILA,  Redc’GotimItaliav 
533.  .TEODEBERTO  , Re  dc’Francefi . 

$ 

5^5.  GIUSTINO , il  giovane , in  Oriente . 

Sofay  moglie  di  Giuftino . 

574.  TIBERIO  COSTANTINO  8. anni , in  Oriente . 

582.  TIBERIO  MAURIZIO,  zo. anni , in  Oriente . 

7 fo.  FL.  TEODOSIO , 1 1.  anni , in  Oriente . 
óuz.  FL.  FOCA , in  Oriente . 

^lo.  ERACLIO, 31  anno, in  Oriente.^ 

Il  Conte  Mezzabavba  non  continua  più  oltre  la  ferie  delle 
, medaglie  Imperiali  i ma  fi  lèrma  in  Eraclio  .*•  Il  Duca  di  Ar- 
icot  ha  fatto  lo  ftcilò  » poiché  le  medaglie  battute  dopo  qu;l 
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it^Tiponcn  iono  degne  d'alcuna  curiofirà . Tutto  vi  e mal- 
fatto, e d’iina  ftrana  barbarie . Vi  fono  anche  ile  i curioli. 
di  un  gufto  fquifito,  i quali  non  fanno  conto,  le  non  delie, 
medaglie  deJlTnjperioj  cioè  da  Giulio-Cerarefinoaixxx.. 
tiranni  : quindi  la  loro  lèric  non  dura  che  intorno  a 300.  ariiw 
ni  •,  cioè  dall’anno  incirca  50.  avanti  la  nalcita  di  Gefu  Gri- 
llo, lino  all’anno  s<Jo.  dell’Era  Volgare. 

Vi  fono  però  de  i curiolì , che  non  tanto  fcrmandofi  in  ciò 
che  le  medaglie  hanno  di  belio,  quanto  in  ciò  che  h.tnno  di 
utile  per  la  iToria  , non  f nilcono  il  ballò  Imperio  in  Eraclio, 
l'anno  610.  dcITEra  Volgare  i malo  avanzano  lino  alla  ruw 
na deirimperiodiGollantinopoIi , l’anno  i4fi.  occupato 
daMaomettoII.  Allora  non  lì  riconofee  altro  Imperio,  in 
tutto  il  mondo  Criftiano , fe  non  l’ Imperio  di  Occidente . 

Tutte  le  medaglie,  che  li  hanno  dopo  quel  tempo,  da  qua-* 
lunque  nazione  ellè  vengano,  iono  chiamate  Moderne  .ds  i 
curioli , e formano  il  gabinetto  di  quegli  che  non  lì  enuanQ 
delle  Antiche . 

Vi  fono  delle  medaglie  Latine  più  antiche  delle  imperiali , 
Qiiefte  fono  le  Confolarij  battute  dopo  i Re,  enei  tempo 
della  Repubblica  ; perocché  egli  è certo , che  in  tempo  de  i 
Re  di  Roma  non  lì  lapeva  ciò  che  foflè  batter  moneta , prin- 
cipalmente in  oro  j c In  argento . Le  prime  monete ,'  che  il 
Re  Numa  Pompilio  diftribui  al  pòpolo  Romano , non  erano 
che  di  cuojo  battuto . l.a  Storia  chiama  quelle  monete  .ajfes 
feorteos.  Cosi  le  medaglie  delle  famiglie  Confolari,dclle  qua- 
li li  fon  latte  moke  belle  raccolte , tengono  il  primo  luogp 
di  antichità  tra  le  medaglie  Romane.  Quali  nulla  v’ha  da 
imparare  per  la  lloria  in  si  fatte  medaglie . Ma  come  io.  non 
ho  akra  mira,  che  d’ilpirare  il  gullo  di  quello  lludioai 
giovani,  a’quali  la  villa  e la  difpo/izionc  delle  medaglie  è 
di  un  maravigliolo  foccorlò  per  imparar  facilmente  la  llo- 
ria , e per  non  mai  dimenticarlcne , io  mi  contento  di  rimei-- 
reme  la  loro  lettura  al  libro  del  R.  P.  Joubcrt , della  Com- 
papia  di  Geaù . Egli  è una  introduzione  più  che  ballante  a 
chi  non  vnolc  applicarli  a quello  bello  j nobile  c dotto Jlu- 

dio 
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{Jio  ,'chc  per  rapporto  alla  Storia . Quello  libro  ha  per  xic<v 
io;  La,  fcienz.ci  delle  medagiit  t per  V tnjiruzjone  di  coloro  ^ che 
coìmncidna  $d  apphcarji  alla  conofeenx.a  ielle  medaglie  antiche 
t moderne . 

' il  Vaillant  ha  dato  le  medaglie  Imperiali  dell’alto  Impa* 
rio;  Opera  generalmente  ftimata.  Egli  parla  delle  meda- 
glie d’oro  jO’aTgcnto,  e di  bronzo. 

U Duca  ^ Aricoc  ne  ha  latto  una  ferie  in  otq,  fino  ad  Era» 
elio . 

Il  Conte  Mezzabarba  j dopo  l’ Occoiic  j dà, una  ferie  qua- 
fi  inlìnica  j di  medaglie  Impeciali , d’oro  1 argento  , e bronr 
zo  j fino  aH’Imperadorc  Eraclio . 

Il  Vaillant  ha  dato'le  medaglie  Greche  ; le  medaglie  de  i 
Re  di  Siria,  e di  Egittoiele  Colonie.  Tutte  queft’Operc  fono 
di  una  erudizione  maravigliolà . . 

Balla  finalmente  aver  ricordato  il  libro  del  P.  Joubert.che 
indica:  1 bucai  libri,,  d^’quali  può  farli  ufo  in  quello  diletto- 
volp  Itudio  . . • . . 

O s S E R V A Z I O N E. 


I O Uon  ho  parlato,  nelle  Monarchie  Antiche,  de’Ri- 
gni.dcl  Bosforo~ Cimmerio  j del  Ponto  neH’Afia  > ddlll 
Capadocta  j della  Bitinta  j àcW Armenia  i de’  Battrid- 
r-il  àegX  Indiani’}  degli  Setti,  ovvero  Majfageti  , ed  altri 
fimili  ; perche  nulla  abbiamo  di  certo  intorno  allo  llabi- 
limcnto  di  quelle  Monarchie  , nè  alla  liiccelTionc  de’ lo- 
ro Re;  e perchè  tutto  vi  è fVamrailchiatod’una  infinità  di 
racconti  favolofi , de’quali  non  conviene  ingombrar  la  men- 
te delle  perlone,  che  folamentc  principiano  ad  applicarli, 
allo  lliidio  deH’Illoria . 

Non  conviea  nemmeno  negli  Elementi  della  Storia  prelcn- 
^arlì  alla  vifta  tutti  gli  Stati  elei  Moi^do  : bifogna  foddisfiirll 

di 
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di  quelli , che  vi  hanno  Fano  j per  dir  così  j più  di  ftrepi  to  ^ 
e più  di  figura . Nel  tempo  della  I Monarchia , che  è quella 
degli  AfTirj^  oBabbilonefi^  vi  fono  flati  più  Regni,  ne’ 
quali  quali  mai  non  fi  ferma  la  Storia . Tali  fono  nell’ Alia 
gli  Stati  àc'Cananéi  > àc'Filiftei  ; degli  Amtmniti  J àt' Min- 
titi ì àt*  Madumiti'ì  ékgì'ldHmtii  ék' Fenici  y o Sidmii  dc* 
Xirj  y delle  Amnx.z.oni  i nell’Africa , dz'Cirenei } degli  Etichi ì 
iieirEuropa^  dt’Dtriefii  Etrufiti  i ec. 

Nel  tempo  della  II.  Monarchia,  che  è dc’Perfiani , vi  fu 
nell’Afia  lo  Stato  de’Cair^ J àt'Cilic  / > di  Snlnmina  ì di  Cifro  ì 
del  Bosforo  l ncU’Euròpa,  i Trsuji  gli  Odrisj } i Fannoniì 
gli5f/rr,cc. 

Sotto  la  III.Monarchia,  che  è quella  dc’Grcci , v’era  nell’ 
Aha  lo  Stato  dt'Cnpndoci  ; il  Regno  del  Ponto  : quello  della 
Bitinta  i gli  Armeni  i i Partii  Commagenai  gl’indiani;  gli 
Arati;  iPafiagonii  ^ Iteri i ÌZColchtdei  Fdejfai  ì'itHrea, 
<c.  NeH’Europad  Regni  deirxpiVo;  deir////>/o  ; deir^rfc^r»/»- 
piai  àtlì'lfole  Britanniche  j ec.  NeH’Africa  , Cartagine  , tC. 
Finalmente  per  non  rendermi  tedio fo , io  rimando  i curiofi 
a Bartolommeo  Chechermkno , che  fa  un  Catalogo  delle  LX. 
Repubbliche  antiche,  delle  quali  fi  ha  pochiflima cono- 
iccni».  ' ■ 

Comechè  non  Ila  neceflario  il  fapcre , quali  foflero  que- 
lli Stati:  egli  non  è vano  pertanto,  a quelli  ch’entrano  ne! 
M'  ' '•ol  mezzo  della  Storia , il  làpere , che  v’c  lìa- 

■ ' . ^nito  di  Monarchie , e di  Repubblich  e,  del- 

. nomi  ci  fon  couofciuti . * 
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C A PI  T O L O 

VENTESIMO  QUARTO. 

• \ * 

^ I 

fpiegaxJone  delle  Dignità , che  trono  in  ufo  fra  i Ro- 

rnani  nello  Keligkne , nello  Voce , e nello  Guer- 
ytì  t la  trai  eognixdone  ^ necefforio  olVith, 
telligenxA  della  Storia . 

1.  PONTEFICE.  Numanc  inftitui  quattro j cheeKiiid 
di  famiglila  Patrizia . Dipoi  iè  ne  accreboe  il  numero . Ve 
n’traunOj  iche  fi  diceva  PoHTìfficeMaJjfimo  ^ Fontifex  maxi- 
thus . Egli  era  il  capo  della  Religione  J regolava  gli  articoli 
della  lóro  credenza,  e tutte  le  cerimonre , tanto  pubbliche, 
pome  private  i riceveva  le  Vertali,  dava  loro  l’abito,  eie 
gartigava , qiundo  avevano  violato  il  voto  della  virginità  . 

Il  PolìtefìceTnarttmo  faceva  i Sacerdoti  e i Minirtrj  de  i fa- 
crifizi , e invigilava  fopra  la  loro  condotta . Decideva  tutte 
le  controverfie , che  riguardavano  la  Religione , cl  culto 
degli  Dii . Aveva  cura  di  fare  fcrivCr  gli  Annali , 0 k Storie 
(di  ciò  che  ogni  anno  Accadeva . 
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Nc’primi  tempi  della  Repubblica  egli  era  creato  dal  nu- 
mero degli  altri  Pontefici , i quali  lo  eleggevano  j ma  col 
tempo  il  popolo  voleva  aver  parte  in  quefta  elezione . 

Egli  era  confacrato  con  cerimonie  nraordinarie  . Aveva 
una  grande  autoriti , c venia  riguardato  come  una  perfona 
làCTa,  inviolabile,  e che  non  era  tenuta  a render  conto  ad 
alcuno  delle  fue  operazioni . Per  quella  ragione  Giulio-Ce- 
iàre,  egl’Imperadoridopolui  fino  a Graziano,  fi  arroga- 
rono il  fommo  Pontificato . 

1.  Augure.  Quelli  era  un’Officiale  appreflbi  Romani  im- 
piegato in  olTervare  il  volo  , il  canto , e Je  vifeere  degli  uc- 
celli, per  trarne  gliaugurj,  quando  fi  voleva  imprendere 
qualche  affare  importante . Eglino  auguravano  anche  l'av- 
venire con  le  oll'ervazionide’fenomenii  cioè  de  ifcgnidel- 
l’aria  , del  ciclo , e degli  altri  effittti  della  natura . 

Romolo,  che  non  fabbricò  Roma , fenon  dopo  averne 
confultatogli  auguri,  compofe  un  collegio  di  tre  Auguri 
cavati  delle  tre  Tribù,  nelle  quali  da  principio  egli  aveva 
divili)  il  popolo  Romano . Eglino  erano  tutti  di  ftirpe  Patri- 
zia  fino  all’anno  di  Roma  454.  in  cui  i Tribuni  del  popolo 
dimandarono , che  s’innalzalTcro  i Plebei  zUa  dignità  di  Au- 
gure: il  cheadeffiloro  fu  conceduto. 

Al  tempo  di  Siila  vi  erano  j 4.  Auguri,  e quelli  erano  fiotto 
l’autorità  di  un  Decano , che  fi  chiamava  , Magifier  Collega 
Augurum . 

Quando  un  Augure  Veniva  a morte , il  Collegio  ficegl  le- 
va uno  di  quegli  che  avevano  lludiato  molto  la  Icienza  Au- 
gurale > e s’cgli  era  trovato  lenza  difetto  nella  pcrlbna,  ed 
una  vita  irreprenfibilc , era  fiollicuito  al  defunto. 

Tutti  i tempi,  e tutti  i giorni  dell’anno  non  erano  proprj 
a conlultare  gli  auguri  . Eravi  un  campo  dcllinato , per 
quelle  funzioni , fuori  di  Roma.  L’Augure  aveva  altresì  la 
velia  Augurale  , e un  ballone  Augurale , nomato  Litiu> , che 
era  un  ballone  curvato  dall’alto  al  ballo . Egli  tenevalo  nel- 
la delira,  quando  aveafi  a dar  principio  alla  cerimonia , e 
a confiderare  i legni , per  conofcerc  la  volontà  degli  Dei  lo- 
pra  qualche  imprciàt  Negli 
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Negli  affari  difficili  della  guerra  j i Romani  confultavano 
il  volo  j c’I  canto  degli  uccelli , c la  maniera , con  cui  que- 
lli mangiavano  il  grano  j che  loro  lì  prefentava  . 

Ma  lì  dee  confeflarc , che  per  quanto  i Ron>ani  fodero  at- 
' laccati  a quefte  fuperftizioni  j le  perfone  di  Ipirito  le  ne  face- 
vano beffe  j e non  ci  avevanq  alcun  riguardo . Cicerone  ^ 
che  era  del  Collegio  degli  Auguri , per  moftrare  la  vanità 
di  quelVartej  diceva  maravigliarli,  come  due  Auguri  po- 
teffero  rifeontrarlì  fenp  ridere . Claudio  Fulcro  mettendoli 
in  impazienza , perchè  vedeva , che  gli  uccelli  facri  non  vo- 
levano prender  cibo  , fe  gittarli  nel  mare  dicendo  per  deri- 
lione : elfi  almeno  berauno , fe  ricufano  di  mangiare . 

5.  SenuTore . C^ieffi  era  un  Conligliere  di  Stato , ftabilito 
per  dar  conlìglio  a coloro,  che  avevano  la  polfanza  fo- 
vrana  . 

Per  clTcre  Senatore  bifognava  effer  cittadino  Romano,o  al- 
meno cittadino  de  municipi , che  avevano  il  diritto  della  ck 
tadinanza  . Si  aveva  riguardo  all’età , ne  li  era  ammelTo  fra:’ 
Senatori  fenza  l’età  di  5 o.anni.Bilógnava  parimente  elTere  af- 
fai facoltofo  j e l'opra  il  tutto  eflcr  molto  conliderabilc  per  la 
bontà  de’collumi . 

I Re  creavano  anticamente  i Senatori . Nel  tempo  della 
Repubblica  i Coniòli  ebbero  quell’autorità  j e dopo  la  mi- 
na della  Repubblica  gl’Imperadori  fela  fono  arrogata  . 

Romolo  non  ne  creò  la  prima  volta  , che  cento  , i 
quali  egli  chiamò  fatrts  : dopo  la  pace  co’Sabini  ne  aggina* 
le  altri  cento . Il  Re  Servio  gli  accrebbe  fino  a 5 00.  Dopo  lo 
llabilimento  della  Repubblica,  C.  Gracco  Tribuno  della 
Plebe , che  fi  era  follcvato  centra  la  Nobiltà  , fece  ordina- 
re dal  popolo,  che  trai  Senatori  fi  mcttclTcro  joo.  Cavalieri 
Romani , per  dar  contrapelò  all’autorità  de  i joo.  Senatori . 
Giulio-Celàre , che  era  obbligato  a molti  valorofi  Capitani, 
i ‘quali  lo  avevano  utilmente  lervito  nelle  guencconrrs 
l'ompco,  per  graziarne  molti,  ammifegii  nel  Senato,  efe 
alccndere  lino  aiooo.  il  numero  dc’Scnatori . Egli  ci  ave» 
làico  entrare  ogm  Ione  di  geme  fenza  diilinzion^;  maAo< 

gullo 


-~r:  ' DelU  Monarchie  Ankthe  ~ 

gui'to  divtnuto  padrone  di  Roma , attelc  a rimettere  il  Sena- 
to nel  luo  primo  Iplendorc  ’ cafsò  i meno  degni  de  Senatori^ 

c li  ridufle  all’antico  numero  di  <5<>o. 

I Senatori  portavano  una  tonaca  di  porpora , roga  , libi- 
lo ampia  c con  larglù  orli  neircftrcmità . Avevano  il  privi- 
legio della  feggia  Curule  , di  alTilUre  a i giuochi  e fpcctaco- 
li  neirorchellra^  e d’intervenire  ai  conviti  pubblici  ^ e ai 
banchetto  fiero  di  Giove  nel  Campidoglio . ^ 

li  Senato  era  Taflèmblea  di  quelli  Seriatqri , e quella  non 
aveva  luovo  determinato . Tenevah  pero  di  ordinario  in  uno 
di  ouefli  tre  luoghi  j nel  Tempio  della  Concordia  ; alla  por-- 
la  Capcna  ; o nel  Tempio  di  Bellona  > c qualche  volta  anche 
altrove,  óuclli  luoghi chiamavanfi . 

Tutti  i gran  magUlrati  di  Roma  avevano  diritto  di  eritr^ 

nel  Senato  j ma  non  per  darvi  voto , quando  quegli  j che 
gli  efercitavano  > non  follerò  Senatori . 

I Confoli  j i Dittatori,  i Tribuni  della  plebe,  e’I  Gover- 
natore di  Roma , in  lontananza  de’Conl'oli , avevano  il  gms 

''di  convocare  il  Senato . , i r n 

II  Senato  fi  radunava  per  l’ordinario  5.  volte  il  mele  ; alle 

"Calendc,  alle  None,  ed  agl’idi.  , „ 

4.  Cfinfolo,  Olitegli  che  era  Confolo  nel  tempo  della  R^ 
pubblica,  polTedeva  il  lupretnomagillratodiRomar  egli 
avea,  dice  Tito  Livio , la  luprenu  autorità  , eunapoflan- 


za  infinita  e fenza  limiti . 

Il  Confolato  non  cominciò,  che  con  la  Repubblica  . 
Ciò  avvenne  in  tal  guilà  • Lucrezia  eflèndo  fiata  violata  dal 
figliuolo  di  Tarquinio  Superbo,  fiimolòi  Romani  a vendi- 
care rafti  onto  fattole  dal  figliuolo  del  Re  j e per  concitarlt 
vie  più  alla  vendetta , s’immerle  un  pugnale  nel  feno  ^P‘: 
rò  alla  loro  prelcnza.  C^cfi’az  ione  tragica  rendette  odio  li  . 
i Tarquinj,  ed  animò  il  popolo  a fàcr ideare  ogni  cola  per 
la  fua  libertà,  e per  ifcuotere  il  giogo  deU’autorità  Reale- 

I Romani  pertanto  fi  fecero  una  l^ecie  di  Governo , cn» 
partecipava  dcli’arifioci  atico , e del  democratico . Il  pop^ 
fo  eleggeva  ogni  auao  due  fommi  Magifir ad  che 
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Cenfoli  a eènfuUndo  : imperocché  quelli  davano  la  loro  apw 
plicazione,  e i loro  conlìglj  alla  patria . La  loro  autorità 
era  incirconfcritta  > nè  conolcevano  altri  fìiperiori , che  gli 
Deij  e le  Leggi. 

Il  Confolo  portava  la  toga  pretella,  orlata  di  porpora  : 
aveva  il  diritto  di  lèdere  nella  feggia  Curale , portando  in 
siano  un  ballon  Reale  di  avorio  i in  cima  del  quale  era  un* 
aquila , come  fegno  della  fua  dignità  , c del  Aio  potere  . Il 
^niolo  , che  era  di  mele  , era  preceduto  da  dodici  Littori, 
che  portavano  dell'aAe  e de  i falcj . 

Per  al'cendere  al  Confolato  bilbgnava  elTer  di  famiglia 
Patrizia,  cioè  nobile.  Gò  tuttavia  noi.  moflervato,  che 
ne  i primi  tempi  della  Repubblica  i perchè  dipoi  U popo^ 
ottenne,  che  un’Confolo  fòflc  eletto  dal  corpo  di  ella  . Se-* 
Ilo  fu  il  primo  Confolo  eletto  dell'ordine  popolare,  non 
elianti  tutte  le  oppoAzioni  della  Nobiltà,  1 anno  di  Roma 

3 8 8.  e del  mondo  3638. 

Non  il  poteva  pervenire  a quefta  dignità , che  in  età  di 

43.  anni.  Si  derogò  anche  a quella  legge  col  tempo.  Vale- 
rio Corvino  fu  Confolo  di  13.  anni  : Scipione  Africano  di 

44.  Il  giovane  Mario,  Pompeo,  cd  Augnilo  furono  Amil- • 
mente  Conloli  prima  del  tempo . 

1 due  primi  Confolì  furono  i primi^utori  della  libertà 
Romanai  cioè  Giiuiio  Bruto,  e Ludo  Tarquinio  CoJllati- 
no,  l’anno  del  mondo  3494. «.di Roma  z44.c prima dell*.^ 
ira  Volgare  509. 

f.  Prtconfolo.  Era  egli  un  Magiftrato  , che  A mandava  al 
governo  d’una  Provincia  con  una  podcilàxonfolare  , e lira- 
ordinaria  . 

Egli  aveva  tutte  l’infegne  confolari  > come  la  toga  di  por- 
pora, la  l'eggiacarule,  e lo  iccoro  d’avorio  ><  ma  non  ave- 
va che  lèi  Littori . 

Non  durava  chejun’anno.  Stava  però  nell’impiego  Ano 
aH’arrivo  del  fuo  fucceflbre . 

Gli  A forniva  i’  equipaggio  a fpefe  della  Repubblica, 

4 uò  che  gài  veniva  iommiaiilraco,  diceaA  . 
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6.  Cenfore.  Qiidl'cra  un  Magiftraco  Romano , cheavei 
diic  funzioni . La  prima  confilècva  in  far  la  numerazione  de’ 
Cittadini  j e delle  loro  facoltà  , e diallegnarliad  unaclal' 
fe , o centuria  a milura  delle  loro  entrate . • Il  Cenf» , o rcvi- 
fione  generale  face  vali  Ogni  5.  anni  j ed  allora  li  cambiava- 
no i cittadini  di  dalle  ^ mettendogli  in  una  o più  bada  ^ ò 
più  alta>  lecondochè  le  loro  rendite  d erano  diminuite  ^ o 
accrclciute. 

La  lèconda  funzione  era  di  rifomfare  i coftirmi,  Odi  le- 
varne gli  abufi.  Perciò fàcevafi la revifione dei ordini 3 
che  componevano  la  Repubblica  > cioè , dc'Senatori , de’ 
e del  Papolo  » levando  a cialcuno  gli  onori  del  liio 
dato,  qualunque  volta  egli  le  ne  folle  renduto  indegno  co’ 
4ùoi  cattivi  coltami . 

Ogni  Cittadino  Romana  era  tenuto  di  dare  una  rfidiiara- 
2Ìonc'  fedele  de’luoi  beni , de’fuoi  figliuoli , de’l'uoi  Ichia- 
vi,  c de’i’uoi  liberti,  fotto  penadilìlcoj  quando  non  gli 
àvelìè  fedelmente  dichiarati . .. 

I Cenfori  notavano  el'attamcntc  tutto  ciò  ne’loro  Regi- 
fti  i;  e davano  attenti , che  qualche  forefticre  non  vi  fi  ìa- 
celic  ingannevolmente  notare . 

I due  primi 'Genieri  furono  Papirioj  eSemproniOi  che 
furono  eilratti  daH’ordinc  dc’Parrizj , l’anno  di  Roma  5 1 1. 
a fine  di  lollevare  iConl'olioppreflìdallamoltitudinede’ 
pubblici  alfari.  Il  grado  di  Cenlòre  durava  primieramente 
Ciuqu’annl  : dipoi  fi  abbreviò  quello  lungo  tempo , che  dava 
11:1  poter  troppo  vallo  a quello  Magiilfato . Più  che  una  vol- 
ta non  u e;a  Cenlòre  in  luà  vita  . 

7.  Prfrorv.Chiamavafi  di  prima  P«rorf,ogni  Capo  di  efer- 
ciio . Ma  nel  l'uo  proprio  lignificato  era  il  Pretore  un  Magi- 
ihato  celebre  in  Roma , uiUitoito  a render  giultizia,  c 1 cui 
potere  era  aflài  grande  . 

L’anno  di  Roma  3 *8.  fu  creato  la  prima  volta  un  Pretore. 
Allora  l’imbarazzo  degli  affari  ove  fi  trovarono  i Confoli , e 
^ nececeiTità  in  cui  era  la  Repubblica  di  concedere  al  pop<^ 
Io  ammutinato  un  conlyid  delluooiùiue,  fecero  detert^if 

nato 
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nare  il  Senato  a cercare  un  nuovo  Magiftrar»,  cioè  un  Pre- 
tore , che  ioife  dell’ordine  de’Patrizj . Intanto  l’anno  di 
Roma  Filone  j uomo  plebeo,  fece  innalzarli  alla 

dignità  di  Pretore . 

Non  ve  n’ebbe  che  uno  fino  all’anno  di  Roma  jio.  Ma 
crefccndo  gli  affari  a mifura  che  Roma  ingrandiva , fe  ne 
creavano  due.  L’uno  rendeva  giuftizia  ai  Cittadini  Roma- 
ni ^ e fi  chiamava  PrMor  XTrbanus . L’altro  giudicava  le  liti , 
che  inlorgevano  tra  i Cittadini , c gli  Stranieri,  e «quelli  chia- 
mavafi  , Pr^tor  Pengrintts  . 

Col  tempo  fe  ne  fecero  molti , i quali  fi  mandavano  nelle 
Provincie  in  qualità  di  Governatori , e di  Sovrintendenti  di 
giulHzia . 

La  Pretura  era  la  feconda  dignità  di  Roma . Il  Confòla- 
to  n’era  la  prima . Non  fi  durava  ncH’uificio  di  Pretore  che 
un’anno . Quella  dignità  dava  privilegio  di  portar  la  toga 
pretella,  di  aver  la feggia curule , cz. Littori.  L'autorità 
de’Pretori  confilleva  principalmente  intrecofe*:  i.  in  ren- 
der giuflizia  a citudini , e Itranieri  : x.  in  prcfcderc  a’giuo 
chi  pubblici  ; 5 . in  aver  cura  de’facrificj . 

Chiaraavafi  Pretorio  il  Palazzo  del  Pretore , e in  partico  . 
lare  il  luogo  ove  egli  rendeva  giuflizia . 

8.  Efercito . Tutto  Tefercito  Romano  era  formato  di  due 
forte  di  truppe . La  prima  era  di  foldati  arrolati  per  Legione  : 
Legio  a,  legende  t imperocché  ella  era  compofla  di  genti  fccl- 
te,  c delle  qiuli  facevafi  gran  capitale  . Bi fognava ■•elTer 
Cittadino  Romano , per  entrar  nel  corpo  delle  Legioni . 

L’altra  forte  di  foldati  fi  diceva  Auxilia  : Le  truppe  aufilin- 
rie  i perchè  cfiTe  erano  fomminillrate  dalle  Città  confe- 
derate col  Popolo  Romano . Quelle  truppe  erano  affai  infe- 
riori alle  Legioni,con  le  quali  non  fi  univano  che  come  trup- 
pe di  fuffid  io , e come  genti  armate  alla  leggiera , levis  ar~ 
mature.AÌ  contrario  le  Legioni  erano  guemite  di  arme  gravi, 
gravis  armature . 

9.  Legione.  Era  quella  una  fpccie  di  Reggimento , odi 
corpo  militare  negli  clèrciti  dc’Roraani . 

Elementi  Ttomo  II.  E C Le 
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1 e Legioni  fono  fiate  compolic  di  un  numero  differente  di 
foidati, e di  Ufficiali  j fecondo  idiverfì  tempi.  UnaLegio* 
ne  era  comporta  di  Cavalleria , e di  Fanteria.  PerTordina- 
r IO  ella  era  di  600.  Fanti  j e di  5 00.  Cavalli . Quelli  però  tal- 
volta fi  accrebbero  fino  a 700. 

La  Fanteria  di  una  Legione  era  comporta  di  dieci  Coorti  > 
Cohers . 

Ogni  Coorte  comprendeva  tre  ManipoU , Mmìfulus . 

Ogni  Manipolo  era  di  due  Centurie , Centuria . 

la  Cavalleria  di  una  Legione  era- comporta  di  Compa- 
gnie^ di  Squadroni  j Turma. 

Lo  Squadrone  era  di  Decuric , Decurta . 

Non  è flato  mai  fiflb  il  numero  delle  Legioni.  Ve  n’ebbe’ 
lino  a XXV.  Elleno  fi  nominavano  a piacimento  degl’Impe- 
radori , che  talora  le  chiamavano  col  proprio  nome . Cosi 
vi  era  la  Legione  Auguftai  Claudia;  Galbianài  Flavia; 
Vlpia;  Trajana;  Antoniana . Artegiiavart  ad  erte  anche  il 
nome  delle  Provincie  novellamente  acquiftate  all’Imperio 
Romano  . Cosi  vi  era  legio  Parthteai  Scythica  ; Gallica; 
Arabica;  Macedonica;  Hifpanienfis . Qualche  volta  ancora 
aderte  loro  imponevafi  il  nome  del  luogo,  dov  erano  fiate 
formate . Cosi  vi  era  legio-  Italica  ; Frefenfis  ; Cyrenaica  . 
Prendevano  pure  il  lor  nome  da  quel  degli  Dei , a'qualigl’ 
Imperadori  erano  più  divoti.  Quindi  alcuna  fi  nominava-^ 
legto  Mmervia;  Apolltnaris . Anche  da  qualche  avvenimen- 
to illurtre  prendevano  talvolta  la  loro  denominazione . Co- 
si VI  era  Legio  Gemina  ; Adfutrtx  ; Marna  ; Victrix  ; Ferra- 
ta ; Fulmmatrix  ; Alauda;  Rapax  ; Primigenia  ; tO..  Daj 
principio  gli  elèrciti  Romani  furono  comandati  dai  Rc:di- 
poi da  i Confoli i dai  Dittatori;  dai  Tribuni  militari;  da  i 
Decemviri  ;.da  i Pretori  ; da  i Pfoconfoli  ; da  i Propretori  • 
Quando  quelli  Capi  eranfi  diportati  valorofamente , » 
onoravano  del  titolo  òì  imperatore  che  prima  non  lignifica- 
va j che  un  Generale  di  efercito . 

Ltgatus  i cioè  Luogotenente  e cra  il  comandante  di  uno-j' 
Legione . 
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Tribuno  Militure  era  quegli,  che  comandava  una  grofTa 
pi  ree  di  una  Legione , come  molte  Coorti . 

Centurione  cra.il  capitano d’aiu  Centuria,  od’una  com- 
pagnia di  ioo.  foldati  a cavallo . 

Decurione  era  il  Capo  di  una  decuria , o fìa  di  dieci  a ca- 
vallo . 

10.  Dittatore . Quelli  era  un  Magiftrato  Romano , nella 

cui  perlòna  lì  riuniva  tutta lautorità Con folarc e Sovia- 
na . - 

Egli  aveva  pofsan2a  di  vita  e di  morte  fopra  i Romani  : e 
24.  Littori  lo  precedeano . 

Non  li  creava  un  dittatore , fe  non  in  qualche  diremo  bi- 
lògno  della  Repubblica  j in  una  guerra  improvvifa  j e nelle 
grandi  univerlali  calaniicà . 

^ Ladittattura  nonduravaciied.  mefij  ma  era  in  poter  del 
Senato  il  prolungarla . 

Non  VI  lì  ammettevano , che  i foli  Patnzj  ; ma  nel  profe- 
guimento  furono  lOelti  i dittatori  anche  dal  corpo  del  Po- 
polof . 

, Tito'  Largò  e flato  il  primo  dittatóre , che  fu  creato  verfo 
l’annq  di  Roma  ij  j.  Gmlio-Cefare  lì  fece  ranno  di  Roma_> 
606.  dittatore  perpetuo . 

11.  Decemviri.  Quelli  erano  X.  Giudici  llabiliti  per  ren- 
der giuirizia , in  mancanza  de’Pretori  occupati  fuori-dclla 
citta  nelle  guerre . 

Triumviri.  Erano  5.  Giudici  lovrani  in  Roma,  che  ave- 
vano divifa  tra  loro  la  fuprema  autorità , e la  poflànza  di 
governare  ogni  coraà  foro  arbitrio , Tal’era  il  famoló  Tri- 
umvirato di  Augnilo,  di  Antonio',  e di  Lepido. 

Settemviri . Erano  un  Magillrato  Romano  , la  cui  in- 
conibenza  era  di  condur  le  Colonie  , c di  diliribuire  le 
terre  . 

_ Duumviri . Erano  due  per/óne , che  lì  creavano  ogni  an- 
no in  ciafeuna  città,  dal  corpo  de  i Decurioni , per  arami- 
Hiflrare  giuitiz.'a . 

L delle  armate  navali  erano  per  Ione,  che  a ve-' 

Le  1 vano 
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vano  cura  delle  pi  o vyi lìoni , degli  apprcftatnentt  j e degli 
acconciamenti  de’valcelli , Duumviri  navales . 

1 1.  Tribuni  del  Popolo . Quelli  erano  Magillrati  eletti  dal 
corpo  del  popolo , per  moderare  Tautorita  del  Senato,  che 
fpcH'e  volte  tentava  qualche  novità  fopra  la  libertà  della_3 
plebe . 

Di  prima  fe  ne  crearono  due;  cioèSicinioBciluto,  c Le- 
lio Giunio , l'anno  di  Roma  x66.  . 

Ciò  avvenne  così . Il  Popolo  vedendoli  opjpreflb  da’Gran- 
dì,  li  ritirò  a perluafione  di  Sicinio  fopra  una  collina  lon- 
tana da  Roma  3.  miglia . Quelli  ammutinaci  non  tornarono 
ijRoma,  cheperconligliòdi  Menennio  Agrippa , il  quale 
concedette  a’ Plebei  due  Tribuni  fcelti  del  loro  ordine  , per 
difenderli  dairopprelTione  de’Nobili . 

La  legge  di  quella  creazione  fu  detta  ,^acra.ll  monte , do- 
ve il  popolo  erali  ritirato,  fu  detto  anche  , a riguar- 
do del  giuramento , che  i deputati  del  Senato  vi  fecero  al 
popolo  di  concederai  i fuoi  Tribuni. 

I Tribuni  furono  dichiarar  j perlonc  Sacre , e inviolabili , 
e da  non  poterli  ofifendere  fotto  pena  capitale . 

II  numero  de’Tribuni  arrivò  lino  a dieci . Era  grande  Ia_s 
loro  autorità . Potevano  opporli  aUe  deliberazioni  del  Sena- 
to, c agli  ordini  degli  llelfi  Conlòli . Niuna  cola  poteva^-» 
concluderli  fenzail  loro  confentimento . La  loro  podellà 
crebbe  in  oltre  col  tempo.  Entrarono  dappoi  nel  Senato  , 
col  diritto  di  dirvi  la  loro  opinione  ; e lino  à loro  li  decreta- 
rono i falci . 

Il  Tribunato  divenne  cotanto  confiderabilc  , cheAugii- 
Itoprelela  qualità  di  Tribuno,  e tenne  per  5 7.  anni  la  po- 
dcft.à  Tribunizia,  a fine  di  aver  con  ciò  rautorità  fopra  gli 
altri  Magillrati . Ti'oerio  Taflunfc  altresì  per  y.  anni;  etucci 
gli  altri  Imperadori  fino  a Collantino  fi  onorarono  del  tito- 
lo di  Tribuni , come  ila  elpreflb  in  fu  le  loro  medaglie  . 

Tribuno  militare . Era  egli  un’OlEciale,  che  comandava 
ad  un  corpo  di  loldati . Era  come  il  MaUfO  di  campo  di  una 
legione  Romana , Tribunnf  militum , 

Tribù- 
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Trituno  delle  Coorti  Pretoriane.  Era  un  Capicano  ddlc 
tiurdic,  che  cuftodivanolaperfohadeIPnncipe  j Tribté^ 
nus  Cokortmm  PrtaorUnarum . . , . 

Tribuni  del  Te/oro . Erano  ufficiali  Icelti  dal  Corpo  del  po- 
polo ^ che  avevano  incurarerariodclfoldodeftinatoalla 
guerra,  per  diftribuirlo  nelle  occafioni  a i Qpeftori d^glt 
- eserciti.  . 

^e fi  or  e.  Era  quelli  nn’Ofilcìalc  fra^Romahì,  chè 
avevi  la  cura  del  foldo  pubblico . 

, La  Tua  inllicuzione  vien  rifenca  a Valerio  Pubblieola  , che 
dopo  l’elìlio  de  i Re  ftabili  il  luogo  del  teforo  pubblico  nel 
Tempio  di  Saturno  fotto  la  cullodia  di  due  MiniAri , da  lui 
chiamati^tf/or».  Si  prehdeauo  dalFordine  de’Senatori , è 
doveano  ^er  creati  dal  popolo . V’ha  chi  pretende , che 
quefta  carica  ■'foflc  ihftituita  la  prima  volta  lotto  i Re . Ciò 
che  v’ha  di  certo  , lì  è ^ che  il  numero  he  fu  poi  molto  accre- 
Iciuto.  Giulio-Gelare  ne,fccefinoa4o.  Illorodebitóeracfi 
allìftere  a i Generali  dcH’elcrcito , di  raunare  le  Ipoglie  de' 
nemici  per  metterle  nel  teforo  pubblico,  c di  pagare  le 
truppe . 

1 C^ieftori  della  città  ricevevano  i tributi , e le  iihpollziò'- 
nimelle  al  popolo  j andavano  incontro  agli  Amba Iciàdofi 
llranieri  ; gl i fpcfavano , e gli  alloggiavano  in  nome  della_3 
Repubblica. 

14.  £dili.  Erano  elH  MagiArati  Rofnani,  chéavevahò 
fa  fovrintendenza  degli  edifìzj  tanto  làcri , quanto  profani, 
dei  bagni,  degli  acquedotti,  delle  Arade,  dei  ponti,  ec. 

V’erano  tre, lotte  di  Edili . 

I.  Gli  Edili  del  Comune,  cioè  prelì  dalla  plebe . J^di- 
les  plebei , ovvero  minores . 

z.  Gli  Edili  Cu  ruli  . Mapres  aiiles . 

J.  Gli  Edili  de  i grani . JEdilet  Cere  alee  : 

Gli  Edili  plebei  furono  creati  in  numero  di  due,  fanno  me* 
delìmo  in  cui  lì  crearono  i Tribuni  della  plebe  . Gli  Edili  fu* 
rono  niAituiti  per  follevar  dal  lovcrchio  pelò  i Trlbuni-A  lo* 
fo  A dell  inava  la  conolcéza  degli  a.faridi  minore  importàza. 

Kc  f io 


Digitized  by  Googli- 


4^  8 lìtllt  MonAfchit  Antiche 

Je  loro  funzioni  erano  eh  aver  curadei  Tempj,  ede  ^ 
Palazzi  apprrenenti  alla  Repubblica.  Prendevano  mira  , 
che  le  cale  roflcro  fabbricate  con  Simmetria , e meffe  in  giu- 
lia  diCpofizione , Vegliavano  al  mantenimento  delle  ftradc 
maeftre,  dei  ponti,  degli  argini,  degli  acquedotti,  c del- 
le piazze  pubbliche,  e al  nettamento  delle  ftrade,  e delle 
cloache.  la^onofccnza  dei  pefi  e miliire  era  loro  incom- 
benza. Avevano  la  cura  dei  viveri  per  la  città,  edelbifo- 
gnevoleper  gli  elcrciti . Vi  limitavano  il  prezzo , c confic- 
cavano le  merci,  che  fi  trovavano  difettofe,  e faceano  git* 
tarlenelTevere . Reprimevano  le  fmodcratezzc  delle  taver- 
ne,i  diiordini  delle  meretrici,  e punivano  coloro  che  giiioca- 
vano  a i dadi,  o fimiligiuochidi  calo  nelle  Accademie  di 
giuoco.  Avevano  obbligo  di  efaminar  le  commedie,  eie 
altre  opere  d’ingegno  j e di  dare  al  popolo  gli  fpettacoli  , 
come  quelli  del  Circo  , c delia  Dea  Flora . 

Gli  Edili  Curuli  furono  aggiunti  a’plebei , che  fi  lamenta- 
vano di  non  poter  fare  la  ìpela  dei  gran  giuochi  Romani  . 
Furono  a quell)  follituiti  gli  Edili  Curuli,  il  cui  principal 
debito  era  la  celebrazione  dei  gran  giuochi  Romani  ,•  e di 
dar  le  Commedie , e gli  fpettacoli  dc’Gladiatori  al  popolo. 
Si  applicavano  ad  impedire  la  puDblicazionc  de’cattivi  libri. 
Facevano  abbrugiarc  tutti  quelli,  che  offendevano  i buoni 
colìumi,  la  Religione,  o lo  Stato.  Seneca  dice,  che  gli 
Edili  fecero  abbruciare  i libri  di  Labium . 

Gli  Edili  de' grani , O Cereali  furono  ftabiliti  da  Giulio-Cc- 
fare,  perchè  aveflèro  particolarmente  cura  del  fermento , 
di  cui  eflì  facevano  riempierepgniannoigranajdiRoma_s 
per  lo  mantenimehto  del  popolo  '. 

15.  Littori.  Erano  come  una  fpecie  di  guardie , che  por - 
ravano  dcH’afte  attaccate  ad  un  manico  lungo,  intorno  al 
quale  era  un  falcio  di  verghe . Romolo  inilituì  i Littori , per 
infpirare  nell’animo  della  plebe  più  rilpctto  verfo  i Magi- 
llrati . 

I Dittatori  avevano  14.  Littori,  che  andavano  avanti  di 
loro . 


Lìir»  V.  CAp.  XXIV. 

, 'I  Confoli  ne  avevano  II.  . . v 

1 Proconfoli , c i Governatori  delle  Provincie  j S. 

I Pretori , z.  folamente . " 

I Littori  ftavano  ognora  pronti  a Iciogliere  i loro  lalcj  di 
verghe,  o per  battere,  ,o  per  tagliar  la  teda  a 'colpe  voli,  al 
primo  ordine  de’Magiftrati . - 

Chiunque  bramerà  di  vedere , quali  follerò  1 altre  cariche 
‘dc'Romani , fe  ne  potrà  foddisfare  nel  novello  Dizionario 
dell’Abate  Danet , che  noi  abbiamo  fpelTe  volte  confultaro  , 
e chfc  è intitolato  : DiSIionAri»m  jintiquitatum  RÀmAnarum  , 
itGrucArum.  i‘  * • 
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CAPITOLO 

VENTESIMO  QUINTO. 

J)tUe  Stbillty  e delle  altre  Prefetejf  t del  paga» 
nejtme  , Il  tempo  , tn  cui  elleno  fe» 
vinnite . 

IL  nome  delle  Sibilfe  è flato  in  fómma  venerazione  fra  i 
Gemili  j e anche  fra  i primi  maeftri  della  Religione 
Criftiana  ,I  Pagani  le  credevano  Profetefle  infpiratc  da 
Dio  per  annunziar  le  file  leggi , le  fue  volontà  , e i 
fuoi  mifleri  a i Pagani . 

Tutto  ciòj  che  vicn  detto  delle  Sibille  j è incerti t 
fimo  i e gli  autori  fommamente  dilcordano  intorno  a quanto 
appartiene  a quefte  Vergini  maravigliofe . Non  lì  conviene 
della  lor  patria  i non  del  luogo , ove  han  dato  i loro  oraco- 
li  j e non  del  numero  loro , il  quale  da  MmtzJmm  Capelli  vie- 
ne a due  fole  riltretto . plini$  parla  di  tre  flatuc  delle  Sibille^ 
che  erano  in  Roma  apprefloi  roftrida’qualiinpubbliàqlì 
aringava.  Etiano  ne  conta  quattro  i e K4frr*»e  ne  mette  die- 
ci . Noi  le  mettiamo  qui  con  ordine  cronologico  , fenza  aver 
riguardo  a quello,  che  eflbVarrone  ha  dato  alle  medefimo 

in  un’opera  da  lui  dedicata  a Giulio-Cefare  ^ 
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2795.  I.  La  Sibilla  Helfica  i fi  chiamava  Dafìic  ^ ed 
era  figliuola  di  Tirefia . Ella  fu  confulcata  da 
Enea.  Egli  entrò j dice  Virgilio,  nella ci«  - 
verna  della  Sibilla,  e la  pregò  a volergli  fpie- 
gare  la  volontà  degli  Dei . Ella  dava  i iuoi 
Oracoli  in  Delfo,  quando  era  infpiratada 
Apollo,  e quando  era  aiTì  fa  fui  tripode.  Ne 
i verfi , che  le  fono  attribuiti,  vi  è chiaramen- 
te fpiegata  l’unità  di  un  Dio , e tutta  la  dot- 
trina dcirincarnaaioae , e deirAfcenziortc  \ 
di  Gesù  Grillo  al  cielo . Sant’Agoflino  dice  di 
aver  trovato  ne’libri  di  quella  Sibilla , che 
Gesù  Grillò  nafeerebbe  di  una  Vergine  Ma- 
dre : Nafeetur  Eropheta  ex  Virgine  abfqut  hfO- 
mana  corrttprione . 1 1 X 

t8zo.  II.  La  Sibilla  £ri>re4  , è in  concetto  della  più 
inlìgne  tra  le  Sibille  j e gli  ferirti  di  lei  fono 
flati  ricercati  con  molta  diligenza  da  più  na-  ^ 
zioni . Elfa  viveva  avanti  la  guerra  Trojanà  5 
c aveva  predetto , che  Elena  nalcercbbe  per 
rovina  dell’Europa , edcirAlìa.  Tutto  Tef- 
fenziale  della  dottrina  della  falute  infegnata 
da  Gesù  Grillo , è contenuto  ne'verfi  di  elfa. 

Si  pubblica  come  fuo  il  famofo  Acrollico , 
dove  lì  trovano  quelle  parole  ijefus  Chriftus^ 
DeiJilius  y ServatoTj  Crtix . llnomedi^ri-  ' 
Crea  le  è certamente  dirivato  del  fuo  paefe  na- 
tivo : per  quella  ragione  Apollodoro  Eritreo 
fi  vanta  di  aver  comune  con  quella  Sibilla  la 
patria.  1184.* 

>3^4.  111.  La  Sibilla  Carnea  , tien  diverfàmentc 
chiamata  dagli  Antichi . Paulània  le  dà  il  no- 
me di  Demo  i altri , quel  di  Amaltea  i Svi- 
da,  quello  di  fri)l/e:  apprellò  Virgilio  elhi 
it  Z>etfob(  / figUiloU  dì  Gl  auco  a ch«  pur  era 
. cele-  ». 
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Anni  del  Monde . Anni primn  dell'Era  Volgare ^ 

celcbratifllmo  per  li  luci  oracoli . Ariftotile 
diccj  che  ella  fi  chiamava  Melanchrene . Que- 
lla fu  la  Sibilla , che  vendette  al  Re  Tarqui- 
nio  i libri  fatali  i cioè  i verlì  fatti  dalle  Sibil- 
le ^ co  i quali  Roma  idolatra  lì  confìgliava 
nelle  pubbliche  calamità  . ^lefta  vendita 
ne  fu  fatta  d’una  maniera  curid'a.  Ecco  ciò 
che  ne  ha  detto  Varrone . 

. Una  donna  deorbita ,non  conolciuta  da  al- 
cuno j e che  dipoi  fu  conolciuta  elTer  la  Sibil- 
la Cumea  3 appellata  Amaltea  i portò  a Tar- 
quinio  Supcrljo  nove  volumi  3 i quali  ella  at 
iicurava  ellèr  pieni  degli  Oracoli  delle  Sibil- 
le. Voleva  venderglieli . Tarquinio  avendo 
riculato  di  dargliene  una  lòmma  3 che  afeen- 
deva  intorno  a 3 00.  feudi  3 ella  ne  abbrugiò 
tre  volumi  > • poi  tornò  a dimandare  il  mede- 
fimo prezzo  per  li  fei  rimanenti . Tarquinio 
ladilprezzò  3 e la  trattò  da  pazza . Su  quella 
feconda  negativa  ella  gittò  alle  fiamme  tre  al- 
tri volumi  3 e tornando  a Tarquinio  perlìllc 
ancora  nella  dimanda  di  500.  feudi  per  li  tre 
.foli  volumi  3 che  le  erano  rimarti . Tarqui- 
nio rtordito  di  untai  procedere  3 che  gli  pa- 
reva allài  ftrano  3 chiefe  il  parer  dc’Pontf  fi- 
ci . Fu  creduto  3 che  gli  Dei  averterò  mandata 
quella  femmina  per  la  falute  di  Roma  s c che  ' 
bifognava  darle  il  prezzo  3 che  dimandava  ; 
il  che  fu  efeguit0  3 compiangendoli  intanto 
moltilfimo  i lei  volumi  abbrugiati . Quelli  li- 
bri Sibillini  furono  confervati  con  molta  re- 
ligione 3 fino  ài  tempo  della  guerra  fociale . 

Allora  ertèndofi  incendiato  il  Campidoglio  3 
non  fi  potè  falvarli  dal  fuoco . Riedificatoli 
il  Campidoglio^  fi  cercarono  tutte  le  città 
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’ deiritalia , della  Grecia , e ancora  delI’A-  ' 
l?a , per  radunare  quanto  fi  potclfc  trovare 
de  i verfi  delle  Sibille . Se  ne  rinvennero  in- 
forno a mille  j che  fi  cuftodirono  in  Roma  fi- 
no al  tempo  dell’Impcradore  Teodofio,  in 
cui  furono  abbrugiati  per  opera  di  Stilicene . 

San  Giuftino  Martire  racconta  j che  quan- 
do era  a Cuma , città  della  Campagna , vide 
la  fpelonca  tanto  famofa , ove  quelta  Sibilla 
prediceva  le  colè  avvenire.  Virgilio  nel  VI. 
libro  della  fua  Eneide  fa  la  dclcrizione  di 
quella  fpelonca.  Quella  Sibilla  viveva  al 
tempo  di  Enea.  " ii7«. 

3 506.  IV.  Ea  Sibilia  Samia  è vivuta  500.  anni  incir- 
ca dopo  la  Sibilla  Eritrea.  Il  filo  nome  era_9 
Pito . Sant’Agollino  dice , che  ella  viveva  al 
tempo  di  Numa  Pompilio  , e verfo  il  comin- 
ciamento  del  regno  di  Manaflè  Re  di  Giuda . 

S.  An^ufl.  de  civit.  Dei , lib.  XVIII.  cap.  14.  El-  ' 
la  inlcgna  ne’fiioi  ferirti  l’unità  di  un  Dio,  la 
creazione  del  mondo,  il  dìfprezpmentodc 
i Demoni , é degl’idoli  i che  Gesù  Grillo  è ’I 
figliuolo  di  Dio , c che  nell’altra  vita  vi  fono 
premj  riferyati  a i gialli , e fupplizj  orribili 
preparati  a i cattivi . ' 69S. 

3 460.  y.  La  Sibilla  ElUfponùca  era  nativa  del  borgo 
di  Manefla  nella  Troade . Viveva  al  tempo  di 
Solone,  e di  Ciro.  Ha  predetto  recclilfi  mi- 
rabile, che  avvenne  in  morte  di  Grillo  Si- 
gnor Nollro . Ella  fi  chiamava  Demo  J44. 

3470.  VI.  La  Sibilla  Cumana i che  Varronedillin- 
guedallaS/W/i*  C»;»«4,,della quale gid ab- 
biamo parlato,  benché  probabilmente  ella 
fia  la mcdefima . Suidaledi  il  nomedi  J ero- 
file  . E Solino  dice , che  al  ilio  tempo  lì  vede- 
va 
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va  ancora  in  Sicilia  il  fcpolcro  di  eflà  . Dicefi 
aver  lei  predette  molte  cole  intorno  all’Impe- 
rio Romano,  alla  nalcita  di  Gesù  Grillo , e a 
tutti  i miilerj  della  Tua  vita  mortale  . 55  4.' 

3514.  VII.  La  Sibilla  Lìbica  era  figliuola  di  Giove  , 
c di  Lamia,  figliuola  di  Nettuno  . Ghiama- 
vafi  propriamente  .Sié<7/« . Ella  è tenuta  per 
la  donna  più  antica  del  mondo,  che  abbia 
pronunziati  Oracoli  > c dal  nome  di  lei  iòno 
fiate  nominate ^/^/7/e  tutte  quelle , nelle  qua- 
li riiharcavafi  l’entufialmo,  cioè  il  furore  e 
rinlpirazione  divina  . Ella  trafife  una  gran 
parte  della  fua  vita  in  Samo,  in  Glaro  città 
de’Golofonj,  in  Deio,  e in  Delfo.  Seleat- 
tribuilcouo  Profezie , che  declamano  contri 
il  culto  degl’idoli , cche  contengono  molte 
particolarità  delia  vita,  de’miracoli,  c del- 
la pafiìone  di  Gesù  Grillo  ; del  finale  giudi- 
ciò  i della  rifurrezione  de’mortr:  della  bea- 
titudine eternai  e finalmente  della  riprova- 
zione degli  empi , 4^ oV 

f?oo.  Vili.  La  Sibilla  Permana  era  figliuola  di  un 
Bwolq.  Non  li  fa,  fc  quelli  fia  lo  Storico. 

Eflèndo  ella  nata  nelle  vicinanze  del  Mar  rol^ 
fo , è fiata  appellata  Caldea , e Giudea . Il 
fuonome  proprio  era  Sambeta.  Hacompo; 
fto  Z4,  libri  di  predizioni , ove  ha  detto  mol- 
te cole  del  Melila,  della  fua nafeita , della 
fua  vita,  delle  circofianze  della  fua  morte  , 
della  fua  feconda  venuta , del  regno  dell’An- 
ticrifio  , c ha  dati  anche  niolti  particolari 
dell’ Imperio  di  Alellàndro  il  Grande . 304I 

IX.  La  Sibilla  Frigia  dava  i fuoi  Oracoli 
ad  Andra  , città  deU'Alìa  Minore,  tra  la 
Pafiagonia,  elaGalazia.  £lia  ha  predetto 

l’Ani 
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J’Armiinciazione  dcirAngelo  Gabbriello  alla 
Santa  Vergine  j la  morte  di  tìesù  Grido , la 
lixa  rilurrezione , le  fue  apparizioni  agli  Apo- 
lloli , la  rifurrezionc  de’mortij  cl’eftremo 
univcrfale  giudicio.  Non  lì  làprebbe  deter- 
minare il  tempo  precifo , in  cui  ella  viveva . 

X.  LaStbtllttTiburùna  y ovviro  di  Tivoli  , 
cinque  o Tei  leghe  lontano  da  Roma , liuigo 
la  riviera  del  Teverone , fi  nominava  Alb». 
nea  . Ella  colà  era  riverita  , come  una  Deità . 

Se  le  erano  confacrati  Templi,  e innalzati 
Altari , Ibpra  i quali  fi  facrificavano  vittime . 

Tutta  la  Ibltanza  del  CrilKanefimo  trova- 
vafi  neTuoilcritri . Si  dice,  che  ella  coman- 
dò a Celare  Augnilo  di  adorare  un  fanciullo 
Ebreo  nato  di  una  Vergine.  Si  trovò  lungo 
tempo  dopo  la  lixa  morte , nel  fiume  Anicno , 
una  Statua  di  pietra , che  la  rapprelèntava  ^ 
con  un  libro  in  mano . Il  Senato  fece  trafpor- 
tare  quel  fimulacro , con  molta  pompa , nel 
Campidoglio , per  collocarlo  infieme  co’li- 
bri  Sibillini . 

Vi  fono  fiate  parimente  altre  Sibille,  o fem- 
mine , che  predicevano  Tavvenire , celebra- 
te Ibmmamente  dall’antichità . Tali  furono . 

La  Sibilla  Colofonia  , nominata  Lampujta  , 
che  era  figliuola  di  Calcante . 

La  Sibila  Epirotica , che  ha  fcritto  degli  O- 
racoli.  Ella  fi  chiamava  . Si  dice, 

che  appena  ufeita  dei  ventre  materno  parlò , 

, c cominciò  a tìlolofarc  l'opra  la  ftruttura , e 1’ 
ordine  delle  parti  di  quello  grande  univerlb . ' 

La  sibilla  Egiz.ia  viveva  j Iccondo  San  Cle- 
mente Alefi’andrino , nel  tempo  che  il  popolo 
di  Dio  era  lotto  il  governo  de’Giudici.  Ella 

ha 
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ha  predetto  rincendio  del  Tempio  d’hfero , 
Riprendeva  il  culto  j che  fi  predava  in  Egit- 
to ad  Ifide  4 ed  a Scrapidc  j come  ua’abbo- 
raincvole  idolatria . 

La  Sibilla  Tejf altea  appella  vali  Manto . El- 
la venne  in  Italia,  dove  fondò  la  città  di 
Mantova  j mentre  fuggiva,  dopo  la  morte 
di  Tirefia  fuo  padre,  dalle  crudeltà  di  Creon- 
te, ediTefeo,  Re  di  Tebe.  Non  lafciò  al- 
cuna colà  in  ifcritto,o  che  almeno  fia  infino  a 
noi  per  venuta  .• 

Temi  CT3,  una  deità,  che  i Pagani  dicono’ 
efler  figliuola  del  Cielo , e della  Terra;  aver 
prima  infegnato  agli  uomini  la  pietà  verfo  ' 
Dio , e la  giufiizia  verfo  il  profiimo  ; ed  clTer 
dopo  morte  ritornata  in  Cielo . Ella  predice- 
va il  futuro  : il  che  fe  ottenne  una  grande  ri- 
putazione fra  gli  uomini . 

Cajfandra , figliuola  di  Priamo , e di  Ecu- 
ba , era  adorata , fotto  il  nome  di  Pafipace , a 
Talami , città  della  Grecia , dove  le  era  fia- 
to innalzato  un  Tempio,  molto  frequentato 
per  gli  Oracoli , che  ella  vi  rendeva . 

Poltjfo  era  di  Lenno,i  cui  popoli  ella  ingan-' 
nava  co’fuoi  fortilcgj . Era  una  Maga,  e in- 
dovinava l’avvenire  a infinite  perfone,  che 
ricorrevano  a lei . , 

Vi  è fiata  un’altra  PoUJfo , che  era  di  Argo/ 
moglie  di  Tlepolemo , che  reftò  uccifo  nell’ 
alfcdio  di  Troja . Quella  femmina  fi  rendette 
celebre  con  la  morte  data  adElena,  cui  ella 
fece  impiccare  dalle  fue  ferve . Dopo  averle 
vefiite  da  furie,'  le  infiigò  per  vendicare  la 
morte  di  fuo  marito , addoflò  Elena  fugitiva  i 
la  quale  fi  era  portata  a Rodi  per  cercar- 
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jtnni  del  Mando  Anni  prima  dell'  Era  Volgare  m- 

vi  appreflb  , di  quefta  Poliflb  un’afìlo  . 

Irzia^  figliuola  di  SefbftriRc  di  Egitto  ^ 
era  Sacerdoteflà  di  Serapide , da  cui  ella  fi  fli< 
nuva  infpirata . l’avvenimento  verificò  tut- 
to quello  j che  ella  predilTc  di  profperevolc 
a Tuo  padre,  intorno  alle  gran  guerre,  che 
ella  gli  fece  intraprendere  fopra  la  Tua  fede . 

osservazione. 

Non  bifogna  far  gran  cafo  di  quelle  pretefe  Profeteflc  , 
delle  quali  nulla  lappiamo  di  certo . Le  perfòne  di 
giudicio  trai  Pagani  avevano  un  gran difpre7zo  per 
li  verfi  Sibillini , e per  tutte  le  predizioni  di  effe  . Quanto 
nevien  divulgato,  èripieno  di craflè bugie . Cicerone,  a 
fine  di  fcreditare  i verfi  Sibillini,  che  erano  per  lo  piu  verfi 
Acrollici,  le  cui  prime  lettere  formavano  un  fenfo,-  molto 
làviamente  dice  : {^ejlo  giuoco  di  parole  vien  più  tofio  dalla 
meditaz.iotte  che  dalla  ij'pirazione  : egli  è l' opera  di  un  inge- 
gno attento  j applicato  , e padrone  di  fe  flejjo . Le  perfom  agi- 
tate dal  furor  divino  non  parlano  in  tal  maniera.  Quejl.%  di- 
Jlribuxàorte  di  parole  e l’ effetto  di  una  diligenza  affai  trancjuil- 
la.  In  ciò  nulla  vha  di  ejlafi , di  alienazione  di  mente  , di 
er.tuafiafmo  i e di  furor  divino  : Le  parole  di  Cicerone  fon 
croppo  bclle , per  non  doverle  qui  omettere . Elleno  fono 
aliai  luminofe  i ma  la  loro  luce , in  luogo  di  abbagliare , 
initruitóo.  Contengono  luu  lezione  eccellente  contro  la  fu- 
perllizione  , e un  maravigliofo'  argomento  per  provare , 
che  i verfi  Sibillini  fono  verfi  fallamente  attribuiti  alle  Sibil- 
le, c che  fono  opere  d’itnpollori , i quali  hanno  voluto  con- 
ciliare a i medefimi' della  llima,  pubblicandoli  fotto  il  no- 
me di  pei  Ione  venerabili  nella  terra  : Ea  qua  Acroflicii  dta- 
tur  f cum  deinceps  ex  primis  ver/us  literis  alùjucd  connefiitttr  ^ 
lU  in  quibufdam  Ennianis  , id  certe  magts  ejc  attenti  animt  -^ 
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furentit  • Atqui  in  Sybillimiiex  primo  verfu  cujufque 
ftntentu  , primis  literis  illius  fententie  Cmrmen  omne  pretexi- 
tnur  : hoc  fcriptorìs  efl  non  fnrentis  > ndhibentis  diligentinm  > 
non  infuni.  Lib.  II.  de  Divinar. 

Convien  fere  lo  fteflo  gludicio  de  i verlì  Acrofticì  attri- 
}>uiti  alle  Sibille  « e che  parlano  si  chiaramente  di  Gesù  Cri* 
ilo  , de’fuoi  millerj , e dell’economia  della  nollra  redenzio- 
ne . Elfi  j a dir  vero , fono  flati  citati  ne’primi  fecoli  della 
Chiefe,  e da  i più  infigni  Dottori  j che  allora  vi  fodero . In 
que’ tempi  di  fanto  zelo  alcune  perfoqe  di  buona  mente  s’im- 
maginavano di  fervire  utilmente  alla  Religione , col  difen- 
derla contrai  Pagani,  con  argomenti  che  eiiì  fingevano  di 
cavare  da  i libri  de  i Pagani  medelìmi . Eflì  riguardavano 
quefle  piccole  fuperchierie , fette  con  buona  intenzione, 
come  fraudi  pie , e come  menzogne  officiofe . Per  altro  la  ve- 
rità non  ha  bifogno  di  quelle  armi  falfe , nè  di  quefle  impo- 
Aure  ingegnofe. 

Il  più  famofo  di  quelli  Acroflici  fuppofli  è ’l  fegucntc  : 
Xj)(?6s  ©e5  vVs  y r »7 1,.> , : Jefus  Chrifius  Det  Ftltus  , 

Snlvator  , Crux . 

Un  légno  evidente,  che  quelli  veri!  fono  flati  compolli 
da’Crilliani  nel  cominciamento  della  Chielà,  Uè,  che  nè 
in  Platone,  nè  in  Ariflotilc,  nè  in  alcuno  di  quc’dotticu- 
riolì  tra’Gentili  non  fi  trova  pur’uno  di  quelli  Acrollici , i 
quali  fono  sì  favorevoli  alla  Religione  Crifliana . 

Secondariamente , le  fono  femmine  pagane  quelle , che 
hanno  annunziate  quefle  gran  cole  di  Gesù  Grillo,  e de’ 
fuoi  millerj , fi  dee  confcllare , che  quefle  Profetefle  de’ 
Pagani  han  predetto  i millerj  di  Gesù  Grillo  con  più  chia- 
rezza , che  tutti  i fanti  Profeti . E le  ciò  folfe  vero , come 
ferebbe  vero  il  dire  con  David  > Che  iddio  non  è conofduto , 
che  nella  fola  Giudea  y Salmo  LXXV.  if.z.  e come  potrebbe 
intenderficiò  che  Ila  Icritto  nel  Salmo  GXLVII.  ^.8.  e 9.? 
Fgliè  Dio  che  annunziala  fua  parola  a Giaiobbe  3 le  fuegiu- 
fiizie  j ei  fuoi  giudicj  ad ijraello . Egli  non  ha  fatto  cosi  alle 
altre  nazioni , nè  ha  feoperto  ad  effe  loro  i fuoi  giudizi . San 
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Paolo  chiama  ì tempi , chchan  preceduto  la  predicazione 
ivangelica  j tempi  d’ignoranza  > e dichiara.  Atti  XIV.  y, 

3 . che  ne'  fecali  addietro  Iddio  ha  lafciato  andare  tutte  le  no» 
^ont  per  le  loro  firade  ì C Rom.  III.  II.  chele  nazioni  yi- 
no  fenz,a  intellig$nz.a  , e fenz.a  lumi  > e .'jj'.  z.  e che  Yavvan- 
faggio  de' Giudei  3 che  è grande  in  tutte  le  maniere  ^ è grande 
principalmeìite  per  quefio^  perché  gli  Oracoli  di  Dio  fono  fiati 
in  loro  confidati:  Tutto  ciò  non  làrebbevero,  feappreflbi 
Pagani  foflero  itati  quelli  verfi  delle  Sibille  incomparabil- 
mente più  intelligibili , che  tutto  quello  , che  i Profeti  han- 
no predetto  negli  Oracoli  confidati  a i Giudei . E San  Paolo 
non  avrebbe  avuto  ragione  di  dire , che  il  vantaggio  de’Giu- 
dei  per  cóto  degli  Oracoli  fuperi  di  gran  lunga  tutte  le  cono- 
feenze , che  i Gentili  hanno  avuto  di  Dio , e dc’lùoi  voleri . 

E in' luogo  di  ÓniVCìlr  tempi  ignoranz.a  i lecoli,  lie’quali 
videro  le  Sibille , fra  le  Nazioni , bifognei  ebbe  aU’oppofto 
dirli fecoli  di  luce,  di  manifelfazione , e d’intelligenza. 
Conviene  adunque  riguardare  tutto  ciò  che  in  oggi  abbiamo 
de  i verfi  Sibillini,  come  opere  d’impo,èura,  e dì  menzogna , 

C che  non  meritano  , che  vi  li  faccia  alcuna  confiderazione . ( 
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VENTESIMO  SESTO. 

I Poeti  Creci, 

. 1 Poeti  Latini  . 

I tempi  y ne'cjuAli  fono^i^uti ' ' 


Coloro  che  dicono  cfler  la  Poelìa  un’arte  y la  qua- 
le infegna  far  Poemi,  compofizioni,  c rapprc* 
lencazioni  in  vtrlo,  s’ingannano  . Ella  non  è 
punto  un’arte,  ma^un  dono  della  natura,  che 
tutto  Tefercizio,  tutti  i precetti,  e tutto  il  mag- 
giore ftudio  norf  faprebbono  dare  y quando  non 
lì  abbia  per  la  Poelìa  un  genio  particolàre . L’efercizio  fa  gli 
Oratori,  e la  natura  i Poeti . Democrito  foftcneva,  chei’ 
arte  era  inutile  per  la  Poefia,  la  quale  dee  venire  dairentu- 
liarmo  , C dal  furore  ; Negar  enim  Jlne  furore  Democritus  quern- 
quam  Poefam  magnum  effe  pojfe  : dice  Cicerone  , Uh.  1.  de  dU 
v»at.  Chiudi  è,,  che  i Poeti  debbono’ eflèr  tralportati  dal 
furore  di  Apollo,  da  un  furore  divino  » eia  loro  anima  ha 
daelTere  agitatada  moti  violenti,  da  entulìafmi  che  fuor, 
, di  lei 
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di  lei  la  rapiremo.  Quando  eglino  hanno  a far  ver  fi , è d' 
uopo  che  ferivano  per  inlHnto  più  che  per  arte . Ciò  ha  fatto 
dire  ad  Orazio  j dopo  Democrito , che  la  natura  è più  for- 
tunata e più  neeefiària  deH’artc  ^ per  la  Poefia  y e che  i favj 
debbono  da  Elicona  sbandirli  > 

Jngenium  mifera  quia  fortunatius  arte  , 

Cedit  y àr  excludit  fanos  Helicoae  Poetas 
Demecritux. 

La  Poefia,  non  meno’  deH’altre  difcipline,  ha  avuto  co* 
minciamento  apprefl'o  gli  Ebrei . Mose  dopo  il  paflaggio 
miracololb  cfcl  mar  rolfo  , tralportato,  ed  alzato  fovra  fe 
fteflb  y compofe , e cantò  col  popolo  di  Dio , quel  mirabi- 
le Cantico,  che  è nel  capo  XV.  dell’Efodo.  David  ha  fat- 
to in  verfi  i fuoi  Salmi.  La  Poefia  è pallata  dagli  Ebrei  a i 
Greci,  e da  quelli  a i Latini  : nè  vi  ha  lingua  al  prefente  in 
cui  non  fi  fac<:iano  verfi  . Noi  moltreremo  in  qual  tempo  vi- 
vellèro  i più  illuftri  Poeti  e Greci , e Latini . 

.Ànni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volgare  . 

§.  I.  Poeti  Greci  m 

l 

jiSS’.  I.  Omero  va  coni  giullizia  alla  cella  di  tutti  i 
Poeti , e anche  di  tutti  gli  Scrittori  i poiché 
la  Tua  Iliade  ,•  e la  Tua  ÒdilTea  lòno  le  più  an- 
tiche, e infieme  le  più  preziofe  opere  della 
mence  umana.  Alellandro  le  conlefvava  ia 
unolcrigno  arricchito  di  diatnanci  y trovato 
fra  i prcziofi  arredi  di  Dario,  dopo  la  genera- 
le Icohtìtra  del  fuoefercico . Omero  è un  Poe- 
ta che  è flato  in  venerazione  non  folo  nelle 
Icuolc  de’FiIofofì  y ma  anche  nelle  Corti  de’ 
più  gran  Principi . Egli  ha  meritata  la  llima 
di  tutto  il  mondo . Le  fue  fmeafie  fon  nobili, 
i fUoi  penfieri  fenipre  maturi , tutte  le  fue 
.é'otn^arazioni  gialle  e naturali,  elefixedel^ 
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cri7Ìoni  maravigliofe  . Conferva  efatramen- 
te  la  proprietà  dc’coftutni , E animato  dal  bel 
fuoco  3 che  fa  i Poeti . E ricco  di  l'uo  fondo . 
Finalmente  l’opcre  lue  fono  d’tin  carattere 
al  quale  nefTano  è mai  arrivato , e che  tutti 
li  fono  sforaati  d’imitare . Qiiefto  c’  1 fènti- 
mento,  con  cui  ne  parlarautorcdellaM- 
latradurkmedeirHiadejedeirodifl'cajCÓm- 
parfa  alla  luce  nel  i68n 

Omero  ncH’Iliade  lì  propone  di  far  cono* 

Iccrc  a i Greci , che  fino  a tanto  che  Ifaranno 
uniti,  vinceranno  i loro  nemici , e che  con  ' 
la  difcordia  fi  tireranno  addolTo  grandi  feia- 
gurc.  Egli  ne  prende  Targomcnto  dell’afledio 
. dìTroja,  la  cui  fortezza  chiamavafi  ///<?», 
che  al  ilio  Poema  ha  dato  il  nome  di  Iliade . 

Ncll’Odiflea  Omero  intende  di  moftrarc, 
quaio  la  prudéza  fia  a i Re  neceflàriai  Poiché 
tutto  quel  Inngo  e faticolb  viaggio  d’Lnifle  , 
che  vuol  ritornare  a’fuoi  Stati  dopo  la  giier* 
ra  Troiana,  impegna  quello  Principe  in  pe- 
ricoli graviffimi,  da  i quali  non  dee,  che  \ 
con  una  prudenza  Ifraordinaria . 

Non  fi  fa  il  luogo  della  nafeita  di  Omero . 
Plutarco  dice , che  un  a fanciulladeirilbla 
d’io  fu  amata  da  uno  dique’Genj,  che  can- 
tano con  le  Mufe,  e che  effendone  rimafta 
gravida,  partorì  Omero  nella  città  di  Smir- 
ne. Ciòchev’hadipiiiverifimile,  fi  è,  che 
egli  viveva  al  tempo  di  Numa  Pompilio.  yi6. 
$i$o.  II  E^odo  diventò  Poeta  nel  cullodir  lefue 
mandre.  Egli  era  di  Cuma , città  dcH’Eoli- 
de . Plutarco  lo  celebra  fpeflb  nelle  lue  ope- 
re . Qiiivi  egli  c lodato  come  un  Poeta  dotto 
nella  Fifica , e nella  Medicina  . Ha  cotnpollo 
■"  ' * un 
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Anni  dei  biondo . Anni  prima  dell' Era  Volgare . 

un  libro  intitolato  ; le  opere  e i giorni . Pub- 
blicò ima  regola  di  vita  nel  modo  che  egli  la 
praticava),  opera  eccellente,  fecondo  Plu- 
tarco. Elio  VI  parlava  del  modo  di  tempera- 
re il  vino,  della  bontà  dell’ acqua,  dell’u- 
fo del  bagno , cc.  Efìodo  fii  ùccilo  dal  figli- 
■ : uolodiun lùool'pitea  Locri,  e’I  fuo  corpo 

fu  gittatonel  mare . Plutarco  dice , che  mol- 
ti delfini  avendone  raccolto  il  cadavere , lo 
portarono  alla  Ipiaggia  di  Rione , dove  fu 
fotterrato  da  i Locreli  appreflb  il  tempio  di 
Nemea.  714. 

III.  Alcmane y Poeta  Lirico,  è’I primo,  che 
lìaC  penfato  di  comporre  dell’Ode  daefler 
cantate . Non  abbiamo  di  lui , che  alcuni  pic- 
cioli frammenti  citati  dagli  Antichi . La  fua 
lingua ,^dicono  gl’intendenti , è Dorica , non 
menò  che  il  fuo  noma.  Sparta  era  la  fua  pa- 
tria. Sinarrt  eho  egli  avelfe  dell’amore  per 
una  certa  Mugaiajlrata  , anch’ella  poeteffa  . 

Vi  è dato  in  oltre  un  Poeta  Lirico  del  medefi» 
mo  nome  , che  morì  di  morbo  pedicularc . 

Un  Poeta  divorato  da  i palici  non  è uno  fpet- 
cacolo  molto  raro . La  Poefìa  è data  in  ogni 
tempo  un  cattivo  mediere  j e ultimamente  il 
Signor  de  la  Mothe  le  Vayer  parlando  di  un 
Poeta  , diffe  affai  gentilmente  : a mio  tarere 
egli  farebbe  ajfai  meglio  nella  fua  fcarja  for- 
tuna di  arrampicarfi  y potendolo  , fui  Fotosì  , 

^ else  fui  Parnafo  , il  quale  non  ha  alberi  frutti- 
feri. Dei  Poeti,  Leitera  C.XLIV. 

^Ìjo.  IV.  Archiloco  zxz  <Ì\Vixo . Quelli  era  un  Poe- 
ta affai  giudiciofo  , le  ò'ui  efpredìòni  erano' 
vive  e gagliarde.  Faceva  fervile  i fuoiverfì 
' alle  fucpaffioni.  Sdegnatoli  perchè  Licam- 
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bc  avendogli  promefle  le  nozze  di  Tua  figli- 
uola gli  avea  mancato  di  lède , Icriflb  contro 
di  lui  una  ladra  così  fiera  j che  Licambe  s’im- 
piccò di  vergogna  c dilperaz ione . Archilo- 
co  era  per  altro  un  Poeta  lafcivo,  il  quale 
mclcolava  tante  olcenità  ne’fuoi  yerfi  j che  a 
Sparta  fc  ne  proibi  la  lettura . dj4* 

V.  Lefcie  era  di  Lcsbo , Ifola  del  mar’Egeo . 
Compofe  una  piccola  Iliade , donde  fi  crede, 
che  Pindaro  abbia  prefe  alcune  cole  . Non  ci 
fon  rimaAi  di  lui , eh  e alcuni  picoli  avanzi , éja. 

VI.  Terpandro  era  di  Cuma  j o di  Lesbo , ec- 

cellente del  pari  nella  mufica , e nella  poefia.  v 
Aggiunfe  tre  corde  alla  lira  dc’Greci , che 
prima  non  ne  aveva  che  quattro . Fiorì  vent* 
anni  dopo  Lclche . ^ j 9. 

VII.  era  d' Atene , donde  fu  inviato  a* 

Lacedemoni , per  aiutarli  a dar  fine  airaflc- 
dio  di  Mcflcne . Era  di  piccola  ftatura , guer- 
cio , gobbo  , e fparuto . Il  luo  talento  era  per 
li  veffi  elegiaci . ' ésj. 

Vili.  Stejicero  era  un’illuftre  Poeta  lirico  j 
ma  di  lui  non  abbiamo  che  5 o.  o 40.  verfi . Fu 
nativo d’Imcra,' città  di  Sicilia.  Ilfuoftile 
era  pieno , e maellofo . C^iintiliano  dice,  c he 
fc  quefto  Poeta  aveffe  faputo  moderarfi , net 
luno  fi  farebbe  piu  di  lui  avvicinato  ad  Ome- 
ro j ma  elfo  pecca  di  troppa  prolifiìt.i.  61^. 

IX.  Safe  era  una  donna  in  quel  tempo,  nata  a 
Lesbo . Ha  comporto  elegie , cd  Epigrammi . 

Si  fa  che  ella  avea  fatto  un’Inno  ad  onore  di 
Venere  , e un'Ode  indrizzata  ad  una  giovane 
amata  da  lei  aH’ecceflb . Que’di  Mitilene  fe- 
cero fcolpire  Timmaginc  di  Safo  fopra  le  lo- 
ro monete . La  Signora  Anna  le  Fevre,  che  ha 
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l'critta  la  vita  di  quella  fapiente  vedova  j met- 
te in  opera  il  iuo  ingegno  per  dilcolparla  da 
quanto  le  viene  addolTato . 69<f. 

X.  era  un  Poeta  infignc,  nato  a Lesbo. 

Ebbe  difpareri  con  Pittaco,  uno  de  i VII. 

Savj  della  Grecia . Orazio  chiama  le  Mule  di 
Alceo  Minacct'i/oli  t Aitai  minaces  Camma, 
lib . IV.  Od.  9.  per  avere  Alceo  fcritto  contr» 
i Tiranni , dc’quali  era  gran  nemico . Il  fuo 
Itile , dice  il  Sig.  Dacier , era  nobile  e forte  , 
c indicava  maravigliolamente  le  qualità  del- 
la fua  anima  , e del  Ilio  coraggio . 

Sì  97.  XI.  Erinna  era  una  dama  Greca,  cheverfcg- 
giava  affai  bene . Alcuni  antichi  la  llimava- 
nopiùdi  Safo,  con  la  quale  ebbe  comune 
la  patria , cioè  Lesbo , e fioriva  nel  medeli- 
mo  tempo . 

Il  gran  numero  ^e’Poeti,  che  Lesbo  ha 
prodotti,  ha  dato  motivo  certamente  a ciò 
che  Fenocle  dice , che  quando  le  dame  di 
Tracia  ebbero  melfo  in  pezzi  il  povero  Or-  - 
feo,  gittaronola  tclladi  lui  nel  fiume  d*E- 
bro,  detto  in  oggi  Afar/e,«  dai  Greci,  e che 
da  i Tritoni,  e dalle  Nereidi  ella  fu  portata 
^ fino  a Lesbo . 

3400.  XII.  Epimenide  era.  diVcHo  j città  di  Candia . 

Venne  in  Atene,  in  tempo  che  Solone  la  go- 
vernava . Defcrifl'e  la  Ipedizione  degli  Argo- 
nauti in  6500.  verfi.  Compofe  ancora  500. 
verfi  foprà  la  generazione  de’Cureti,  ede’ 
Coribanti,  e lopra  la  Teogonia  . Si  dice, 
cheeflèndo  entrato  in  unafpelonca  vi  fi  ad- 
dormentò, e che  quello  lònnodurò  t7-an- 
ni>  talché  quando  vi  comparve  nel  mondo, 
egli  non  conofeeva  perfona  j e neffuna  perfo- 
. 4 na 
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na  /ìmilmente  li  ricordava  di  averlo  veduto . £04. 

340Z.  XIII.  Tejpi  cominciò  a dare  alquanto  più  di 
forma  alla  Tragedia,  che  avanti  di  lui  non 
era  che  una  fatira  mordace  recitata  o dove 
portava  il  cafo , o Ibpr.i  un  carro , e da  illrio< 
rd  imbrattati  il  vifo  di’feccia . La  Tragedia  , 
dice  Platone  nel  (uo  Minofle , è molto  antica 
in  quejlo  patfe  j ella  non  ebbe  comìncìamento 
da  Tejpi  ytda  Frinico  i ma  fe  ben  vi  attendete^ 
quejlo  Poema  è fiato  inventato  affai  prima  in 
^uefia  città.  Avanti  Telpi  vi  hirono  molti 
I*  Poeti  Tragici  , c Comici  > ma  come  egli- 
no niente  aveano  cangiato  al  primiero  mo- 
dello di  quefto  Ipattacolo  , e come  Tefpi 
fix’l primo,  che  vi  fece  qualche  mutazione 
connderabile , eflb  vien  contato  ordinaria- 
» mente  per  primo  inventore  della  Tragedia . 
lo  non  ho  trovato  di  qual  pacié  egli  fol- 
fe . ( Svtda  lo  fa  di  un  luogo  dell'  Attica  , e 
San  Clemente  Aleffandrtno  lo  dice  efpreffamente 
Ateniefe.)  60%, 

^4oj.  XIV.  Af»m»#fj»tfera  di  Smirne,  fecondo  alcu- 
ni . Vien  pollo  fra  i Poeti  Elegiaci . Speflb  di- 
pinge l’amore  ne’l’uoi  verlì  j e Properzio  di- 
ce , che  in  quello  argomento  Mimnermo  ern 
più  valente  di  Omero . > l 

•JPlus  in  amore  valet  Mimnermi  verfitt  Hemero . 

■ Noi  abbiamo  ancora  di  lui  i verlì , che  egli 
ha  fatti  per  confinare  il  parer  di  Solone  , che 
Iblleneva  Tanno  fetramelìmoelTerfataleall* 
nomo . Mimnermo  ne  allunga  il  termine  per 
dieci  anni  di  dìù,  cioè  fino  alTecà  di  80.  anni  « 

5404!  XV.  era m Reggio  di  Calabria  j cictddi 

q^uella 


Digitized  by  Google 


■ if^TTh- 


V.  C*p.  XJ&I.  4f 7 

Anni  del  Monde  ^nni  frimn  dtlC  Ir  a VolgnH'i 

quella  parte  d’Italia^  che  quafi  tocca  la  pun- 
ta ièttentrionale  della  Sicilia.  Non  foj  fé 
di  lui , o d’un’altro  Ibico  , o Ippico  > ovve- 
ro Ippi  ( efsendovi  degli  eruditi  3 che  ne  fen- 
no  tre  Poeti  diverfi  ) fieno  i frammenti  rac- 
colti da  Arrigo  Stefano , che  foli  ci  fon  rima- 
fti  di quefto Poeta . Dicefi,  che  egli  fit  ucci- 
fo  dai  ladri,  e che  morendo  prefe  in  tellimo- 
nio  della  fua  morte  alcune  gru,  che  volava- 
no intorno  a lui . Di  là  a qualche  tempo  uno 
degli  aflaflìni  avendo  veduto  delle  gru  , dice 
a*fuoi  compagni  > ecco  i teftimoni  della  mor- 
te di  Ibico  . Quefte  parole  furono  riferite  al 
Magiftrato  , che  fc  mettere  i ladri  alla  tortu- 
ra , dove  confeflàrono  il  fatto , e furono  con- 
dannati alle  forche . Da  ciò  è dirivato  il  pro- 
verbio , Ibici  grnes  , Centra  que’  fccllerati , 
che  credono  andar  sì  occulto  il  loro  misfat- 
to , che  non  fia  mai  per  averfene  conofeen  za, 
cche  però  fi  trovano  finalmente  diicoperti , 
e puniti . 600, 

5405.  XVI.  Focilide  era  di  Miletq , città  deirìonsa . 
Ilfuoftilcera  puro,  eifuoi  coftumi  erano 
innocenti  filini . Impara  vafi  ne’fuoi  ferità  a 
ben  parlare,  e a ben  vivere.  Nell’Opere, 
che  portano  il  nome  di  lui , fi  trova  la  rifur- 
rezione  dc’morti  mollo  bene  Ipicgata . Come 
quella  verità  non  era  quali  conofeiuta  in  que* 
tempi,  molti  credono  che  que’verfi  fieno  fup- 
polb , e fieno  lavoro  di  alcuno  de’primi  Cri- 
ifiani , o di  qualche  Giudeo  di  AlelTandria . 599* 

3^66,  XVII.  Iffonatte , d'Efefo  , era  figliuolo  dà 
PrOsea,e  di  Protide.E  fàma,chc  e’foflè  molto 
maledico > Antermo,  oAtenide,eBupalo, 
due  pittori  {Svidalidite /(hlreri)  fecero  di 

lui 
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lui  un  ritratto  bruttiflìmo,  chc.poi  efpolcro 
inpubWico.  Ipponatte  per  ycndicarlene  fe- 
ce il  loro  ritratto  in  verfi  làtirici , e vi  riufcì 
di  tal  fatta , che  quc’due  s'impiccarono  per 
difperazione . ^ 53*- 

3484.  XVni.  >f»/i«'M»r»eradiTeo3  città  deirio- 
nia . Platone  lo  dice  parente  di  Solone , il  cui 
padre  era  dell’antica  famiglia  del  Re  Codro  . 

Ipparco  y figliuolo  di  Pifilfrato , ebbe  tanta 
ftima  per  Anacrponte , che  mandò  a Teo  un 
vaibello  di  jp- remi  con  lettere  molto  obbli- 
ganti j pregandolo  di  paflar  l’Egeo  j e di  ve- 
nire in  Atene , aflìcurandolo , che  un’uomo 
di  tanto  merito  vi  farebbe  ben  vifto . Policra- 
te  lo  teneva  di  ordinario  vicino  allaliiaper- 
fona , c lo  aveva  pollo  nel  numero  de’luoi^ 
Configlieri . Ciò  dà  a divedere , dice  affai 
gentilmente  Madamofella  le  Fevre , che  A- 
nacreonte  làpeva  far  molto  più , che  viglicti 
, galanti,  che  Ode  per  Je  lue  lignote , ocan- 
acni  a bere . Si  può  giudicare  della  bellezza  , 
edelladilicatezza,  che  fono  nelle  opere  di 
quello  eccellente  Poeta,  dalla  elegante  ver- 
done Francefe  , che  la  fuddetta  le  Fevre  ne  di- 
vulgò nel  1681.  ^ 52-0* 

3515.  XIX.  Onomacritohy  fecondo  il  Voffio  , l’au- 
tore degl’  Inni , che  ordinariamente  fono  at- 
tribuiti ad  Orfeo , e a Mufeo . Ipparco  lo  cac- 
ciò di  Atene  4*?* 

3 Jitf.  XX.  Lajo  era  di  Ermione  , città  del  Pelopo- 
nelb . V’ha  chi  lo  mette  fra  i VII.  Sapienti 
della.  Grecia  in  luogo  di  Periandro.  Diceli 
effer  lui  flato  il  primo  , che  abbia  ferino  del- 
la mufica . Plutarco  riferilcc , che  JLafo  chia- 
I mò  Senofonte  codardo,  perchè  non  voleva 

giu- 
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giucarc  a’dadiconlui,  eche  Senofonte  rif- 
>ofe  j che  era  volentieri  codardo  nelle  cofe  , 
e quali  erano  contra  l’onefto . Quindi  il  Bul- 
' ialdo  nelle  lue  note  lopra  Teone  di  Smirne 
conclude , che  quello  Laio  non  vivea  da  Fi- 
lofofoj  e che  non  è credibile , che  queft 'uo- 
mo , al  quale  cotanto  piaceva  il  giucare  a’ 
dadi,  fofse  quello  ftefl’o , che  alcuni  han  vo- 
luto collocare  tra  i Sapienti , che  ha  celebra-' 
ti  la  Grecia . 4t$. 

3517.  XXL  Efchilotxn^i  un’illuftre  famiglia  dell’ 

Attica.  Non  era  meno  uomo  d'armi , che  di 
lettere . TrovolH  alla  battaglia  di  Maratona, 
al  combattimento  navale  di  Salamina,  cal- 
la giornata  di  Platea , dove  i Perliani  furono 
Sconfitti . Era  fratello  di  quel  famofo  cinegi^ 
ro,  che  rima fto  tronco  d’ambe  le  mani  nell’ 
arreftare  che  fece  d’un  legno  nemico  , conti- 
nuò nonpertanto  a far  guerra  a’nemici  della 
fua  patria . Efchilo  ha  comporto  un  gran  nu- 
mero di  Tragedie , dalle  quali  non  ne  abbia- 
mo che  fette , mancanti  di  molte  cofe . l fuoi 
Attori  erano  vertiti  d’ una  maniera  fi  fpaven- 
tevole , che  la  prima  volta , che  e’fece  rap- 
prefentare  l’Eumenidi , molti  fanciulli  mori- 
rono di  paura,  e molte  gravide  fé  ne  (concia-  * 

rono.  Fuinventor  del  Coturno  nelle  Trage- 
die , cioè  dell*  ufo  degli  rtivaletti  a mezza 
gamba,  che  erano  alti  di  pianta,  dati  da  lui 
agli  Attori , acciocché  pareflèro  di  maggio- 
re ftatura.  Elfendo  un  giorno  in  campagna  , 
un’aquila  lafciò  cadere  una  tartaruca  (opra 
la tefta calva  di  lui,  creduta  la  punta d’uix 
faffo , fu  cui  ella  voleva  romperne  la  fraglia  , 

^ mangiarli  la  tartaruca  che  vi  era  folto . In 
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tal  guiià,  dicono  i fuperlHziofi , morì  Ef- 
chilo  j giuda  la  predizione  dell’Oracolo  di 
Delfo  j,‘  che  egli  rimarrebbe  uccifo  dal  cader  di 
unacafa.  Elchilo  era  Pitagorico  ^ 4S7. 

35x8.  XXII.  Frinito  era  Atenielè . Svida  parla  di  9. 
Tragedie  di  lui.  Egli  era  difccpolo  di  quel 
Tcfpi,  che  fu  inventore  della  Tr^edia . Fu 
il  primo  che  introdufse  fémmine  fui  Teatro . 

V*è  flato  un’altro  Frinico,  che  era  Poeta.» 
Comico.  48^. 

J5xa.  XXIII.  cleobulina  era  figliuola  diCleobulo 
di  l indo  i uno  de  i VII.  Savj  della  Grecia  . 

In  lei  fi  univano  qualità  amabilifTime  > cioè  ; 
molta  dilicatczza  d’ingegno  j un  coraggio 
eroico  j un  giudicio  fodo>  e una  dolcezza 
attrattiva.  Ella  rinfeiva  principalmente  in 
fareEnimmi  fpiritofìflìini , che  furono  por- 
wti  in  Egitto,  e v’ebbero  un  fòmmoapplau- 
fb . Diedi , che  la  vivacità  del  fuo  fpirito  tra- 
lucea  ne’fuoiverfi.  4?j. 

3514.  XXIV.  era  figliuolo  di  Agatocle  Sira- 
cufano.  I fuoi  verfi  erano  di  flilc  burlcfco. 

Avevano  quelli  il  lor  merito,  poiché  Plato- 
ne li  leggeva  foventc , e li  metteva  qualche 
volta  fotto  il  fuo  capez  zale.  48 

XXV.  Simonide  era  di  Geo,  Ilbla  del  mar  E- 
geo.  Fu  molto  in  confiderazione  apprelfo 
JcroneRediSiracufa.  Il  fuo  gemo  lo  portò 
in  particolare  al  verlcggiar  Lirico . I Greci 
cranfì  contentati  per  lungo  tempo  di  16.  let- 
tere . Palamede  ne  ag^unfè  4.  cioè  9 , Z , <9  , 

X.  dipoi  Simonide  ne  aggiunfè  altre  4.  due 
brevi,  z , e ♦ , e due  lunghe  h , Q .Vi  fu  pu- 
re un’altro  Simonide , che'eradi  Magndia» 
c anche  utvter2Q  » che  er^  nipQcc  di  Simonide 
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di  Geo.  47>* 

3 XXVI.  Teognide  pra di  Megara in  Sicilia,  di» 
ce  il  le  Fevre , dopo  Platone , che  lo  mette 
nell’ Attica  j fc  fi  ha  da  credere  al  Voffio . E» 
gli  è vi  vino  una  lunghi  (lima  età.  4?®» 

Ji7.  XXVII.  Pindaro  , detto  il  Principe  de'Potù 
Lirici,  era  di  Tebe  in  Beozia.  Aveva  impa- 
rato a far  verfi  da^Lalò  di  Ermione . Serifle 
moltiffimi  libri  j ma  ora  non  ne  abbiamo  che 
rode  fatte  da  lui  per  que’che  avevano  al  fuo 
tempo  riportato  il  prezzo»  ne’IV.  Giuochi  fo- 
lenni  de* Greci,  che  erano  i Giuochi  Olimpici , 
gVifimici,  i Pitici  3 edi  Nemei . Picea  aven- 
do vinto  in  quelli  ultimi  ne’combattimenti 
del  Cello , e della  Lotta  i i fuoi  amici  pre- 
garono Pindaro  a comporre  un’Ode  fu  que- 
lla vittoria . Quello  Poeta  avendone  loro  ad» 
dimandato  tre  dracme , elfi  gli  rifpolero , che 
a tal  prezzo  fi  potrebbe  avere  una  llatua  di 
bronzo . Di  là  a qualche  tempo  gli  lleifi  ami- 
ti di  Pitea  avendo  conofeiuto  il  lor  fallo,  die- 
dero a Pindaro  tutto  quello  che  fu  da  lui  di- 
mandato . Sopra  quello  egli  incominciò  la 
Aia  Ode.  IlSig.  DacicrnelfuoIV.Tomodi 
Orazio,  pag.  65.  rapporta  quell’ode  greca, 
da  lui  in  tal  guifa  tradotta . Jo  non  fono  già 
Jlatuario  , per  far  delle  fatue  , che  ftan  fem- 
ore ferme  in  fai  lor  piedcfallo } ma  fo  de  i ver- 
Jì  , che  volano  per  tutto  il  monde  , e che  fanno 
conofeere  in  ogni  luogo  la  gloria  di  quegli  , ch'io 
ho  cantato  . Andate  dunque  , 0 miei  verfi , par- 
tite d'Egina  fu  tutte  le  barche  , e fu  tutti  t va- 
{celli  ; e dite  da  per  tutto  , che  Pitea  pel  fuo  va- 
lore, e per  la  fua  defiresiza  è fiato  coronatone 
, giuochi  Nemei , avendo  ottenmo  la  vittoria  ne  i 

com- 
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combattimenti  della  Letta  , e del  Cefio  . 47  7. 

35z8.  XXVIII.  Cori»»#  era  di  Telpia,  odi  Tana- 
gra,  ovvero  di  Corinto  , ^cfta  Dama  era 
• eccellente  in  far  vcrfi . Ebbe  tanta  (lima  nella 

. Grecia  i che  vi  ebbe  il  fopranprae  di  Mufa  Li- 
ne» . Riportò  cinque  volte  il  prezzo  a com- 
perenza  di  Pindaro . Si  dice,'  che  la  fua  bel- 
lezza contribuì  molto’  a far  dilcernere  ciò 
che  vera  di  bello  nelle  fue  poefie . 47^; 

3554.  XXIX.  Empedocle  era  di  Agrigento  , città 
della  Sicilia.  Avea  iludiato  lotto  Pitago-' 
ja , c come  lui  y credeva  la  Metemplì  coli , - 

0 lia  la  Trafmigrazione  dell’anime . Il  Poeta 
Lucrezio  lo  ha  fomnumente  lodato , e dice  , 
che  la  Sicilia  niente  ebbe  di  più  illuftredi 
quello  Filofofo . Empedocle  area  fcritto  dc- 
grinni'fovrai  principi  dalla  Filìca  y efopra 

1 di  verlì  effètti , che  nalcono  dalla  mefcolan- 
za  e combinazione  de  i quattro'  elementi . 

ScrilTe  pariniente  altre  opere.Facea  poco  con- 
to delie  grandezze  , lino  a Iprezzare  la  Re- 
gia . SpelTo  rimproverava  a’IUoi'  Cittadini  ,■ 
che  effì  correvano  a 1 piaceri  y comie  fe  avefle- 
ro  creduto  di  morire  lo'  ftelTo  giorno  ì e che  li 
fabbricavano  de  i palagi,  come  le  avefsero 
avuto  ognora  da  vivere . Egli  li  precipitò  den- 
tro la  bocca  deU'Etna , immaginandoli , che 
efsendo  si  d’im'provvilo  Iparito , fi  credereb- 
be, che  e’follèafcefo  nel  cielo.  470- 

353  j.  XXX.  Èpicarmo  era  di  Sicilia,-  e Pitagorico 
come  Empedocle  . Anch’egli  aveva  Icritto 
lopra  la  Fifica  , e Ibpra  la  Medicina . Arillo- 
tile , e Plinio  dicono  aver  lui  trovate  due  let- 
tere deU’allabeto  Greco , © , e X.  Morì  in  età 
diaoni^7. 


Libro  V.  C*p.  XXVL  4^^ 

Anni  dtl  Mondò  ' Anni  prima  delfLrnVolgnrté 

353é.  XXXI.  Taniaji  m di  SAmo , e fu  ZÌO  di  Ero* 
doto . Fu  l’autore  di  un  Poema  d’Èrcole , e 
di  molti  altri  libri . Era  si  ilimato  per  la  bel* 
lezza  de’fuoi  veri!  /che  egli  è uno  de’VI.  che 
lo  Scoliaifc  di  Oppiano  chiamava  Poeti  j 
K*i^  t%oj(ìuì  i per  eccellenza  ; cioè  , Omero 
Pupoli  j Eiìodo  y Antimacoy  Nìcandro^  e 
Pania/ì . Tanaouil  le  Fevrc  dice  , che  quello 
Panialì  era  di'Alicanwflb , città  della  Caria  > 
di  cui  era  anche  Erodoto . 4^9. 

3jj7.  XXXII.  Timocrtonte  y nativo  di  Rodi  j era  un 
Poeta  Comico  . Compolè  un’opera  centra 
Simonidc  , e contra  Temiftocic,  Generale 
degli  Ateniefi  i che  con  la  fua  autorità  lo  fé 
sbandire  d’ Atene..  457,. 

5 f j a.  XXXI li.  Ione  i dell’i fola  di  Scio , era  un  Poe- 
ta Tragico,  di  beH’ingegHo , e ricco  di  noti- 
zie peregrine  e curiolè,  acquiftate  ne’fuoi 
viaggi  con  Archelao . Egli  ha  fpiegato  come 
Ercole  avefle  tre  ordini  di  denti . 4jx. 

ÌSSS’  XXXIV.  Cherilo  , di  ha  delcritta  in 

veri!  la  vittoria  che  gli  Ateniefi  ottennero 
contra  Serfe . Vi  riulci  cosi  bene , che  fu  de- 
cretato, che  per  ciafeun  vcrlò  gli  folle  data 
una  fiat  era,  : una  fiaterà  equivale  incirca  ad 
unad^oppiadi  Francia.  Si  ordinò,  che  que- 
llo'Poema  folTc  folennemente  recitato  ogni 
anno  con  le  poefie  di  Omero . 4ji, 

Vi  fu  un’altro'  Cherilo  y Poeta  Tragico  , d*  • 
Atene,  checompofe  150.  opere  teatrali,  c 
che  riportò  il  prezzo  15.  volte . 

Contali  un  terzo  Cherilo , cattivillìmo  Poe- 
ta , vivente  al  tempo  di  Aleflandro  Magno  . 

Si  racconta  di  lui  una  colà  fingolare.  Erafi 
pattuito,  che  ricevelfe  uno  icudo  per  ogni 

buon’ 
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buonverfo^  che  egli  iaceiicj  ed  uno  rchiaf- 
lo  per  ogni  cattivo . Fu  sì  eiàttamente  pagato 
per  li  cattivi , che  morì  fono  la  mano  de’fuoi 
debitori. 

XXXV.  Pr affilia  j Dama  di  Sicione^  aveya 
una  facilità  a far  verfì  roaravigliofà . £ fiata 
meffa  fra  le  nove  Dame  j che  li  lòn  rendute 
£amofe  colle  loro  Liriche  poefìe.Di  lei  non  rb 
mane^  che  un  Poema  ^ che  ella  avea  indriz- 
aato  ad  un  giovanetto  per  nome  Calai . 448. 

3JJ7.  XXXVI.  era  una  Dama  di  Argo , ce- 

lebre pel  fuo  bell’ingegno  3 e per  la  grandez- 
2a  del  fuo  coraggio . Ella  perfuafe  alle  fue 
compagne  di  fcuotcre  il  giogo  de’  Lacede- 
moni 3 e di  cacciarli  di  Argo  : il  che  else  fece- 
ro bravamente . Oltre  a ciò  Telelìlla  avea  un 
gran  talento  per  la  poelìa.  Ifegnalati  i'ervi- 
gj  da  lei  predati  nel  meffier  della  guerra  alla 
patria  3 fecero  3 che  le  fu  alzata  una  llatua 
in  una  delle  piazze  pubbliche  di  Argo . . 447. 

3jdo.  XXXVII.  Afpajìat  di  Milcto,  profcftavaj 
particolarmente  eloquenza  . Era  anche  ec- 
cellente nc’verfi.  Si  fece  amare  da  Pericle, 
il  più  grand’uomo  che  fofse  allora  nella  Gre- 
cia . Si  parlò  poco  bene  intorno  al  loro  com- 
merzio . Il  fuo  raro  merito  le  fece  di  Pericle 
amante  un  marito . 444. 

jjòi.  XXXVIII.  Ermippe  iVottz  Comico  i fece  de 
i verfi  contra  gli  amori  di  Afpafia , e di  Peri- 
cle . Svida  lo  dice  Autore  di  40.  Comme- 
die . 44t. 

3j68.  XXXIX.  Arìfltfarui  il  Principe  de’Poeti  Co- 
mici, era,  fecondo  alcuni  3 di  Atene,  e fe- 
condo altri,  diEgina,  di  Rodi,  odi  Egit- 
to. Haicrittopiù  di  io.  Commedie,  delle 

quali 
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quali  non  ne  fon  rimalle  che  undici . Platone 
falbpra  lui  una  bella  finzione.  Egli  dice, 

• che  le  Grazie  elTendo  corfeper  tutto  con  di- 
fegnodi  trovare  un  luogo  da  fabbricarvi  un 
Tempio,  chefolTe  eterno,  fcellèro  il  cuor 
di  Aridofane , ove  Tempre  mai  dimorarono . 

. Egli  fi  compiaceva  di  motteggiare , e cenfu- 
rava  un  poco  troppo  liberamente  i principali 

• Ateniefi  nelle  lue  Commedie . l a i’ua  Com> 
media  delle  nubi  è tutta  piena  d’invettive 
contra  Socrate,  fiio  capitale  nemico.  Egli 
in  fino  intraprende  di  mettere  in  burla  la  mo- 
rale di  lui . Rapprel'enta  come  una  llravagan- 
2a  ciò  che  Socrate  alcuna  volta  diceva  . Egli 
everoi  io  non  ho  mai  ben  capite  lecofe  y che^ 
quando  ho  fofpefojl  mio  fpirito  y e mefeolatii 
miei  penjieri  ptudilicati  con  l'aria  più  fonile. 

Dipoi  gli  fa  dire  in  un’altro  luogo:  Non  ratte^ 
ner  punto  il  tuo  fpir ito y dagli  la  libertà  y lafcialo 
•volare  a fuo  piacimento  , come  quegl’ infetti  vo- 
latili y che  i fanciulli  attaccano  ad  un  filo  , e 
poi  gli  lafciano  andare.  Egli  viveva  nel  più 
forte  della  guerra  del  Peloponelo . 

3580.  XL.  Teognide  , Poeta  Comico  ..  Egli  era  si 
freddo,  che  fu  denominato  un  Poeta  di  neve. 

Fu  vinto  con  Euripide  da  Nicomaco  Poeta  A- 
teniefe . 

XLI.  Eilifiioneeridì  Priifa.  Il  fuo  forte  era 
nel  ridicolo,  e nel  bulfonelco . Morialtem- 

• po  di  Socrate . 

3 f 50.  XLII.  EvenoyPocci  Elegiaco,fu  maedro  di  Fi- 
•lillolo  Storico.  Arllotile  lo  eira  per  provare, 
che  l’abito  diventa  una  feconda  natura.Ci  re- 
ftano  due  Epigrammi  di  quell’ Eveno , che  fu 
dall  Ifola  di  Paroycoms  dtee  Platone  nel  Fedone.  414. 
Elementi  Tomo  II.  Gg  ^3591. 
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XLIII.  Poeta  Tragico, è ftatOj  di- 

ce Filoltrato  , grande  imitatore  di  Gorgia 
ne’luoi  Jambi . Vi  fu  un’altro  Agatone , Poe- 
ta Comico,  al  quale  fi  attribuilceilfegucn- 
te  vtì-fo  citato  da  Arifiotile.  . 

Eortunaque  artis  , arfque  fortuna  eft  amans  * 
cioè:  btfogna  3 che  la  fortuna  fia  ajutata  dal- 
i’mdufiria  , e che  la  indufiria^  Jia  pure  aiuta- 
ta dalla  fortuna . Quefto  fecondo  Agatone 
viveva  probabilmente  50.  anni  dopo  il  pri- 
mo. 41^, 

XLIV.  5o/or//,  Poeta  Tragico , fu  appellato, 
per  la  dolcezza  de’fiioi  vtrfi  3 ,V  Ape  3 ola_j> 
sirena  Attica  . Come  il  luo  bell’ingegno 
fi  è fegnalato  in  i io.  Tragedie , compolle  da 
lui  con  alquante  Elegìe , cc.  così  il  iuo  gran 
cuore  fi  è diilinto  nella  guerra , in  cui  egli 
fu  Capitano  degli  Atenicfi  con  Pericle.  Vif- 
fe  85.  anni:  età  che  parve  di  foverchio  lun- 
ga a fuo  figliuolo , il  quale  impaziente  di  en- 
trare al  pofièfi'o  della  iua  eredità  , lo  citò  al 
magillrato,  perchè  fi  ordinale  di  dare  un 
.ITutore  a Tuo  padre , come  ad  uomo , il  cui 
Ipirito  era  per  decrepitezza  venuto  meno  . 

^focle  , fenza  punto  commuoverli  , lelTe 
avanti  i Giudici  alcuni  verfi  del  fuo  Edipo  , - 

che  egli  allora  componeva . I Giudici  incan- 
tati dalla  bellezza  delTopera  licenziarono 
con  ignominia  quello  ingrato  e di  fumano  fi- 
gliuolo. Sofocle  riportò  aj.  volte  il  prezzò 
per  le  fue  Tragedie , delle  quali  non  ne  avan- 
zano, che  lette  i ma  quelle  fanno  conolcere 
apertamente,  con  la  proprietà  de’caratteri , 
c con  Taggiullatezza  della  fàvola  , che  fi  am- 
mira- 
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mirano  ineflè  > quanto  egli  ibife  d’ingegno 
bello  j e pulito.  4ii« 

XLV.  Euripide,  Poeta,  chcha’l  fopranome 
di  Filofefo  Tragico , era  di  Flia  , borgo  dell* 

Attica . Imparò  fotto  gran  maeilri . Anal^' 
gora  gl’inlegnò  la  Filìca  i Prodico  la  Retto* 
rica  i e Socrate  la  Morale . Oltre  a ciò  ebbe 
r avvantaggio  di  viaggiar  nell’  Egitto  con 
Platone,  a Hne  di  coùofcere  i dotti  di  quel 
paefe , e di  approfittare  della  loro  converfa* 
alone  : il  che  ci  dimollra  , riflette  molto  be* 
ne  il  VolHo,  che  non  fl  giugne  aliublime 
della  poelìa,  fuorché  con  talenti  c lòccorfi 
Itraordinarj . Efama,  che  alcune  femmine  , 
delle  quali  avea  fparlato  , lo  faceflèro  di* 
vorar  da’cani  ^ che  efle  aizzarono  contra 
lui.  41  z, 

J59<.  XI, VI.  Antimaco,  di  Claro, odi  Colofone, 
città  vicina  a Claro , nell’  Ionia  , è l’auto* 
re  di  un  gran  Poema  fopra  la  guerra  di  Tebe  r 
Quintiliano  lo  mette  immediatamente  dopo 
Omero  ne’ verfi  Eroici . L’Impcradore  Adria* 
no  eflèndofi  pollo  in  capo  di  minare  il  credi* 

IO , che  Omero  fi  era  acquiilato  nel  mondo 
co’fuoi  Poemi  incomparabili , voleva  foflitn* 
irgli  ,/yitimaco . Sibiafima  nondimeno  que* 
fto  P&ta  di  troppo  prolifib,  e*l  Tuo  llile  di 
troppo  gonfio . 40S. 

jtfoo.  XLVII.  Gratino  era  un  Poeta  Comico  d’ A* 
tene . òrazio,  lib.  i.  Sat.  4.  lo  conta  fra  i 
più  gran  Poeti  della  vecchia  Commedie . £* 

^ gh  compol’e  11.  Commedia  9.  volte  ripor* 

' lò  il  prezzo  ne’giuochi . Era  un  gran  bevito* 
re . Aveva  più  di  anni , quando]  morì  di 
dolore  di  vedere  un  tino  rotto , e tutto  il  vi* 

àgi  no 
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no  fparfo  per  terra . Tal  !ii  la  fine  di  quello 
eccellente  Poeta . 

3^01.  XI.VIII.  Bacchiitde  , nipote  di  Simonide, 
era  di  Giulide,  città  di  Cea  j Ilbla  nell’Egeo . 
Compolè  Inni,  Ode  , ed  Epigrammi,  de’ 
quali  non  abbiamo , che  alcuni  frammenti . 
L’Imperador  Giuliano  , che  era  lludiofoe 
dotto , ha  prefo  da  Bacchilide  quella  bella-# 
lènten/a,  che//»  cafiitae'l  più  grande  orna- 
mento  di  una  bella  vita . 

j6oi.  XI IX.  Antifane  era  di  Carillo  nell’Eubea. 
Ha  fatte  molte  opere  di  Teatro,  che  ebbero 
la  dilgrazia  di  non  piacere  ad  Aleflandro . Se 
il  Poeta  ne  avelie  difpctto,  ognuno  fe  lo  può 
figurare . 

^640.  L.  Dionigi,  tiranno  diSiraculà,  fi  fece  Poe- 
ta eflendo  vecchio . Oltre  ad  alcune  Iftorie 
da  lui  compolle , ha  fcritto  Tragedie  e Com- 
medie. Quello  Tiranno  avea  grande  ingegno, 
come  dimollrò  nella  burla  galante , che  fece 
ad  un  Filofofo  j trovato  da  lui  troppo  lenfi- 
bile  alle  grandezze , e a i piaceri  della  fua-s 
Corte.  Quelli  era  Damocle,  il  quale  non 
poteva  fiancarli  di  ammirare  la  felicità  del 
Tiranno  della  Sicilia , vantato  da  lui  di  con- 
tinovo, come  l’uomo  piu  felice  del  mondo. 
Dionigi  fe  porre  quello  Filofofo  in  un  letto  d' 
oro,  coperto  di  un  tappeto  magnifico , e lo 
fè  fervire  dalle  più  avvenenti  perlbne,che  fot 
fero  nella  Ina  Corte . Non  fi  vedevano , che 
fiori , che  quintefsenze  , che  corone  : facean- 
fi  brugiare  i profumi  piu  Iquilìti  : le  menfe 
erano  imbandite  de  i cibi  più  diliziofi,  cpiù 
rari . Damocle  credeva  in  tale  fiato , che  non 
vi  fofse  telidcà  da  paragonarli  alla  fua . Il 

Tiran* 
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Tiranno  ordinò  j che  nel  mezzo  di  quella 
pompa  fi  appendefse  al  fofitto  una  fpada  , 
la  quale  non  li  attenefl'e  che  ad  un  crine  di  ca- 
vallo, eia  cui  punta  minacciafle  a dirittura 
la  tella  del  felice  Damocle.  Quello  Filoio  fo 
V appena  fi  avvide  del  fuo  pericolo , che  nulla 
badava  a tutte  le  diliziCj  dalle  quali  veniva 
• 'attorniato,  nc  più  ardiva  llender  la  mano  a 
valerfene . L’idea  della  morte.modcra  ellre- 
mamente  i gran  piaceri  del  mondo . ^ 6/p. 

$641.  LI.  Filojfeno  , di  Citerà  , ha  Icritte  molte 
opere  in  verfo.  Il  fuo  genio  lo  portava  al 
burlelco  , e alle  olcenità , e’I  luo  llile  v'era 
aliai  bene  adattato . Per  altro  era  un’uomo 
branco , e nimico  di  ogni  forte  di  adulazione . 

Siccome  e 'viveva  alla  Corte  di  Dionigi  di  Si- 
raculà,  cui  la  malattia  di  far  verfi  avea  pre- 
fo  nella  fua  vecchiezza , in  cui  dovea  più  to- 
lto guarirne  , quando  prima  folle  fiato  infer- 
mo di  quello  male  ; il  Tiranno  gli  mofirava 
ifuoi  vcrlì  per  farfene  lodare:  ciò  ècertrf- 
fimo  j fi  eonofee  fu  quello  punto  il  naturale 
de’Poeti . Filofleno  operò  lìmilmentc  da  Poe- 
ta. Non  potè  mai  indurli  a dar  la  mcnom:i_# 
approvazione  a i veri!  di  quello  Principe , il 
quale  irritato  della  critica  troppo  feveradi 
Filollèno  lo  fece  mettere  nel  teribilc  caraero- 
tOj  dici  Siciliani  chiamano Do- 
po  qualche  tempo  il  Tiranno  fe  trarnelo  fuo- 
ri, clellegli  uno  de’fuoi  Poemi.  Filolsenò 
lo  fentì  tutto  da  ?apo  a piedi , e poi  gridò  , 
che  mi -fi  conduca  alle  Latomie.  Si  lalciò  por- 
tare fino  a comporre  un’opera  degli  amori  di 
' Polifemo , e di  Galatca , dove  faceva  un:i_9 
viva  fatila  centra  gli  amori  di  quello  Prin- 
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ape,  che  lo  fece  morire . 

3^70.  LII.  era  dcirifola  di  Coo.  Ovvidio, 

e Properzio  l’han  molto  celebrato  nelle  loro 
poefie.  Tolommeoj  figliuolo  di  Lago,  lo 
diede  per  raaeltro  a Tolommeo  Filadelfo,  fuo 
figliuolo . Filerà  ha  lafciato  Elegie  , ed  Epi- 
grammi. . 5J4, 

^671.  LUI.  Menandre 3 d’Atene,  Poeta  Comico, 
fu  fòpranomato  il  Principe  della  nuova  Com* 
mediai  per  avercompoftc  loS.  opere  teatra- 
li . Era  figliuolo  di  Diosfito , e diicepolo  di 
Teofrafto.  Fedro  nella  I.  favola  del  V.  libro 
rapprefenta  a uefto  Menandro , come  un’uo- 
' mo  voluttuoio,  molle,  ed  effeminato,  che 
tuttavia  fii  graciiTìmo  a Demetrio  Falereo,  Ti- 
ranno di  Atene  : tanto  è vero , che  le  perfo- 
ne  di  Ipirito  fono  ffimate  da  tutti . 333. 

LIV.  Apollodort,  dlGeloa,  fece  molte  opere 
Comiche . Gli  Amichi  ne  citano  fette . 33». 

V’  è m'altro  Apellodero  , che  era  d’Atcne, 
e che  fi  llima  autore  di  47.  Commedie.  Sette 
volte  ottenne  i|  prezzo  nc’giuochi.  Si  trova- 
no Filofofi , Gramatici , Geografi , ec.  che 
tutti  portano  il  nome  di  Apollodoro . 
jdSi.  LV.  Arijiareo cndiTcgcìii  città d’Arcadia . 
Compolc  7i-  Tragedie  , c fece  più  di  80.  vo; 
lumi  di  cementar  j fopra  Omero  , c Ibpra  tut- 
ti i Poeti  Greci . Era  un  grandiffimo  Critico, 
che  viveva  al  tempo  di  Tolommeo  Filadelfo . 

Si  riferiice  quefio  bel  detto  di  Arifiarco  : io 
non  puffo  f crivere  liò  che  vorrei  t e non  veglio 
fcrivere  ciò  che  potrei . Viflc  piÙ  di  loo.  anni . 3 13 . 

3712.  LVI.  Bione  , Poeta  Bucolico,  era  di  Smir- 
ne . Non  fi  fa  j dove  fia  vivuto . Credei!  aver 
lui  paffato  il  più  de’fuoi  giorni  io  Sicilia , ov- 
vero 
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vero  in  quella  gran  parte  d’Italia,  che  ii  chia* 
mava  la  Magna-Grecia  . Quivi  la  bellezza 
delle  fuc  Poefie  gli  conciliò  un  gran  numero  . 
di  ammiratori,  c didifccpoli,  unode’qua*  , 
li  fu  Mofco . Bione  mori  avvelenato , come 
li  ricava  dal  bcirepitafio , fattogli  da  Mofco 
con  una  gratitudine , che  fa  onore  a tutti  e 
due. 

»7xl.  LVII.  Mefeoj  Poeta  Bucolico,  era  Siciliano, 
edera  flato  difcepolo  di  Bione.  Alcuni  1 han- 
no confufo  con  Teocrito.  Bione,  e Mqlco 
Ibno  autori  d’Idillj  molto  ingegnofi,  hni, 
dilicati,  abbondanti  . La  loro  femplicità, 
per  quanto  fia  naturale , non  ha  niente  della 
rullicità,  benché  vi  fia  un’aria  affatto  ville- 
reccia . Poche  circoftanze  fì  fanno  della  vita 
diqucftidue  Poeti. 

47j0.  LVIII.  Grate ^ di  Atene,  era  in fieme Poeta, 

c Filofofo.  Ha  fcritte  più  opere.  Ve  ne  ha  ^ 
di  Filofofia  i ma  egli  non  fi  è sdegnato  talvol- 
ta di  applicarli  a fare  delle  Poelie . Ha  lalcia- 
tc  molte  Commedie . Era  difcepolo  di  Pqle- 
mone  , e fii  fuccelTore  di  lui  nell’ Accademia, 
dove  inlegnò  dopo  elio  . Quelli  erano  due 
perfetti  amici , infeparabili  ni  vita  , e che  la 
morte  non  potè  diuinire.  Fioro  corpi  furo- 
no <^Iuli  nella  medelima  lépoltura  , come 
avevano  delìderato . a 74* 

LePlcjadey  $^'uero  $ VII  Poeti. 

v’ha  nel  Cielo  una  collcllazione  di  7-  Stel- 
le, che  fono  in  fieme  verfo  il  i8.  grado  del 
Toro.  Dicono i Poeti,  che  quefte  erano 7. 

Gg  4 figli* 
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figliuole  di  Atlante,  e della  Ninfa  Pleiona, 
le  quali  vedendo^  perfeguitate  da  Orione, 
che  le  voleva  violare , pregarono  gli  Dei  di 
lalvarle  dagli  inlulti  di  clTo.  Gli  Deilcefau- 
<lirono  cangiandole  in  7.  Stelle , e collocan- 
dole nel  Cielo . Ciò  ha  dato  motivo  di  chia- 
mar Menadi , lètte  Poeti  , che  fpiccarono 
più  degli  altri  nella  Grecia  dopo  Tolommeo 
Piladelfò  lino  a Tolommeo  Filcone  . Non 
vanno  tutti  di  accordo  intorno  al  nome  di 
quelli  7.  Poeti , ma  noi  lèguiremo  Toplnio- 
nediTanaquilo  Fabbro,  come  in  molte al- 
. tr’cofc  l’abbiamo  pure  lèguito. 

3720.  I.  Teocrito  eri  di  Siracula . Egli  loda  in  un 
Poema  Tolommeo  Filadclfo , che  comanda- 
va a ss  ss  9-  Città.  Quello  Principe  era  pa-  , 
drone di  tutto  l’Egitto,  d’una  parte  dell’E- 
tiopia j dell’Arabia , e della  Siria  . PolTede- 
va ancora  tutta  la  Cilicia,  la  Panfilia,  Ia_» 

Licia,  c le  Ifole  Cicladi . Teocrito  ha  cotn- 
pofto  dicci  Idilli,  da  Virgilio  imitati  nelle 
lite  Egloghe.  Dicefi,  chejerone.  Tiranno 
di  Siracufa  , facelTe  morire  quello  Poeta, 
perchè  quelli  avea  l'parlatodi  lui . 184* 

S7^S.  II.  Callimaco  i figliuolo  di  Batto , eradi  Ci- 
rene, città  dell'Africa.  Ha  fatte  molte  ope- 
re di  Poefiai  ma  tutte  piccolifiìme . Avea-» 
collurac di  dire,  \».iya  «r«< 

un  gran  libro  c fempre  un  gran  male . 27^- 

5756.  III.  era  di  Soli , città  di  Cilicia . E au- 
tore di  un  Poema  intitolato , / Fenomeni , che 
fu  tradotto  in  verfi  latini  da  Cicerone  j ma 
non  ci  è rimalla  quella  traduzione,  ma  ben- 
sì un’altra  di  Germanico  Cefare  . Quelld 
Poema  è un’opera  d’Allrologia . 2 <8, 


3744> 
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5744.  IV.  Omero  il  Tragico,  era  di  Jerapoli,  cit- 
cidi  Caria . Era  figliuolo  duna  Dama  di  Bi< 
fanzio,  per  nome  la  quale  avea  pur 

comporto  dell’Ode  degl’  Inni  , e diverfe 
altre  opere,  molto  lìimate  dall’antichità . afio; 
j74j.  V.  era  di  Calcide , città  dcU’Eubca  , 

oggidì  Negroponte . Eglihafcritto  un  Poe- 
ma, dove  fa  profetizzare  la  Aia  CafTandrai 
c chemainonertatointefò  da  alcuno.  Per- 
ciò quelli  verrt  fono  flati  appellati  Yopernu 
nera  , C l’autore  il  Poeta  tenebro fo . i 

$760,  VI.  Apollonio  era  d’Alertàndria . Dopo  ave- 
re rtudiato  lòtto  Callimaco , Icrifle  con  una 
vergognofiflìma  ingratitudine  centra  di  lui. 

Fu  .Bibliotecario  della  inrtgne  BibAoteoa  d* 
Alcflàndria . 144,' 

ì%67,  vii.  Nicandrot  di  Colofone,  città  dcU’lO- 
nia , o dell’  Etolia , fecondo  alcuni , o fe- 
condo altri , di  darò . Ha  comporto  diver- 
fe opere , delle  quali  non  fono  a noi  perve- 
nute, CÌiCTheriaca y Aletiibh armata . 117. 

I l^’fecoli  della  Poelia  Greca  fon  termina- 
ti : fuccedono  immediatamente  quelli  della 
Poerta  Latina . 

..f**  /-  » 

11:. Poeti  Latiiti.  .j,.i 

J764.  I.  Livio  Andronkofa’l  primo  y che  (iceSenp' 
prefentar  Commedie  in  Roma  i e ciò  fu  l’an- 
no I.  della  CXXXV.  Olimpiade;  di  Roma 
DXI  V.l’anno  dopo  il  finimento  della  I.  guer- 
ra Punica  i 160.  anni  incirca  dopo  la  morte 
di  Sofocle,  e di  Euripide,  c forfè  fi.  anni 
/dopo  quella  di  Menandroi  fotto  ilConfola- 
Vto  di  Claudio  Centone  figliuolo  di  Appio  Cieco  , 

edl 
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e di  M.  Sempronio  Tuditano , l'anno  preceden- 
te alia  naicita  del  Poeta  Ennio  » e 200.  anni 
incirca  ^ primachè  Virgilio , ed  Orazio  avei- 
fero  poruco  la  Poe/ìa  a (Quell'altezza , che  al 
loro  tempo  ella  giunfe . 240. 

il 69,  II.  Cn.  Nevio  fu  prima  uomo  d’arme;  e poi 
divenne  Poeta . .-Fé  rapprefentare  le  fue  Com- 
medie la  prima  volta  l’anno  di  Roma  DIX. 
Siccome  egli  era  alquanto  iàtirico^  e i Tuoi 
ver/ì  oflefero  la  famiglia  di  Metello  ^ che  era 
potentiflìma  >•  egli  fii  cacciato  di  Roma , c lì 
ritirò  ad  litica  in  Africa , dove  mori  j l’an- 
no di  Roma  DLI.  25  y. 

5801.  III.  ^into  Ennio  era  di  Rudia,  cittadella 

Calabria . Nacque  l’anno  di  Roma  DXV.  Paf-  " 
sò  una  parte  della  fua  vita  nella  Sardigna^ 
donde  fu  menato  a Roma  da  Catone  ilCen- 
fore,  al  quale  avea  infegnato  la  lingmua 
greca.  Compofe  in  quella  città  18.  libri  di 
Annali  in  verfo  eroico . Benché  non  lìa  fla- 
to molto  eccellente  Poeta , lì  dice  nondime- 
no , che  Virgilio  l’abbia  in  molte  cofe  imita- 
to . Morì  di  podagra  in  età  d’anni  70.  l’anno 
di  Roma  DLXXXV.  Fu  feppellito  nel  fepol- 
cro  di  Scipione , che  era  llato  Aio  amico . 

Ecco  il  fuo  epitaho  confervatoci  da  Cicero- 
ne. 

Afpicite  0 Ceiveis  fenis  Ennii  imagini'  for^ 
mam  : 

' Heic  vtftrum  panxit  mnxum*  falla  pn> 
trum . 

Nemo  melaerumis  decoret  , net  funera 
fletH 

Tacfit  : qttnr  ? volito  vivo*  per  or»  vi* 
rum  ^ 105. 

3784- 
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3804.  IV.  P.UcmioTeguU,  Poeta  Comico  j fiori- 
va nel  tempo,  che  i Romani  intrapreferola 
guerra  contra  Filippo , Re  di  Macedonia . 

Tito  Livio  dice  , che  quello  Tegula  ha  com- 
pollo  un  Cantico  , che  un  coro  di  nove  fan- 
ciulle , divifo  in  tre  bande , cantavano  per  la 
città  • c.  Licinio  imbrice , Poeta  Comico , è 
flato  creduto  da  alcuni  lo  lleflb  che  Ucinitf 
Tegula , perchè  T^ula  lignifica  quali  lo  llef- 
lb che  . Ma  ciò  non  è verilimile  i an- 
zi aH’oppollo  egli  ècertOjChe  quelli  due  Poe- 
ti fono  diverli , perchè  uno  fi  chiama  P.  laci- 
nie 3 t l’altro  C.  Licinio  . Il  vero  fi  è , che  in 
Aulo  Gellio  fi  dà  a Licinio  Imirice  U quarto 
luogo  fra  i Poeti  Comici . xo*. 

3I0J.  V.  Poeta  Comico,  era  originario  del 

diftretto  di  Milano.  Egli  era  flato  fchiavo* 
e però  Aulo  Gellio  dice,  che e’fu foprano»- 
mito  StaxJo  3 che  apprclTo  i Romani  antichi 
era  un  nome  di  fchiavo . Cicerone  rimprove- 
ra a quello  Poeta  una  cattiva  latinità  > e non- 
dimeno Volcazio  Sedigito  lo  dice  Principe 
de’Poet  i Comici . 199» 

ì$o6.  VI.  Poeta  Tragico,  era  di  Brindifi. 

Avea  bell’ingegno , e fecondo  d’invenzioni . 

Amava  ellrcmamente  la  pittura  ; c Plinio  ag- 
giugne , che  egli  difegnava  per  eccellenza . 

Era  figliuolo  di  una  Ibrella  di  Ennio . Pubbli- 
co varie  opere  da  Teatro  , e morì  a Taranto' 
in  età  di  90.  e più  anni.  Aulo  Gellio  riièri- 
fee  l’epitafio , che  qnello  Poeta  fi  fece . i^t. 

1807.  VII.  Ax.io  i ovvero  .Ar»  fioriva  nel  medefi- 
mo  tempo . Fu  autore  di  molte  Tragedie . Ve 
ne  ha  una  delle  Nozze  > e im’altra  intitolata 
il  Mercatante . Cicerone  biafima  lo  felle  di 

lui. 
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lui  3 per  avere  una  durezza  affettata . Quinti-’ 
liano  lo  iculà  j rigettandone  il  difetto  M cat- 
tivo gullo  del  tempo , in  cui  quello  Pocta_s 
viveva.  D.  Giunto  Bruto  3 uuo  de’maggiori  l' 
Capitani  del  fuo  tempo,  era  amicilfimo di 
Azio,  cheneavea  celebrato  il  valore.  Te- 
nevafi  egli  cotanto  onorato  dall’amicizia  di 
, quello  Poeta , che  fece  intagliarne  i veri!  con 
una  fomma  diligenza , airingrelTo  de  i Tem- 
pli fatti  da  lui  fabbricare  colle  fpoglie  de'ne- 
mici,  che  avea  vinti  nella  Lulìtania. 

^SoS.  Vili.  Plauto i Poeta  Comico,  era  di  Sarlì- 
na,  città  deH’LImbria.  Andò  a Roma,  do- 
ve acquillò  molta  llima  con  le  lue  Comme- 
die. Dicclì,  che  egli  da  principio  lì  folTe  da-- 
to  alla  mercatanzia  i ma  il  traffico  non  eflen- 
dogli  riufeito  , e avendo  perduto  tutto  il 
fuo  , fu  obbligato  per  vivere  di  farli  famiglio 
diunpillore,  per  voltare  una  ruota  da  mu- 
lino . Siccome  avea  talento  per  la  poelìa , im- 
piegava in  far  verlì  il  tempo , che  poteva  rif 
parmiare  in  quello  fuo  baffo  efercizio.  Ven- 
deva le  fiie  Commedie  > e l’argento,  che  ne 
guadagnò , lo  mife  in  illato  di  lafciare  il  fuo 
padrone  pillore . .Non  abbiamo  in  oggi  di  lui 
fe  non  XX.  Commedie  ; ma  altre  che  li  Ibno 
perdute , gliene  vengono  attribuite . V’ha 
molto  Tale  nelle  fue  facezie  : iarebbedelide- 
rabile,  cheeffononvi  avelie  melcolato  per. 
entro  molte  cole  troppo  licenziofe , e che  of- 
fendono il  buon  colèume.  Di  tutte  quell* 
opere  la  più  llimata  è l'Anfitrione . E eccel- 
lente , quando  fa  parlare  le  perlbne  più  vili  t 
ma  non  riefee  sì  bene  in  rapprefentare  i co- 
ffumi  delle  perfonc  civili  ed  oneltfr . 19^* 

àSop. 
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5S09.  IX.  Aqitilio  i Poeta  Comico  . Varrone  par- 
la delle  Commedie  di  lui.  Bilògnavaj  che 
fodero  eccellenti  ^ mentre  alcuna  n’c  Ifata 
attribuita  a Plauto . 

3810.  X.  Acutìco  i Poeta  Comico  . Fra  le  Comme- 
die attribuite  a Plauto,  ve  ne  ha  alcuna  di 
quello  Acutico  : il  che  fa  giudicare , che  effe 
non  erano  cattive.  J94„ 


XI.  Terenzio,  Poeta  Comico,  era  di  Carta- 
gine in  Africa , c fu  Ichiavo  in  Roma  di  Te- 
renzio Lucano . Efl'endo  di  bellillìma  prefen- 
za  , e avendo  fingolare  ingegno  , fu  ben  l’u- 
bito  dichiarato  libero . Egli  diede  alla  Com- 
media la  fua  perfezione , talché  pochi  han 
potuto  giugnere  ad  imitarlo . Cicerone , gran 
conofeitore  di  quella  materia , afficura,  che 
tuttala  pulitezza  Romana  è racchiula  nelle 
Commedie  di  Terenzio.  Si  giudicavano  co- 
si belle , e così  eleganti , che  lì  è creduto  , 
che  Scipione , e Lelio , due  dc’più  grand’uo- 
mini  fra  i Romani,  vi  avellerò  pollo  mano 
a pulirle . Di  lui  non  abbiamo  che  VI.  Com- 
medie. Morì  Terenzio  in  un  viaggio,  che 
fc  nella  Grecia , l’anno  di  Roma  DXCV.  e 
del  Mondo  5 84 j. 

38x6.  XII.  Lufrio , Poeta  Comico,  al  quale  Voi' 
■r  cazio  Sedigito  dà  il  nono  luogo  fra  quel- 
li , che  travagliarono  pel  Teatro  . Al- 
cuni han  detto , che  quello  Poeta  polTedeva 
in  Roma  la  bella  abitazione  che  ci  era  fiata 
fabbricata  per  Antioco  figliuolo  di  Re,  e 
cjie  vi  era  in  ollaggio . Ma  il  Volfio  confuta 
molto  bene  quella  opinione  col  rifleflb,  che 
un  sì  magnifico  Palagio  poco  era  convenien- 
te alla  fortuna , e al  carattere  d’un  Poeta , 

3870 
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5870.  XIII.  Lucilio  t Cavalier  Romano  , fu  un 
Poeta  Satirico  , e’I  primo  de’Romani  ^ che 
abbia  fatto  Satire . Vien  biafimato  di  eflCre 
ftato  poco  moderato  in  quella  Ibrte  di  Poe^ 
fia,  dove  facilmente  lì  lafcia  tralportare; 
imperocché  la  derilione  l'embra  non  elTerc 
fopportabile  , e dall’altro  canto  noi  abbiamo 
naturalmente  un  genio  furiofo  a penlàre  , c 
a dir  male  del  prolfìmo . Lucilio  andò  alla^ 
guerra  di  Numanzia,  dove  fervi  con  onore 
lotto  Scipione  Africano . Egli  era  Zio  mater- 
no del  Gran  Pompeo . Delle  lue  XXX.  Satire  , 
che  erano  aliai  conlìderabili  , non  abbiamo 
che  alcuni  frammenti.  Mori  in  Napoli  in 
età  di  46.  anni . ^ 

3880.  XIV.  Turpilioj  Poeta  Comico,  è autoredi 
molte  opere  da  Teatro,  citate  dagli  Anti- 
chi . Varrone  ftima  affai  la  Commedia  inti- 
tolata , i Fugitivi  , T urpilio  mori  in  Sinuellà 
• nella  CLXIX.  Olimpiade . ri#- 

3901.  XV.  M.  Furio  Bibaculo  nacque  in  Cremona . 

Quello  Poeta  , che  Virgilio  non  lì  è sdegnato 
d’imitare,  ha  fatto  degli  Annali  in  verfo, 
de 'quali  Macrobio  cita  alcuni  frammenti. 

Orazio  lo  accula  di  aver’impicgato  il  luo  ta- 
lento per  la  Poelìa  in  deferiver  cofe  difoncllc. 

Plinio  lo  mette  fra  i Poeti  lafcivi . 

Nello  fteffo  tempo  fiorì  un’altro  F«r«,  che 
fi  nomina  Furio  AnxÀate  , il  quale  è flato  fi- 
milmente  Poeta  * 

3908.  XVI.  C.  Tizio,  Peeta  Tragico , era  Cavalier 
Romano  . Cicerone  , in  Bruto,  gli  dà  gran 
lodi,  e celebra  in  particolare  la  purità  del  luo 
Itile,  e la  finezza  de’fuoi  penfieri.  Dice  però  , 
che  il  Tragico  di  lui  non  era  molto  eccellente  J»* 

1509: 
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3909-  XVII.  \-.Afranio  3 Poeta  Comico , erafi  prò- 
pollo  d’imitar  Menandro . Quintiliano  lo  ac- 
cula di  aver  gualle  le  fue  Commedie , col  me- 
fcolanjcnto  di  amori  infami . 

391 1.  XVIII.  T.  LucrexÀo  nacque  in  Roma.  Fu  man- 
dato da’lUoi  parenti  in  Atene  3 dove  lì  attac- 
cò alla  Fllofo^a  di  Epicuro  . Era  natural- 
mente eloquenti  Ifimo,  e d'ingegno  vallo  3 c 
fublimc . Una  Dama  per  nome  Lucilia  ie- 
degli  una  bevanda  amatoria  3 che  alterò  ' 
molto  la  fua  fanità , e lo  fe  cadere  in  una  llra- 
na  frenelìa . Negl’intervalli  di  quella  trava- 
gliolà  infermità  ìcrilTc  in  verfo  i VI.  Libri  .</?/- 
la  natura  delle  cùfe.  Quell’opera , che  ci  è 
rimalla  3 ci  la  vedere  3 che  s’egli  non  folle 
morto  nel  fior  degli  anni  3 avrebbe  levato  a’ 
poHerila  fperanza  di  poter  mai  agguagliar- 
lo. Mori  d’anni  45.  Ovvidio  ha  detto 3 che 
iverlì  di  Lucrezio  non  periranno  3 che  col 
mondo  3 1.  Amor . Xleg.  1 y. 

Carmina  fublimis  tane  funt  peritura 
Lucreti  3 

Exitio  terra!  eum  dabit  una  dies  * 9 ». 

j9»o.  XIX.  C.  Valerio  Catullo  nacque  in  Verona. 

Venne  a Roma  con  Manlio.  Vi  guadagnò 
molti  amici  3 e fu  maHìmamentellimatoda 
► Cicerone  3 daPlaiico,  daCinna,  edaturti 
i grand’uomini  di  quel  tempo , Giulio-Ccl'a- 
* re  lo  apprezzò  molto  3 e le  parimente  pregar- 
lo a itar  feco  a tavola  3 dopo  aver  veduto  i 
veri!  3 che  Catullo  avea  fatti  contro  di  lui . 

Il  l'uo  talento  era  per  gli  Epigrammi  j de* 
quali  non  ci  fono  rellatiche  117.  Gli  altri  lì 
fono  perduti.  Da’fuoi  foritti  lì  conolce , che 
egli  amava  ipolco  Ipiìcilla  3 che  era  una  fem- 
mina 


Digitized  by  Googk' 


r ^ 


4to  JUÌUlAonunlùt  Antief>e 

^Jtnni  del  MotuU  Anni  prima  delVEra  Volgar* . 

mina  fua  compatriota . Ma  vi  e più  ancora 
egli  Jia  celebrata  una  certa  Claudia  > da  lui 
• chiamata  Letbia . Mori  in  Roma  in  eti  di  5 o. 
anni . 84. 

XX.  T.  ^inxà»  y Poeta  Comico  , muore.  ' 

Vici!  detto  di  lui  3 che  egli  era  Seriptor  Tega-, 
tarumy  cioè,  che  era  autore  di  Commedie  , 
dove  gli  Attori  andavano  vciliti  alla  Roma^' 
na , e portavano  gran  toghe . 7^. 

3933-  XXL  T.  Virgilio  Marone  y .l^octi  Eroico  y nac- 
que in  Ande  vicino  a Mantova . Suo  padre 
era  vafajo . Virgilio  fi  trasferì  a Roma , do- 
. ve  il  fuo  merito  gli  acquiftò  ramicizia  di 

quanto  v’era  in  Roma  di  grande . Augufto  , 
Mecenate , e Pollione  lo  Itimarono  fingolar- 
mente . Eflb  portò  la  Poefia  Latina  a quell’ 
auge  , oltre  al  quale  ella  giammai  non  per- 
venne. Ad  imitazione  di  Teocrito  compofe 
dell’ Egloghe  y che  egli  compiè  per  far  colà 
grata  a Pollione . Ad  efempio  di  Efiodo  fece 
*»  IzGeergiray  in  onore  di  Mecenate . Eadimi- 

tazione  di  Omero  fcrifle  , in  lode  di 

Augnilo  . Quelle  opere  incomparabili  gli 
han  fatto  avere  il  nome  di  Principe  de' Poeti  La» 
tini.  Morì  di  5 x.  anni  in  Brindili  nella  Cala- 
bria, mentre  andava  incontro  ad  Augufto,  ^ 
che  tornava  dall’Oriente . Il  luo  corpo  fu  ♦ 
portato  vicino  a Napoli , e fopra  la  fua  l'epol- 
* tura  furono  intagliati  quelli  clueverfi,  com- 

' polli  da  lui  medelìmo . 

Manfna  me  genuit  i Calabrirapuere  i Tenet 
nane 

Partenepe  : cecini  Pafeua  , Pura  , Huces . 

Avea  Ipefo  11.  anni  nel  lavoro  della  lua 
Eneide  , nella  quale,  quantunque  mirabi- 
le. 
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le  j cg  li  non  avea  dara  Tuliima  mano . 71. 

XXII.  L.  Cornelio  Siila , gran  Capitano  fra’ 

Koma  ni  j dilettavafì  di  far  Commedie  all’ 

«ftrtm  0 fatirichc , dove  moftrava  il  ridicolo 
di  qu?  gli  che  derideva . Diedi , che  egli  ama- 
va cos  i all ’ecceUb  i buffoni,  o fìà autori  di  • ' 

farle , che  quando  eflì  rinl’civano  di  Ilio  gn- 
fto , ( lava  loro  in  ricompenfa  molti  ^rpen- 
ti  di  terra.  Siila  in  mezzo  le  cure  deH’afTe- 
dio  di  Atene , non  lafciò  di  far  verfi  j le  pu- 
re è vero  ciò  che  ne  fcrive  Plutarco  nella  vi- 
ta di  quello  infìgne  guerriero . 

XXIII.  M.Terenz.ioVarronetrz'R.omzno  , e*l 
più  dotto  di  quanti  abbia  avuti  Roma , e for- 
lè  anche  la  Grecia  . In  quello  tempo  egfi  era 
d’anni  i5o,  Pompeo,  e Cicerone  ne  aveano 
50.  E funa , che  Varronc  abbia  comporto  in- 
torno a 500.  Volumi.  Cicerone  cd  egli  era- 
no amicillimi.  Lo  Scaligero  ha  raccolto  al- 
cuni Epigrammi  di  quello  gran  Letterato , il 
quale  avea  fatto  delle  Satire  Menippee . Mo- 
ri vecchio  di  90.  anni , Tanno  di  Roma  716.  59, 

XXIV.  Fiori  nel  medelimo  tempo  un  P.Te- 
renzio  Varrone , altresì  famolb  per  le  Aie  Poe- 
fie . Egli  era  della  Gallia  Naroonele , d’un 
luogo  detto  Àtacc , fui  fiume  d’Ande . Il  Da- 
cierdice,  che  egli  procurò  di  far  delle  Sati- 
re, m^oco  felicemente  , benché  e’foflè  per 
altro  aliai  buon  Poeta . 

XXV.  era  un  Poeta , che  riufeiva  mol- 
to ne’Mimi , cioè  nelle  farfe , che  tanto  pia- 
cquero a Celare  j che  e’io  fe  Cavaliere . I Mi- 
mi di  Laberio  j dice  ilDacier,  erano  dilet- 
tevoli i ma  non  erano  be’Poemi , nè  Poemi 
perfetti . Non  erano  nè  meno  fatti  per  que- 
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fto:  poiché  i Mimi  non  contenevano  ch<  ’ mot*  ' 
tiolceni.  Oyvidio  perciò  li  chiama,  A^mos  , . 

‘ ct/cf'na  y>cn^tes  i c’I  loro  fine  era  folan  lente 

di  far  ridere  il p<^lo.  Laberio  morìa  Poa* 
zucli.  5i^‘ 

2961.  XXVI.  Puhlio,  di  Siria,  fi  diftingueva  all^ 

• ■ ra  in  Roma  con  gli  fcherz*  delle  (nei  arie, 

nelle  quali  era  eccellente . . 41, 

I L’anno  medefimo,  fotto  il  Confolato  d’ 

Irzlo,  ediPanfa,  àwidwy  tTibtfllo^  due 
lUuftri  Poeti  fon  nati . 

XXVIÌ.  Ovvidio  era  di  Sulmona  > città 
de-Pcligni , come  attefta  ei^i  fteflb  ael|a  XV.  . 
Elegia  del  III.  Libro  degli  Amori . 

AUnttut  Virgilio £Mdet , Veronn  CmuUo  l 
Pelignae  dicar  glormgentis  ego . 

La  fua  famiglia  era  dell’Ordine  equeftre . 
pti  nominAto  Puhlio  Ovvidio  ìfa/one  .'HcUa^ 
fua  gioventù  militò  fotto  M.Varrpnei  ma 
^ fuo  padrclocoftrinfe  a darfialForp,  dove 

tratto  molte  caufe . Dall’infanzia  lì  mife  a far  v 

verfi , e dopo  la  morte  del  padre  non  attefo 
che  allalPocfìa , con  quella  riufeit^  che  tutti 
fanno.  Tuttala  Corte  d’Augufto  llupivaji 
' della  fua  facilità  nel  verfc^arc , e della  dol- 

cezza delle  fue  efpreffioni  . Per  quanto  Iq 
amafle  Augufto , egli  non  potè  non  cacciar- 
lo di  Roma , c relegarlo  nella  Provincia  del 
Ponto  nell’Afìa . £ opinione , che  la  fiia  dif* 

^azia  proveniffe  dall'avcr  lui  colle  fue  ga- 
lanti lezioni  infinuato  dell’amore  nel  cuor  ai 
Giulia,  figliuola  diAùgullo,  la  quale  egli 
amava  fotto  il  nome  di  Corinnn , Altri  dico- 
no , che-egli  àmalTe  Livia^^  moglie  di  queflq 
j^peradorc . Comunque  uè  fob  Ovvidio 
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rì  accoi'à.to  neU’àhno  VII.  del  fiio  bahcio  ^ 1’ 
anno  IV.  dell’Impero  dì  Tibèrio  . Benché 
ftoi  abbiamo  moire  Opere  di  lui  ^ non  ne  ab* 
biamo  però  Ogni  Cola . Molte  le  ne  fono  per- 
dute ; e che  giuftamente  polliamo  compia- 
gnere . 

XXVIII,  Tibullo  eri  nato  in  Roma^  ed  era 
Cavaliere.  Suo  padre  lo  avea  desinato  alla 
* guerra  ; ma  quella  fton  era  la  fua  inclina  210- 
rte . Egli  era  nato  per  la  Poelìa  ; e i Poeti  l'o- 
rto più  propn  a cantar  le  battaglie , che  a 
darle.  Si  mile  a comporre  Elegie  amorofcff 
tènere , delle  quali  abbiamo  IV.  Libri . Mch 
figiovafte»  eOvvidio,  che  molto  lo  ama- 
va j molhrò  il  dolore , che  ebbe  deHa/ua_s' 
morte , con  una  eccellente  Elegia . 

SP7ò.  XXIX.  Cormelie  Ga/lojiiiitivo  del  ¥rmìi(l* Ad- 
tòr  Francefe  dice  malamente  FrejuSj  per  farlo 
fuo  nazionale  ) era  Cavalier  Romano . Si  po- 
lè  a far  verli , c li  guadagnò  Tamicizia , e là 
llima di Ovvidio ji  e di  Virgilio.  Augullo, 
che  Iacea  conto  di  lui , lo  ^tee  Governator 
dell’Egitto . Egli  fu  accufàto  di  conculfio- 
ne , e di  azioni  contràrie  al  fcrvigio  del  luo 
Sovrano . Fu  condannato  aH’diliO  > ed  egli 
per  dilperazione  li  uccilè  j in  età  di  40.  anni, 

Knno  di  Roma  718.  3'4. 

Ì97i.  XXX.  Mecenate.  Il  Volfio  vuole , che  a que- 
llo'grand’uomo  lì  dia  luogo  fra’Poctij  non 
lolo , dic’egK  , per  eflère  llato  lor  protetto- 
re , ma  ancora  per  li  iuoi  veri!  : Non  modo  ut 
maximas  Foetarum  f autor  Ó*  patPonUf  t fed 
etiam  ob  proprios  verjus . De  Poetis  latini t p. 
z6.  Il  Voilio  ha  ragione:  in  ogni  maniera 
éebbonfì  celebrare  ut  mini  così  rari  , ed  a* 
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quali  hanno  i letterati  tant’obWigo . Mece- 
nate era  Cavalier  Romano,  e’I  favorito d’ 
Augufto,  chcloavea  caro  per  lo  fuobcir 
ingegno , per  la  fua  magnanimità  , per  lo 
fuo  merito , c per  la  fua.  dottrina . In  una  sì 
gran  fortuna  egli  ricusò  il  grado  di  Senatore  5 
e con  una  modeftia  , che  di  rado  s’incontra 
ne’favoriti  dè’Principi , volle  in  tutta  la  fiia 
vita  non  eflèr  più  che  femplice  Cavaliere. 
Quanto  bene  ita  un  Principe  in  balia  dina 
tal  favorito  Quando  bifognava,  egli  era 
d’una  vigilanza  e applicazione  incompara- 
bile , benché  per  altro  amall'e  l’ozio , la  quie- 
te, e’I divertimento  frale  delizie  più  ricer- 
cate j e più  faporitc  . Scriveva  affai  bene , 
ma  il  fuo  Itile,  cui  egli  non  fi  era  prefola-s 
cura  di  ripulire , era  diffufo , e languidó . Au- 
gultq  gliene  dava  talvolta  la  burla  aflài  Ipi- 
ritolamente;  , e nelle  lettere  , che  gli  feri  Ile , 
imitava  per  ilchcrzo  l’eloquenza  di  lui  molle, 
effeminata,  efpolpata:  il  che  è Itaco  affai 
bene  offervato  da  Macrobio , Lih.  1 1.  Saturn. 
cap.  4.  Attguftus  in  epifiola  ad  Mecenatem  fa- 
miliari plura  in  jocos  effufa  fubtexuit  : Vale 
mel gentium  Medullta. , ebur  ex  Hetruria  , la- 
fer  AreUnum  3 adamas  fupernHs  3 Tiberinum 
margaritum  3 Cilnioriimfmaragde  3 ja/ptfifu- 
• lorum  3 berille  Porfent,  3 carbunculum  Italia  3 
xoc/  1 V*  •XMix  , yxKayya  macharum . 

Dall’altra  parte  Augnilo  llimava  molto  i 
conlìglj  di  Mecenate.  Fu  quelli,  cheloper- 
luale  a non  rinunziare  l’Imperio , che  Augu- 
fto  lì  lèntiva  fpinto  a lafciare,  fecondo  il  con- 
lìglio  di  Agrippa  luo  genero . Augnilo  feden- 
do un  giorno  nel  Foro . Era  per  condannare 
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im  gran  numero  di  colpevoli . Mecenate  te- 
mendo, che  il  Tuo  Principe  otteneflb  il  tito- 
lo di  Tiranno , e crudele , e non  potendo  par- 
largli , per  avvertirlo  a non  dare  in  quello 
eccsflb  di  crudeltà,  li  gittò  le  fue tavolet- 
te , dove  ITmperadore  trovò  fcricte  quelle 
parole  di  mano  del  fiio  favorito.-  levati,  0 
carnefite  y ed  efei  di  qitejlo  luogo  . A ugu -lo  , che 
corlolbeva  il  cuore  di  Mecenate , non  rellò 
ofFcfo  di  quella  Ina  libertà . Mecenate  amava 
i letterati , e li  beneficava  in  ogni  oeeadoiia 
a tutta  lua  polTa  • H noto  ciò  che  fece  per  Vir- 
giliq,  e per  Orazio.  Con  ciò  egli  ha  con  fv 
\ crato  il  Tuo  non^'  aH’immortalit.i , ed  ha  me- 
ritato , che  dipoi  li  delie  il  nome  di  Mecenate 
a i protettori  delle  perlone  letterate  . 

XXXI.  Orario  in  età  danni  57.  muore  in  Ró- 
ma li  zj.  Novembre , l’anno  di  Roma  745. 

Èra  nato  li  6.  Dicembre , l’anno  di  Roma_5 
éS8.  e del  mondo  5 95  8.  Ebbe  per  patria  Ve- 
nofa  verlb  la  Puglia  , c fu  figlmoro  di  uh  li- 
berto , che  era  llato  nfcptitore  ‘delle  gabel- 
le. Suo  padre  non  trafeurò  cos’aldina  par 
ben’edocarlo . Lo  mando  a lludiare  in  Ate- 
ne . Quivi  fu,  che  Bruco  lo  traile  nelle  lìie 
parti , e lo  fe  Tributa  de’lbldati . Aveva  14. 
anni,  quando  lì  trovò  alla  battaglia  di  Fi- 
lippi , dove  Bruto  rellò  fcónfìtto  . Orazio  vi 
prelela  fuga,e  gittò  via  il  proprio  feudo.  Ri- 
tornò a Roma  ,vi  cóprò  una  carica  di  Segre- 
tario Quellorio  .-  fi  fe'conofcerc  ed  amare  da 
Mecenate , che  gli  procurò  l’afFetto  d’Augu- 
Ho.Qucllo  Principe  gli  oflerfe  la  carica  di  Se- 
gretario dimeltico,  ma  egli  ia  ricusò.  Quello 
Poeta  amava  la  quiete , e la  dolce  vita . Col- 
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mo  di  benefici  da  Mecenate , era  ricco  a f'uf- 
ficien?a  : voleva  godere  della  fua  libertà , e 
delle  lue  ricchezze  : e quello  buon  gullo  non 
permettevagli  di  accettare  una  carica , il  cui 
elèrcizio  avrebbe  molto  turbato  l’ordine  de’ 

Aioi  piaceri . Augullo  nort  fi  oftcfe  della  lua 
• negativa,  nè  lo  amò  meno  di  prima»  e co- 
me lapeva,  che  l'amor  della  vita  libera, 
agiata , ed  allegra  era  predominante  in  Ora- 
zio  , cosi , quando  quefto  Principe  gli  facea 
l’onore  di  Ibrivergli , lo  chiamava  omidatto^ 
lo  lefidijfimo  homuncionem  lefidtjpmum  . Il 
iuo  foggìorno  ordinario  era  alla  Tua  bella 
e diliziolà  cala  di  TivoK . 

Orazio  era  piccolo  e groflb,  come  fi  dipi- 
gne egli  ftefib  nelle  fue  Sawrc.  Augullo  gli 
Jcriveva  un  giorno  : ninna  tofa  impedifce  , che  * 
tu  non  pojfaiìaree  J crivere  in  una  tnifura  di 
mezzo  Jlajo . 

, Il  Dacier  mollra  d’iafinuare,  cheOraziof 
vedendo  Mecenate  fuo  amico,  e fuo  bene- 
fattore eller  morto  , non  voHe  Ibpraviver- 
gli , e che  certamente  egli  efequì  allora  ciò 
che  aveva  promellb  qualche  anno  prima , al- 
lorché IcriflTe  a Mecenate  gravemente  infer- 
mo j che  s’egli  ufciva  di  vita , anche  a lui- 
larebbe  fiata  cara  la  morte  .•  od.  1 7.  Uh.  1 1, 

Ah  te  me  A Jì  partern  anime  rapir 
Maturior  vis  , quid  moror  altera  ? 

Kec  charus  eque  3 nee  fuperftes 
Integer . Jlle  dies  utramqtte 
Ducei  rutnam  . Non  ego  perfidum  « ^ 

Dixi  facramentum  ibimus  , ibimut . 

iTtcumque  preceder  , juprtmum 
Carpere  Iter  comitei  ec. 
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Infatti  egli  morì  intorno  a 6. fettimane  ' 
dopo  Mecenate  > e fu  fotterrato  ncirellremh- 
tà  dcirEfquilie  prcfl'o  la  tomba  del  fuo  cariA 
lìmo  amico . £ meglio  non  dir  cos’alcuna  del< 

» ropcre  di  Oraaio , che  dirne  jpoco . Niuno  ( 
dubita  i efTer  le  fue  Poefie  la  dilizia  di  colo< 

' ro  , che  lono  di  quel  buon  gufto  di  cui  era- 
no le  più  diftinte  perfone  della  Corte  di  Au- 
gnilo j cioè  a dire , della  più  Ipiritofa  Cor- 
te, che  mai  lìfofle.  y. 

4000.  XXXII.  Properzio  era  d’una  città  dell’Um- 
bria. Suo  padre  era  dcU’Ordine  Equellre,  '' 
ed  ebbe  riguardev»li  i mpiegh  i nel  tempo  del 
r Triumvirato.  Egli  fu  del  numero  di  que’mi- 
ferabili  , che  avendo  feguitato  le  parti  di 
Antonio  dopo  la  prefi  di  Perugia  furono  fat- 
ti morire  per  comandamento  di  Augnilo  . 
Properzio  avendo  perduto  il  più  de’fuoi  beni 
lì  portò  a R orna , dove  in  poco  tempo  lì  fece 
colino  bcH’ingegno  ammirare.  Mecenate/ 
e Cornelio  Gallo  l’onorarono  della  loro  pro- 
tezione, della  quale  lì  approfittò  per  le  lue  * 
cofe dimelliche . Ovvidio,  Tibullo, Baffo ,• 
e tutti  i begl’ingegni  d’allora  furono  luci 
amici . Properzio  ha  fcritto  IV.  libri  de’fuòr 
amori , dove  non  parla  che  della  fua  palTio- 
ne  per  la  fua  Donna , celebrata  da  lui  lotto  il 
nomediCintia.  4. 

4®Oi.  XXXIII.  Manilio 3 O Manlio  fecondò  altri, 
ha  compollo  in  verfo  un  trattato  di  AUroao^ 
mia  . Alcuni  1’  han  prefo  per  quel  Manlio 
Teodoro  j che  fioriva  lòtto  i’Imperio  di  Teó- 
dolìo  , e che  è lodato  da  Claudiano . Il  VoC" 
do  Uh.  II.  de  Arre  iirammar.eap.  2Ó.  Crédeva, 
che  Manilio  fefle  vivuto  al  tempo  di  Tcodo- 
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fiOj  e che  egli  fi  fofle  propolio  d’imitar  Fir- 
mico,  ma  dopo  avervi  meglio  riflettuto  j li 
è Schiarato  per  l’opinione  di  quegli,  i qua- 
li ftimano , che  Manilio  vivefle  lotto  l’im- 
perio di  Augufto } e che  Firmico  all’oppo- 
Ho  abbia  fcelto  lui  per  modello . i 

4005.  XXXIV.  Eedro  , nativo  di  Tracia  , era  li- 
berto d’Auguito . Egli  mife  le  Favole  di  Elb- 
po  in  verlì  Jambi , di  vile  in  V.  Libri . L’eccel- 
lente Traduttore  Francelè  lo  chiama  un  picco- 
lo te  foro  , che  era  dimorato  nafeofo  per  tanti  fe- 
eoli.  Il  Rigalzio  nella  Ina  Lettera  al  Precìden- 
te Tuano  appella  gentilmente  quelle  Favole  y % 
fahulares  liberti  jocos  , vernami  a urb  andate 
amabiles  argutias . Quello  è un  libro  proprio' 
da  dare  a’IanciulU,  che  cominciano  ad  im- 
parare la  lingua  latina  # ed  è un  grande  ori- 
ginale , fu  cui  eglino  lì  poflbno  addellrarc 
a raccontar  bene  una  cofa  con  purità , brevi- 
tà, grazia,  e naturalezza  : il  che  dee  allère 
il  loro  lludio  primiero . i.- 

Anni  deir  Era  Volgare  . 

50,  XXXV.  Perfio  era  Volterrano.  Si  efede,  cho  egli  lì^ 
nato  l’anno  5 1.  dell’Era  Volgare . . Fece  in  Roma  i fuoi 
lludj  fotto  i piu  dotti  ProlelTori.  Ebbe  per  maellro  in  Fi- 
loi'oHa  Cornuto,-  Filofofo  Stoico,  e Poeta  Tragico. 'E 
in  grido  d’eflere  flato  fommaraentc  dolce  e modello  . 
Non  abbiamo  di  lui  fuorché  VI.  Satire.  Morì  d’amii> 
ap.  V’ha  chi  foflicne,  chela  patria  di.  Perfio  fiallata 
Specie , fu  la  cofliera  Liguflica , ove  era  il  Portus  Lu- 
ne, degli  Amichi. 

60.  XXXVI.  era  di  Cordova  nella  Spagi».  Nacque^ 

nel  mefe  di  Novembre  verfo  l’anno  59.  dell’Era  Volga- 
re . Suo  padre  era  Anneo  Mela, , iracello  di  Seneca . £ 

,fuoi‘ 
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fooiraaeftri  furono  glifteflì,  che  que’diPerHoj  noe 
'talentone i Virginio  j t Cornuto.  Sorto  quelli  grand’uo- 
minifefommo  progreflb  nelle  belle  Lettere  ^ cnella.^ 
Filofofia . Di  14.  anni  declamava  eccellentemente  ut 
greco,  e in  latino.  Sdegnatoli,  che  riniperador  Ne- 
rone li  opponefle  alla  riputazione  de ’fuoi  verli,  en- 
trò nella  congiura  di  Pilone,  la  quale  fu  dilcoperta, 
e Lucano  condannato  a morte  fu  fvenato  con  luo  zio 
Seneca . Di  tutte  le  lue  opere  non  ci  è rimallo , che  la 
fua  Farfaglia  , che  è un  gran  Poema  delle  guerre  civili  . 
San  Girolamo  dice  di  lui  : M.  Annaus  Lue. %nus  , Cordu^ 
benfts  Poeta.  3 inPìfoniana  con  'juratione  deptehenj'us  3 bra- 
chium  ad  fecaadas  venas  medico  prabuit . 
jo.  XXXVII.  ciuvenale  A.<\\xmo  3 città  d’Italia  é Che 
che  ne  dicano  alcuni , egli  è certo  ^ che  quelli  tre  no< 
vcii  Decius  J tmius  J uvenalis  mollrano , che  ellb  era  di 
nafeita  conliderabile . Nella  lua  prima  giovanezza  li 
portò  a Roma , e vi  palsò  più  di  mezza  la  vita  in  decla- 
mare . Avendo  conieguito  molto  applaufo  co  i verli 
fatti  da  lui  contra  Paride  3 Commediante  di  Nerone  , 
Invoglioflì  della  Poelìa  j e compofe  le  XVI.  Satire , che 
ancora  abbiamo,  e che  lo  palerò  in  alta  riputazione. 
Ma  come  la  l'atira  non  piace  che  lino  a certo  fegno  , 
egli  fu  allontanato  da  Roma  fotto  pretelle  di  dargli  un’ 
impiego  onorevole  nell’elercito  , c fu  mandato  neJla_5 
Pcntapoli,  fu  le  frontiere  dcll'Lgitto  e della  Libia. 
Quivi  probabilmente  egli  Icrifle  la  lliz  làtira  de  i prodi^ 
g)  dell'Egitto  j e l’altra  da  lui  diretta  a Volulìo , ed  a_5> 
Gallo  , delle  miferic  della  guerra  . Si  crede  , che  egli  Ila 
vivuto  lino  al  XXL  anno  dell’Imperio  di  Adriano  . Se 
ciò  fojfe  vere  3 Giuvenale  farebbe  arrivato  oltre  all'anno 
cent  e fimo  dell' et  X fua.  Il  vero  fièj  che  oli  autori  antichi 
dicono  e fj'er  lui  vivuto  fin  fiotto  f Imperio  ai  Tramano . 
XXXVIII.  era  di Bilbili  j citt.à  dell’antica_a 

Celtiberia  nella  Spagna  . Nacque  fotto  l’Imperador 

Cla- 
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Claudio , c venne  a Roma  in  età  di  io.  anni  lotto  Ne- 
rone. Vi  Rette  5 5.  anni.  Fu  fìngolarmente  Rimato  da 
Tito,  c vie  più  ancora  da  Domiziano.  Tutti  e due  gli 
fecero  grandi  onori , e lo  colmarono  di  gran  beni , fi- 
no a dargli  lo  Reflb  diritto , che  godevano  i Cittadini  ; 
i quali  aveflèro  tre  figliuoli . Era  dell’Ordine  de’ Cava- 
lieri , cd  ebbe  la  carica  di  Tribuno . Ma  effendofi  avvi- 
Ro , che  lotto  l’Imperio  di  Trajano  era  i'cemato  in  Ro- 
ma il  iuo  credito , fece  ritorno  alla  patria . Quando’ 
non  fi  è più  Rimato  alla  Corte , ne  cella  anche  la  Rima 
nelle  Provincie . Marziale  fi  vide  fprczzato  anche  nella 
Spagna  j ne  potendo  darfi  pace  di  un  si  gran  cangia- 
memo  di  fila  fortuna , ne  mori  di  dolore . Plinio  il  gio- 
vane parla  di  lui  molto  vantaggiofamentc  in  una  delle 
lue  lettere  a Priico.  Sento  ^ che  Valerio  Marciale 
morto  f e ne  ho  gran  dolore . Era  uomo  d’ingegno  , acuto  y 
ficcante  , e che  fapeva  mefcolar  ne'  j'uoi  ferini  il  fate  , e 
l’amaro  , ma  fenica  offender  la  probttà  . Nella  fua  par’ 
ienza  di  Roma  io  gli  diedi  con  che  fare  il  fico  viaggio  . DO’ 
veva  queft'atto  di  gratitudine  alla  noftr  a amiciz.ia  y eh 
doveva  fimilmente  a i ver/t  , che  egli  fece  in  mia  lode  , ec. 
Lib.  1 1 1.  £/>.  1 1.  Nell’  originale  Francefe  del  Signor  di  ^ 
Vallemont  fi  citano  i precifi  termini  del  giudiciolb  Tra- 
duttore, che  ultimamente  ha  tranflatati  nella  fua  lin- 
gua i IV.  primi  Libri  dell’EpiRoIe  di  Plinio  > e poi  log- 
giugne , che  farebbe  dcfiderabile , che  una  perfona  fi 
dotta  , e che  parla  sì  benda  fua  lingua,  nonfacefle 
torto  al  fuo  ingegno  col  far  folamente  delle  copie  , 
potendo  dare  al  pubblico  buoni  Originali,  cioè  opere 

' tutte  fue.  . . i,.  . 

E credibile,  che  oltre  a’ XIV.  Libri  de^Ii  Epigram- 
mi di  Marziale,  queRo  Poeta  abbia  fatto  ancora  alti  e 
opere,  che  non  lono  a noi  pervenute . ^ , 

I Poeti,che  vengono  dopo  queRo  tempo,com'mciano 
a fCaderedaqucl'fubblirae,  a cui  Virgilio ^ Orazio,' 

Ovvi- 
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OwidlOj  egli  altri  d2  noi  rammemorati  attivano  alza* 
talaPoefia.  Ma  come  eglino  fon  .vivati  troppo  avanti 
nell’Era  Volgare^  quello  non  è’I  luogo  u ragio* 
name . 


\ 


FINE  DEL  SECONDO  TOMO  : 

• — » 


Digitized  by  Google 


Dkiilized  by  -jOOgle 


/ 


Digitized  by 


Digitized  by  Google 


Fic  in  ■ 


Fic  IV. 


Digitized  by  Google 


Jt^f- 


Digilized  by  Googlc 


Dryiìi^dd  by 


Digitized  by  Googit 


Digilized  by  Goo^le 


, •*  - / 


‘I  - . 


» V 'a 

s ' " 

«Jv»v 


I • ’v^  ■-:/'' 

V ..  ^ 


\ 

rT 
; \ 


\ 


rs^'iLv-  >•■%-  ■;■■■ 

li-  V'  I''  i^>  ^-^4’;i| 

. V O»  . \:.V,  V .‘i  *.  ! 1 

■ . .;.  -’v' 


■ ^ ^ 

«.  w - 

IN.1  • » 


'■  =?.  ’<  '-' 


...  ^ ‘ • . t /. 

» « ^ ' V j - - .;  j\  V » /■ 

> •<-•  -y  -^.  V -:v  . . ■ V , 


r 4> 


u> 

'•  * -• 


4.  • 


l 


•\ 


‘■V-  -i  . .-.  i » 

,'.  ’.t'-!.- 

' ■ ••fe  '*•♦■ 


o*  ■ * ■*  % > 

' ’ "“*2  V ; '.-■"'t.^  ' . 

. /^  ■ ••  -fc«-  ^ . - > • • 


MlMiiiiilil^ 


by  Google 


,Ftg  vii 


■■V. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


■«jueg 


! 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Dr ‘‘zed  by  G-i.-ogli 


teseci  by  Google 


Digiiized  by  Google 


✓ ' 


Digitized  by  Google 


Dij  ■ by  -jOOj^le 


4"r.  / 

PÌGJCIV. 


C:*  -iby--jOOgI 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


<0  i 


I 


Digilized  by  Google 


ito 


Digiti  ' by  Gi'"\‘5k 


\ 


Ficocmii. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


5‘.  //.  h i’~- 


."/3 


Digitized  by  Google 


é* 


Digitized  by  Google 


\ J 


V - 


. \ 


/ 


DIgitized  by  Coogle 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


